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L ‘ A li T O R E 


AL SUÒ LIBRÒ (li 



t aggirerai , ' o mio libro ^ per le varie contrade della prò^ 
vinciai e giungerai fra noti molto fin dove questa impre- 
sa si estende . Guardati dal figurarti accoglienze j è cor- 
tesie. Questa fiori è sorte j che a té d.bbasi nella Patria: Nè ti lu- 
singare che porti alla pubblica cognizióne i inefiti degli avi illustri; 
che dìscùopri quel che iri addietro ignora vasi; che dal tarlo divorato- 
re del tempo preservi i più bei riionumenti; che ne riftiarchi i pregi; 
che rie illustri gli avvenimenti; cbé prepari all’altrui genio una uber- 
tosa messe; che appiani una scabrosa strada; ónde gli altri. la corra- 
no più facilmente; che fai il maggior bene che puoi; che non fai ma- 
le ad alciino : Aid riullà Ostante; ò inio libro; ricordati > cbè il tuo 

Autore 

fi cortei lettore mi condoni ano ' za &nza quiiclie piccolo rifentimento • 

■fogo innocente contro i* ingratitudine dei IVcmerto per «luo j ebe Siccome nòa 

cittadini. £’ iofa. nota, che ai /- del prof- rotti nodrono quefto mal animo contro te 

fimo pafracd mefe di addotta in mie fatiche^ e ó trovano àncora nella Pro- , 

Loreto la folitd Cotigregazione ger>erate del- eincia medefinia uorlilói dotti i dirfappifìo- 
ja Provincia, fra. le altre riro^uzionì che H nati, e dabbene^ che mi dilènddno : . Coa) 
fccrro vi fi] quella di fumlìcare mi pròteflio di nod dirigere contro di^lord 

SIGNORE accìÀ' di'minuUTe il prèzzo di que- '^e mie lagnanze; ma folamente Contro co- 
fii Volumi, prefigefTe il termine all' opèra,' loro che à Àccia Icopena mi fanno^goenid 
o lafcìafTe in Ubertài le. Comunità di acqui- Se non che li credo nel tempo' Hrllb mena 

Parla. E perchè non fi dubitaife del pteoo tevoli d’ ogni compatimento fui ,tìflr(Td,Che 

alTcnfo di tutti fu a viva voce accl^maté • Ibrfe non avranno conoicìutò il tortai tltd 
Sarebbe fiato un foverchio inddTerentirmd Eaant^ Àtt9' dUd pauid Acdtdiau 4 
fr areifi preterito fuefld aurea di fconeica^h .... ; 


( 
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Autore ti annanzii maltrattamenti . Nè ti credere > che in te si con- 
tenga frode o delitto . Di queste marche ne abborro per fino il no- 
me . La gelosìa di quel bene , che si credono da te derivarmi ; l’ at- 
tacco a poco soldo, erogato all’acquisto di te ; l’ apparenza di qualche 
gloria, che potrebbe a me ridondarne, son le cagioni dell’ abborrimen- 
to, e dello sdegno contro di te concepito . Ma tu, dell’ innocenza 
tua persuaso, e del torto che ti si rende, fa da te stesso le tue dife- 
se . Sai tu bene quante fatiche mi costi ; e con quanti disagi io m’ 
abbia tante carte vergate . Le ore più belle, i giorni più lieti; gli 
anni più floridi li occupo intorno a te Per te non curo agi , ric- 
chezze, tJ onori . Lungi dal tetto paterno vivo per te solitario di- 
spediosamente , non da altri assistito che dai pensieri, e dalle cure:' 
E i libri, che mi fanno cerchio, e corona son» i soli, che mi trastul- 
lano, e mi confortano . Vorrai tu qui dirmi Ma a me non 

pensare. Pensa a fare di te stesso l’ apologia, e fa vedere, che mol- 
to ci volle prima che giungessi allo stato da poter essere in tale ar- 
nese spedita ; che le candide carte , che ti compongono ; le lettere , 
che ti formano; i torchj, che le impressero; i libra), che ti cunpriro- 
no , molto per te richiesero , e che i tuoi simili non si comprano a mi- 
nor prezzo (a) Fa tu vedere che mi rechi mercede, e non dovizie; 
prezzo , e non premio ; che sei utile , e non d’ aggravio ; d’ onore , e 
non di disdoro. Che se non ostante ti posponessero all’interesse, vin- 

< cili , 


f*' I-o fcf'po dfila rirotualone fa I* e- 
reib'Dri-. drl prfiio Frtlf infanro ! E qual 
e -nji quri l'bro. flampato in città prrwln- 
* rhc P*nporaionatamcrte fi n ,hi mc- 
® o cittadini ; le 

fvbWitbe ftbliottche delle pili dotte cittì 


deir Italia, che fi venpnno continuamente 
afibeiando non papan lo ftefib Z E quali fo- 
no le Irpnanzc che fanno cotali efteri.nien. 
te interclfari nell* opera, o quali di loco fi 
d ritirato fin* ora f Dunque quello tlpore di 
prezzo non fuOìRe , ed d preteflo. 
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•iu, o mio Iibn>» eoli uùmo graa^^ e dì avUcamcnte a ciascuno * 
cbc di mia elezione, e senza la menoma forza di autorità, ho il tuo 
prezzo ridotto . Ma già prevedo, che nè pur questo potrà bastare a 
renderteli amici . Ti daranno ricetto ne* pubblici loro palagi ; ma so- 
lamente perchè la sovraha autorità così vuule i £ fotse ti assegiierail- 
no una patte qual si conviene a cosa che non si curi $ ed apprezzi , 
To peiHa peto a restartene così sconosciuta, e negletto, i rendi gra- 
ti# alla polvere sa ti nascondesse. Verrà tempo, e credilo a me cer- 
tamente, «he troverai cittadini, i quali ti compensino da tanti torti. 
Quando un freddo sasso chiuderà questa mia fragile spoglia, e Sapratl- 
t)o che di te più non posso occuparmi, allóra soltanto terranno meno 
le amarezze, 6 gli oltraggi, Allora nasceranno i desider) dì perfezio- 
tiaré Timpresa » Allora vedrai mille genj attotno a te per riformarti, 
per accrescerti , per migliorarti . AUota sentirai il nome mio nclla^ 
benedizione dei tardi nipoti, 1 quali si gioveranno a maggior lustro 
delle proprie lord patrie di tutto cih, che da me fo preparata , Ché 
•e frattanto cercassi altrove un’ asilo, in cui ricovrarti con tud deco^ 

T . 

roj esci da queste ingrate cdntrade, e gita dovunque vuoi per l’ Ita- 
lia, che da per tutto sarai gradito , e ben’ accolto .• Le Biblioteche 
più ricche, e più nobili di Bologna; di Modena, di Parma, di Firen- 
ze, di Mantova; di Siena, di Napoli, di Verona; di Venezia ti de- 
riderano, e ti ricercano (3) . Ivi troverai dei figuatdì, aentitai apprd- ^ 
vàzione, e lode. Ma fra queste non tì scordate, che anche Soma 1 
te fo plauso, e i ktterarj periodici fogli risuonano sovente del nome 

tuo 

tu Da òtte quel!* cittì fi hanno affo- di fiefe fot» ^ ril>embUifii«e 
^aaisoi a queft' oftn, c la laaigio, paiB iccb* < 
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tuo(4). Prelati, e dottissimi Porporati à prestano a farti tendo. E s« 

la forza nemica fino a là si spingesse , avrai in essi autorevoli protettori^ 
A tua maggior gloria per altro tu devi sapere, che a te non si nega 1’ 
accesso al trono sublimissimo del Vaticano. Siede ivi il gran mecenate 
delle scienze, il vindice della gloria delle lettere, l’amico della virtù, 
il protettore delle lodevoli , e grande imprese , il magnanimo,!’ immor- 
tale PIO Vn. A tua gran sorte ebbi io la massima fortuna' di consa- 
crarti a lui fin dal primo tuo nascere; ed egli pietoso c clemente ri- 
volse a te nascente le provvide sue cure . Questo favore singolarissimo 


ti accese quella gran guerra, che in altra stagione più cruda ti minac- 
ciava nella stessa culla la morte. Ma giusto, e forte col poderoso suo 
braccio la represse, la estinse . A lui si alzarono le voci de’ tuoi in- 
grati concittadini, ma non valsero per rimoverlo dal favore di cui ti 
aveva fatto degno, e che tuttora si compiace continuarti , come testé 
me ne diede a voce le più sicure riprove. Vive ancora la Dio mercé 


in un tanto Monarca la stessa rettitudine, la stessa virtù, onde Su di 
esse afiidato non temere di te. Vanne lieto e sicuro innanzi al suo trono, 
ed ivi rammentagli pure il nome mio che tei consento : E sono lieto che 
sappia farsi da me tanta stima della poderosissima protezion sua, che a 
fronte di tante sconoscenze persisto nel rendere alla patria quel servìgio, 
che posso; alla società quel bene, che debbo, e alla sovranità, e clemen- 


za di lui quel tributo di ossequio, 
dovere m’ impongono. 


(4) Per tacere della maniera con co» 
hanno parlato i dotti Signori Ef-merìfliP' di 
Roma d^ir alititi di queft’ rpera a me ba> 
fta di riferire il principio dell’ articolo infe> 
rito nel foglio XXlll dei 4. G'up.bo 179 ^* 
di cui eecone le parole. „ De»e glon’arfì il 
„ Piceno d' aver trovato nel Si>,. Ab. Co- 
„ lucci non folamente ar sì dono, ed era> 
M dito , ma anche un sì coraggiofo , ed Ìn> 
„ ftancabile illaflratore delle lue amichiti , 
dappoiché appena vi fari altro efempio d* 
un’ opera sì vafiai* e si n'pieoa di dlAcoW 


e di gratitudine, che la legge, e il 


REVI- 

ti,^ di cui come di quella ne fieno flati 
„ dati alla luce fette groffi volumi in foglio 
( diran dìece ) nel breve giro di meno da 
,, dee anni ,, • Coochiudono poi rarticolo nel- 
„ feguente foglio cosi Noi conchiuderemo 
„ qneflo nodro eflratto coi noftri foltti con- 
,, pratulamenti, e coi nollri folìtiaagurj alt* 
,, A. di profpera falute, e di lunga vita per 
„ poter condurre felicemente al fuo termine 
,, an* onera onorifica non meno al Piceno , 

„ ebe aU'iulia mtta „• 
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S Ara sempre immortale la memoria del chiarissimo, ed ornatissimo 
Sig; Abate Giuseppe Colucci, e la letteraria Repubblica gli sarà sem- 
pre grata, per avere con tanta sua fatica, sudore, ed impegno dona- 
te alla luce le più degne cose, ed i più illustri monumenti della ve- 
neranda antichità nella oblivione sepolta da tanti Secoli. Mi si pre- 
senta il Tomo XI dell’Antichità Picene, quale per commissione del 
Bmo Padre Inquisitore Generale Vincenzo Maeia Massetti, con tut- 
to mio piacere ho letto attentamente , e vi ho, come in tutti gli al- 
tri antecedenti, riconosciuta l’erudizione, il metodo, la diligenza, e 
tutte le altre doti, le quali abbastanza commendano gli scritti tutti 
del preclaro, e dotto Autore, e perciò lo giudico degno delle stampe, 
non essendovi cosa alcuna conteariante la Religione, ed i buoni costumi. 

Da Casa io Aprile 1791. 

Francesco Zacchiroli Par. di S. Matteo Rev. Depuc- 
Stante sopra di£la approbatione 
IMPRIMATUR 
F. Vincentius Maria Massetti In^uis Gen Firmi 



Die 18. Aprilis 1791. 
IMPRIMATUR 


Joseph Nicolaus Archidiaconus Herionus Philosophi* , Theologia;, 
Jutis utriusqoe Do£foc Revisor Archiepiscopalis . 


Tem. XI. 


« * * 
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ANDREA DA MONTECCHlO ( oggi Treja ) 


U Aglio di Venanzio di Damiano Brolglio, e (ra- 
teilo di jintoneìh ,chc nelle antiche carte si tro- 
I i va nominato Conte di Ajano . Di qnest* illustre 

I Prelato diedi' io un breve elogio nella mia Tra- 

ja illustrata p$g. aiS. ma ivi non parlai ni pun- 
to ni poco della sua Simiglia . Non perchi io fossi prevenuto più 
per un sentimento I che per un’ altro nella discrepanza j che v* era 
Tom. JU. a - &a 
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„ U[OJHINI ILLUSTRI 

fra due nobili famiglie di quella Terra , come falzaipfnte supposero 
alcuni , ma solamente* perche, essendo io privo delle .necessarie pro- 
ve , non volli avvalorare più una ^ che un* altra sentepza, e l adot- 
tare il silenzio in simili incontri è la stfada più certa, e sicura. Ma 
dopo prodotta ìa mia Treja illustrata vennero alla luce le dottissime 
lezioni del sempre eh. Mons Pompeo Compagnoni sulla Chiesa, e sa 
Vescovi d’ Osimo , dove il Prelato impiegò quasi tutta la lezione 
CXCVll. per parlare della di lui discendenza . Espose egli le ragio- 
ni d’ amili le famiglie , che lo pretendono . Ma poi in fine non sa- 
pendo a quali delle due dar la ragione, se ne sbrigò, egli d'ce , col- 
la formola degli antichi giudici ttobis ma ìquere ; Ancor io potrei 
cosi disbrigarmene ; ma è da sapere , che al comcndato Prelato non 
erano note le prove , c 4 e ebbe susseguentgmente 1 ’ ornatissimo Sig. 

Ab Filippo Vecchietti . Laonde siccome con queste 1 ’ erudito edi- 
tore di esse lezioni è andato contraddicendo a certe espressioni del 
Prelato , o per meglio dite d/lcguamìR» certi sooi dui^j , che tali es- 
ser dovevano prima chc'^ii avessero le prove, che poi ebbe il comen- 
dato Vecchietti , così io a tjueste unicameofe appoggiato ebbi ad as- 
serir fin da principio, che quest' Andrea che come, vedremo fa 
Vescovo d’ Osiriio , nacque da Venanzio di Pamiahq Prolglio . Nè 
questa di lui assertiva | già capricciosa ; ma {ibbenc avvalorata da 
autentici documenti , i quali io pure ripeto per fondamento di quel 
che , dietro al prelodato Vecchietti, asserisco. , ' 

Ecco dunque le prove . Nelle riformanze di Monrorebio ;<i 25. 
di Marzo del 1461 si trova così : Kobilis ^ e£regii:s vlr Aliti ne.'L'S 
Venantiì Bolghi Comes. Castri Ajuni . Nel protocollo di un N. r«|0 
Montecch'cse in un" atto d-l 145^ ni *0 di Novembre sta scritto . 
Corniti Antonello Venantii Damiuni , aliuS Belgio . \ed-amo adesso 
come si parla del Vescovo Andrea Per non uscire dalle me Icsime 
riformanze all' anno 1446 P^P <>4 *< ’l registro di certi paga- 

menti fatti nei mesi di Novembre , e nieembre così : Item drdit , dir 
jolvit Ser Santi Agostini desttna'o Ausìmum ad dominum Episc pttm 
Andreans Venantii Damiani czr. Ecco dunque Motonello suddetta, cd 
Andrea figli d’ uno stesso Venanzio di Damiano ; eccoli d’ uni «tes- 
ta età i eccoli chiatameote fratelli germani Pet conseguenza se /In» ^ 
• iontf- 


. r ^ -ji'Ogle 


DEL PICENO ,tt 

tmelh era della famiglia Brolglio , anche AnirtM doveva allo sksso 
casato appartenere . Ma il coraendato Sig. Ab, Vecchietti viene an- 
che più alle strette così . 

In altra riformagione dello stesso Pubblico di Montecchio dei aj. 
Maggio del 1448. si fa memoria di una comcndatizia mandata da 
quest’ Andrea allo stesso Comune , e si dice : quod contemplathue 

iitlerariim Domini Andrea Brogli Episcopi Aaximani si eleges- 

Se a Podestà un tal Francesco da Forlì . Similmente produce I’ auto- 
rità di un’ altra simile riformanza dei 26. di Dicembre del 1464 do- 
ve si trova parimente menzione Domini Andrea de Brolglì Episcopi 
Osimani. Dopo le quali autentiche prove così egli conchiude.,, Quin- 
„ di ti fa chiaro e palese a chiunque , che Mons. Andrea deve attri- 
„ buirsi infallantemente a! Sig. Brogli, e che Asttonello Conte di Aja- 
„ no fu vero di lui fratello ; essendosi veduto , che I’ uno e I’ altro 
„ ebbe per pidre l^enanzo di i. amano Ma perchè sempre 

„ più costi d.lla vera discendenza , e del casato del medesimo Anto- 
„ nello , ci piace di accennar eziandio due luoghi de’ pubblici annali 
„ di Macerata , dove ai 4 di Novembre del 1459 ( fol. 163. terg ) 
„ si fa ricordo AntonelU Brogli de Moni. culo -, siccome nel 1464. sotto 
M li 17. di Marzo (fol. 170. ) si registra non so qual istanza :i Anto- 
,, nelli f^enantii , alias Broglio , de Monticalo Ecco dunque una pcr- 
„ fetta c.orrispondenza tra i. documenti di Montecchio, c que’ di Ma- 
„ cerata; la qual combinazione limpidissima rende sempre più eviden- 
» te il punto, che trattiamo „ . Fin 4 <iì il eh. Vecchietti, il quale, 
producendo prove dì fatto , ed autentiche , non sembra , che possa 
meritare eccezione , e perciò mi è parso bene di seguitare il di lui 
sentimento . Veniamo ora alla patria . 

Quantunque sia certo , che il nostro Andrea sia da Montecchio, 
c lo conferma la quistione medesima da noi trattata fin’ ora : Non- 
dimeno per una espressione dell’ Ughelli può nascer dubbio se la fa- 
mìglia provenga da Montecchio, e Andrea sia nato in Osimo . Ma sic- 
come nello scioglimento di questo dubbio ci ha prevenuti accortamen- 
te il già lodato dottissimo Compagnoni nella stessa sua lezione ; così^ 
colle medesime di lui parole ne confermeremo a Montecchio il tota- 
le , e vcro.possesso , a cui è sempre appartenuto , e deve perciò ap- 
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|)srtenere „ In quanto dunque alla patria ( egli dice ) non cade 
„ alcun dubbio, ch’egli fosse veramente di Montecchio, nobil terra, 
,, come tutti sann.o , della nostra provincia , poiché in tutti gli atti 
„ o precedenti , o susseguenti che sieno al detto vescovado di Osi- 
„ mo ,' si vede sempre nominato Andreas de Monthufp Sembra non> 
„ dimeno , che tal costante possesso di esser vera patria del nostro 
„ Andrea fosse rubato a M.'ntecchio dal celebre Ughelli , il quale 
„ nella sua serie de’ Vescovi Osimani (i) , così prende di lui a par* 
„ lare ; Andreas dvis Aux/manns e tastello Montieulo eriundtts . Quin- 
f, di s’ imaginò , che la voce eriundns , dalle quali parole par, che 
„ debba inferirsi , eh’ egli fosse veramente Osimana , sebben la fami- 
„ glia di lui traesse da Montecchio la sua origine . Ma non è cosi . 
„ Noi crediamo di poter indovinare qual sia stato 1’ equivoco dell’ 
„ Ughelli. Trovh egli , che dal nostro Gaspare Zecchi vien chiama- 
„ to Andreas vamine en oppido Monticulo orissndus . Quindi s’ imagi* 
i, nò , che la voce eriundus significar dovesse la sola origine della 
„ famiglia , proveniente da Montecchio , a differenza di qualche altro 
„ luogo , che fosse stato la vera patria del nostro Andrea : e non sa* 
„ pendo , qual altro esser potesse , a’ imaginò ancora di poterlo facii* 
„ mente attribuire alla città nostra . Egli i nondimeno a sapere, che 
„ la parola oriundus, massimamente secondo 1’ uso di que’ tempi di 
„ mezao , si prendeva comunemente per jm sinonimo dell’ ortus , e 
„ del natus ^e. ed altro in sostanza non indicava , fuorché la vera 
„ patria di colui , che dal tale , O tal’ altro luogo si dicesse triundut 
f £’ stata trattata negli anni Scorsi con qualche impegno una tal ma* 
„ teria in proposito de] B. Ugo della Congregazione Silvestrìna , che 
„ dall’ autore della sua vita dicesi oriundus della Serra S. Quirico (a) 
„ e che da quei di Bocca Contrada si pretende della loro patria . 
„ Ma checché sia di tal contesa , in cui non intendiamo di dare al* 
„ cun giudizio, ci basca qui d’ asserire , che, generai mente parlando, 
„ la detta voce oriundus si usava per significare la vera patria „ • Ot- 
time ragioni , che non han replica , Ma se per garantire 1* Ughelli, 
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e 'J Zacch) $i potesse produrre un solo riflesso in linea di congettu- 
ra , E non potrebbe essere anche suro , che Andrea fosse di Mon- 
tecchio , nascesse in Montecebio , ma che egli , e la sua famiglia fos- 
sero ascritti anche alla cittadinanza Osiniana ? Tanto pih,cheuna 
simile famiglia io credo che fosse fln d’ allora di una cospicua > e 
specchiata nobiltà -, conforme si prova dall’ esser Dinasta d’ Ajano , 
e dai titoli di potente, e nobt/e dati, come vedemmo ad Antonello. 

Sia però tutto ciò , come disse , in semplice linea di congettura , a 
cui si presti quella credenza , che può meritare . Tutto ciò del ca- 
sato , a della patria . Ora veniamo a parlare'delle sue cariche, e del 
merito , che lo distiose j ma sempre prenderemo per antisignano lo 
stesso dottissimo Prelato , che di lui ha dato il piò preciso dettaglio, 
che dar si poteva sulle memorie , cha ne restano . 

„ Traile preliminari notizie ( egli dice nella lez CXCVIll ) 

„ spettanti al nostro Vescovo Andrea II. cL resta soltanto di far pa- 
,, role sopra qualche cosa da lui fatte , e *pra le dignità ottenute 
„ prima della sua promozione alla Chiesa Osimana . Noi crediamo, 

„ che il principio di sue fortune debba molto probabilmente attribn- 
„ irsi a quelle proteziani , eh’ egli per mezzo di sua scienza legale 
r, si procacciò forse in Venezia , o almeno presso qualche patrizio 
n di quella Republica . In fatti noi troviamo' , che fln dall’ anno 
„ 1409 fu egli uno degli ambasciadori , mandati dal Patriarca d’ A qui- 
» leja , che era io quel tempo Antonio Panciarini , al celebre Conci- 
» lio di Pisa, leggendosi registrato negli atti di quel Concilio (3) /»• 

» ter ambasciatoref R. P D patriareba mquHeiensis , tra gli altri , 

„ D. Andrtas de Moniiculo licentiatus in legibus . Quindi non t ma- , 
» raviglia , che appena creato a Ponteflce nel mese’ di Marzo del 
» 1431 il Cardinal Gabriello Condulmario nobile Veneto, col nome 
„ di Eugenio IV. si veda il nostro Andrea promosso alla Chiesa di 
„ Caorle , città di quello stato. Eccone la testimonianza dell’Ughel- 
n li , dove parla di quella Chiesa (4) : Andreas de ÀtontUuh eatndem 
„ tedem oeueutut ett anno 1431. ». idus tnaji , „ 
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Ma prima di proseguire le gesta , e gli avanzamenti del nostro 
Andrea, mi sia lecito d’ esternare un sospetto, che mi t nato sull’ 
ambascerìa , eh’ egli ebbe dal Patriarca d’ Aquileja al Concilio di Pi- 
sa nel 1409. Primieramente noi troviamo in Montecchio un’altro An- 
drea detto parimente de Motiiicuh dottor di legge , c Pievano insie- 
pte della Sga patria , il quale era appunto in quell’ epoca nei suo fìo- 
rire. Laddove P\udrea , Vescovo poi d’Osimo, sarebbe stato giova- 
nissimo . Poteva esser grande 1 ’ abilità di quest’ Kuirtiì a segno an- 
cora di essere addottorato nelle leggi ne’ suoi più verdi anni ; pote- 
va essere di tal senno e prudenza dotato , che il Patriarca Aquile- 
jense non dubitasse affidargli la gelosa carica di suo ambasciadore al 
concilio ; ma chi ci assicura nel tempo istcsso che per Monticulum 
non venisse segnato o Monticulum del Vicentino , o Monticulum del 
Veronese o Monticulum dell’ Istria, detto oggi Moggia, eh’ è pure 
un’ antichissima ' 1 erra .1 due ptii.i , essendo luoghi dello stato Ve- 
neto , ov’ era il Patriarcato d’ Aquileja , erano molto più a portata 
al Patriarca , come più ancora dovc\a essere il Monticulum dell’ Istria 
soggetta allora nonmeno al dominio spirituale , ma eziandio al tem- 
porale del medesimo Patriarca , da cui si sottrasse con tutta I’ Istria 
nel 420. passando aii’ ubbidienza della repubblica Veneta. Sembrami 
dunque più verisin ile , che un Patriarca d’ Aquileja , a fronte del 
merito d’ un estc o giovanetto , sccgliesse un 'suo diocesano , un suo 
suddito , e lo spedisse ambasciatrre al concilio. Senza per altro pre- 
giudicare con questo al merito del nostro Andrea , o fosse egli , o 
non fosse r Ambasciadore a quel Concilio , è cosa certa che il 
Papa Eugenio IV. lo stimava per la virtù . „ E perchè ( segue il Com- 
pagnoni ) quella Chiesa ( di Carloc ) parve troppo scarsa di rendite 
pc’ meriti , che aveva il nostro Montecchiese , fu egli trasferito dopo 
due anni e quattro mesi alla Chiesa di Fossombrone . Così attcsta 1 ' 
Ughelli medesimo (51 Kndreas de Moiiticulo Efiscoput Carpuliensis (de- 
ve leggersi Caprulteiisis ) bue translatus est 8 idus Septembris 14J4 “ 
„ Ma egli è da credere , che a misura dell’ altre vacanze, che an 
„ davano succedendo., si movesse Papa Eugenio a voler , come noi 
• I. di- 
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„ diremmo < accomodar meglio il nostro Andrea eon promuoverlo o 
„ a chiese più ricche, o almeh più vicine alla di lui patria , come 
„ appunto è la nostra . Quindi è, che appena passati pochi giorni, 
„ come or ora vedremo, dopo la spedizion delle bolle di Fossombro- 
„ ne, lo trasferì finalmente alla chiesa Osimana . Nasce qui per al- 
„ tro una grave difficoltà, o per dir meglio un grave dubbio circa 
„ il tempo preciso di questa traslazione, dicendosi espressamente dall’ 
„ Ughelli( 6 ); bue translatus anno 1434- dìe ’i.mensisjanuarii Nè si 
„ può dir , che sia questo un’ errore di stampa , mentre avendo noi 
„ lunghissimo tempo addietro riconosciuti sott' occhio gli spogli 011- 
„ ginali fatti dal inedcsimo Ughelli , e da' suoi ajutanti di studio so- 
„ pra i libri del Vaticano , vi abbiam trovata la seguente partita (7) 
„ 1454. Andreas translatus de ecclesia Forosempr ad Auxìmanam Vii. 
njanuar. 1434. anno 4. E'igenii iJ.L Ex lib obUgat- fui. 184. 

„ 11 nostro P. Zaccaria veramente hà dato il passaporto a que- 
„ sta espression dell’ Ughelli , senza osservare la data della lettera ivi 
„ medesimo sottoposta , che è dei aa di Novembre dell’ istesso anno, 
„ nella qual lettera si dice , che mviisimis diebus età stato Andrea 
„ trasferito dalla chiesa di Fossoipbrone all’ Osimana . Or come po- 
„ trebbe ciò stare , se la traslazion suddetta fosse spedita sotto li 7. 
„ di Gennajo , vale a dire poco meno di un’ intero anno innanzi ? 
„ Dobbiamo in oltre ricordarci , che la traslazione del medesimo fat- 
„ ta da Caorle a Fossombrone seguì sotto li 6 di Settembre di detto 
„ anno 1434 come ci ha detto 1 ’ istesso Ughelli, citando il libro 
„ viiion. fra/ator. e perciò dobbiamo conchiudere senza minimo d>'b- 
,, bio , che all' autorità di questo libro noi dobbiamo attenerci , c che 
*, r enunciativa dell’ Ughelli nella serie de’ Vescovi Osimani è aflàt- 
„ to erronea , o perchè t tle abbaglio sia stato preso ancora in quel 
„ libro delle obbigazioni , o perchè \n questo non si parli della vera 
„ provista di questa chiesa di Osimo , ma di qualche altro atto a 
„ quella connesso , il qual per altro non poteva mai cadere ai 7. .di 
„ Gennajo del 1434 nel qual tempo il nostro Andrea neppur era de- 
» stinato alla chiesa di Fossombrone . E quindi può esser, che invece 

^ „ dell’ 
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ieir anno 1454. vi si dovesse notare il 1435. assai più vicino alla 
promozione Osimana . 

„ Qual tosse intanto 1 ' occupazione del nostro Andrea in rem- 
„ po di questa promozione, e nell’ altro precedente , non può me- 
„ glio sapersi, che dalla suddetta lettera del concilio di Basilea, che 
„ prima fu stampata dall’ Ughelli, e poi dal Martorelli (8), senonchè 
„ il primo la dice conservata iti tabularìo Ecclesie Auxtmane, il qual 
„ errore non fu avvertito dal nostro padre Zaccaria (9) , quando è 
„ cosa notissima, che trovasi nell’archivio segreto della città (10), 
doiide il Martorelli la trasse, e sari da noi riprodotta nell’appen* 
„ dice, senza quegli erroruzzi, che nell’ una e nell’altra edizione so- 
„ no trascorsi „ . lo però stimo di riprodurla interamente in que- 
sto luogo , essendo molto onorevole al soggetto di cui parliamo . E 
cosa dithcile ( segue il Compagnoni ) il trovare un’ altro Vescovo, 
il di cui elogio sia stato fato da qn concilio generale , come qui 
lo abbiamo del nostro , 

Sacrosanlla genera/ìs SynoJns Basilien in Sfiriiu S hgitime con- 
gregata, univer Salem kcclrsiam representans , dileSis Ecclesìe finis 
Prioribus , pepalo , Communitati cìvitalis Auximatte salutem , dy 
omuipotentis Dei benediitiinem . novissimis diebus , uti percipimus , 
Dem Eiigettius cupiens Ecclesie Auximane de eptimo pastore aùliter 
pretsidere, ad Ecilcsiam ipsem transtulit Ven. Andream de M litica- 
lo, decreterum d Surem, olim Episcopum Caprulett ituper Forosem- 
fronien. magnis ejus virtutìbus sic exigentibus , qui cnm in sacro Con- 
cilio hngo tempore fuerit, dy tamquam notabile, utile memhrum 
ìpsias circa negotia iiniversalis Ecclesiae, qae bìc ardua traSantur, 
prudenter cum magna diligentia semper se habuerk , adeo quod a 
nnbis commendatione, honore, & dignitate quavis magna dignus ju- 
dicetur, speremusque quod bnjusmodi de eo translaùo falla vobis erit 
grata, Ecclesiae autem ne dum grata, sed futura ist utilissima, ves 
exbortamur in Domine, dy attente rogamus, ut eum favorabiliter , ìy 
cum debita revereutia recomissum siiscipiendo, velitis omnem dtligen- 
tiam adbibere ob Dei , ét Ecclesie socrosanHae reverentiam , ac ejus 
ornamenta virtutum quod diUae Ecclesiae fossetsionem faciliter con- 

tequa- 
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DEI P J C E K O 
S0qaatur . Tpse eitim Episcopus cum nequeat ptrsoHoiiter , hic in ne- 
gptits fidei, et Ecclesiae univeruilit imp/icitns , ad dt^lam posseiùmem 
(onsequendam accedere, procuratores suo$ Icgitimcs mittit , et quod, ut 
diximui, prò fide hic diligenter laborat, rogamus voi, ut velitit diUit 
proeuratoribus suis eonsitiis , favoribns , auxìliis assistere opportunit 

adeo, quod favore vostro ae etiam intuitu nostro totiiis Episcopatus pos‘ 
sestionem sine aliquo impedimento possit obtincre , quod nohis certe gra- 
tum erit , gjr ex hoc satrum Concilium vobis mii/tiim obbUgabitis , ee- 
eiesie, & popnlo vettro, ut diximus , de ejiis persona satabriter pro^ 
visum erit , & vos omnes postea vobis comentari poteritis . Datum 
Basileae io. Kal Dccembr. an. Dom. i4,'54 D de Battiferis 
Loco plumbi ij* Sacrosanta Synodus Basihen. - 
„ Potrebbe qui chiederti ( continua Mona, (compagnoni ) qual 
„ dubbio nascer potesse sopra un tal possesso , cosicché per assicu* 

* carne 1’ eflctto si stimasse necessario d’ interporvi la raccomanda* 
„ zione di un generai (Concilio della Chiesa > A ciò si risponde, che 
„ appunto quasi un’ anno prima di detta promozione , la città no- 
„ stra era caduta sotto il don)imo del Corte Francesco Sforza, come 
„ apparisce dai capitoli tra il detto Sforza e il nostro Comune, fatti 
„ nel Dicembre del 143,?. sotto l’indizione XI. (ii); checché si legga 
„ in un MSS di Girolamo Dittajuci , nel quale ciò si riferisce al 
» '435 (' 2 )> onde trovandpsi la città sotto un principe , che a quel 
» tempo era nemico di Papa Eugenio, potea con fondamento temo 
„ si , che una provvista fitta da quel Pontefice , potesse in Osimo 
n incontrare delle opposizioni i e perciò ad effetto di agevolare il posr 
» sesso, si stimasse di dover impegnare tutto il corpo della città. 1 

„ Noi non sappiamo se la cosa riuscisse come dal Vescovo , e 
„ d.il Concilio si desiderava . Sappiamo bensì, che il nostro Andrea 
I, dovette per notabil tempo continuare a trattenersi nel Concilio , 
n a cui se fosse intervenuto fin dal , principio , sarebbe stato ancor 

* Tom XL , r- , b n egli • 
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„ «gli partecipe dell’ infelice scisma , che presto nacque tra il Conci* 
„ lio medesinto, ed il Papa Eugenio , cioè fin dai primi mesi dell’ 
,1 anno I43t , mentre abbiam già veduto , eh’ egli era in Basilea , e 
„ fiiceva nel Concilio notabii figura verso il fine del 1434 , cosici bi 
„ non potrebbe dubitarsi, che duranti que’ primi dissapori , egli ade- 
„ risse veramente al Concilio , di coi era nitabil membro, come ap* 
» punto si dice nella lettera sinodale al nostro comune indiritta . 
„ Potrebbe esser nondimeno , che il nostro Andrea non fosse andato 
n al Concilio, senonse dopo seguita la riconciliazione, per così dire, 
n del primo scisma ; giacché noi sappiamo , che nc’ primi mesi del 
»> 1433 tornò il Pontefice ad unirsi al Concilio di Basilea , e che si 
„ continuava certamente in tal concordia verso il fine del 1434 al- 
» lorchè Andrea fu- promosso alla nostra Chiesa : Onde non è fuor 
n di proposito il persuadersi , che il nostro Vescovo abbia sempre 
I, ■aderito alla parte di Eugenio, da cui perciò fjsse deputato per suo 
„ Vicario nella città di Roma , dove certo é , eh’ egli esercitava un 
„ tal impiego nel fine dell’ anno 1437. > * f°tsc lo continuò fino all’ 
n anno 1440., come vedremo, se a Dio piacerà, nella seguente lezio- 
,1 ne . Insomma, egli certamente non era più in Basilea quando nel 
» 1438. ripullulò più fiera dissenzione tra quell’ assemblea ed il Pon- 
,1 tehee, il quale, come tutti sanno, procedi al totale discioglimento 
a di quel concilio, e alla traslazione di esso in Ferrara; onde possiamr 
» credere, come sì è detto, che Andrea sempre rimanesse aderente 
a al partito di Eugenio, e che appunto per questo gli divenisse sem- 
M pre più difficile o pericolosa la residenza nella nostra città , in cut 
n dominava lo Sforza, ftutnre del Concilio di Basilea. 

n Noi dicemmo (così comincia il Compagnoni la 199. lezione sul 

• nostro Andrea), che il nostro Vescovo Andrea fu scelto da P«p» 

• Eugenio IV. per Vicario di Boma ; ciò, che vuote intendersi dei 
n Vicariato nelle cose spi rituali, come appunto ancor' oggi succede, a 
a difièrenza di un’ altra sorta di Vicari-ito , che bene spesso in quei 
„ secoli vedesi dai Pontefici posto in uso per la generale amministra* 
„ zione del. temporale' governo, or in una, or in un’altra, ed ora i» 
n più provincie, che era in sostanza Una specie di legazione. Le ma- 
» morie di questo vicatiatio dei. nostro Vescovo,, che ci sono capita* 
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„ te sotto gl» occhi, «ppartengono agli anni 14.^7. c 1440 , onde po- 
„ trehbcsi credtre, ch’egli continuasse in tale impiego nel tempo an- 
„ cora di mezzo, sebbene non possiamo ciò adcrmare con certezza: 
„ siccome neppur sappiam dire in qual tempo preciso avesse pti»ci- 
„ pio, ed in qual altro terminasse.. Fin dal ci fu supposto, 

^ che un bibliotecario - della sapienza solesse fare il cat tingo de’Vicarj 
„ di Roma, onde si cerca.s5cro le notizie del nostro Andrea. Se quest’ 
„ opera fosse compiuta, ed usc;ra in luce u potrebbero forse trarsi 
n dalla medesima, molte memorie di più . . Noi accenneremo qiiélle 
y, sole, che, come si è detto, ei siamo inconttati a vedere ; anzi ne 
,, lascercmo un a:tra dubbiosa di noti so quài consecrazionc di alta- 
„ re nella Chiesa di S. Maria Maggiore , che ci pare si riferisse come 
„ fatta dal nostro Vescovo, in antica iscrizione, giù esistente in una 
„ cappella di detta Chiesa dalla parte della Sistina, da noi osservata 
„ prima, che quella basilica prendesse altra forma sotto il pontefica- 
„ to di Benedetto XIV. 

„ La prima memoria dunque del suddetto Vicariato è dell’anno 
„ I437 che cì giova riferire colle stesse parole del Ciacconio (14I: 
„ anno 1437. dte io Decembris reperii fuermit fures , qui lacriirg 'e. 
„ capita SS. Apostolorum Peni, é- Pauli gemmis, ^ uuionibus speìia., 
„ veruut . Fuerutu duo beneficiati S Joannis Lateranensis , RegiiicoUy 
„ qui ea omnia apud Nicohum ipsoram pafruum , canmiitum ejtndem 
r, basilica deposueruut ■ ... ab Andrea, episcopo Osimi, Vicario Papa, 

„ ejus, tnquam, sentemia in S Maria Araceli degradati, (p- die do- 
„ minico, 7, ejusdem mensis Septembris (così sta nella mia copia) in 
„ Campiim Flora adduci .... Duobiis beneficiatis manus dextera ab- 
« rt-issa, èp" igne tandem usti fuerunt Cesi il Ciacconio; e mi Ito più 
» brevemente il padre Lucenti nella giunta fatta all’Ughelli sopra que- 
Tem. XI. 

ff?) H Ci è- ìgnoco iè opera- fiifi 
yt pjoblicaia , e per quante rcrrche fieno 
)) fiate Atte in Rowia ad ogiietco dì venire 
rt chiaro, niun lume ft n‘ i poruio acqui* 

„ ftare dalle perfooe anche più erud'Ce.* on. 

9* ^ Jife 4 che prolnbiimente,o nnn 

y, feffe dair autore (oadocta al fuo lennine, 

,, o aneW piBUofio non fia fiata ma? prò- 
ry detta M» luce; G:ppure ooa. voglia penlarfi, 


b » . „ sto 


„ che n nofito prelato ficefih equìvoco tra 
,, i Vicari di Roma , ed j ('icari delle 
,, Ikbe di 8 . 6 ma , intorno a' qu-)!! abbiamo 
,, appunto Hierot»mi Andrtucct de Vìca'ii^ 
„ èaHìicarti/r, Vrtis traSatuJ Canonico Tbeo* 
„ iin,icuj , Rj>m<e 1744. 4. Finq qui la nota 
,, del Vrfchietti . f 

(14 Tom. a. edit. Qidrifis. io Cug* (Vq 
col Ija. de Teqp 
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„ sto Vescovo (15): Vicariusy dice, bugeviì II'', in Urbe Begnicolas 
„ Ultt iegnidavit , qui capita SS. Apostolorum pretio-iisimii gemmis 
„ denudavcTunt . Noi sappiamo essere alle stampa un lib n djl So- 
„ resino sopra le teste de’ Ss. Apòstoli , nel quale probjbiliiunte si 
„ troverà più. discinta notizia dc^li-atti, fatti in tal niarera dal no- 
,, stro Vescovo, del tempo preciso della sentenza &c. „ Ma riC'ino- 
sciuta dal eh Sig Ab. Vecchietti la detta opera del Soresino; de CM~ 
fitibus Ss. Apostolorum Petri, c7* Palili in sacrosanlta t aierauen «- 
tles asservatis . Rum. 16S0. in. 8 dice nella nota 4. non averne ca- 
vato altro lume se non se, che la sentenza di degradazione fu pro- 
nunziata dal nostro Andrea prid non. Septembris, e eh’ poi lu ese- 
guita la condannazione de' malfattori nella piazza di S Gi.ivanni l'II. 
idiis ejiisden mensis. lo di più posso aggiungere, che Paolo di Lidio 
Petrone in un suo libro, che intitola; Ahsticanza de lo Rione di Pon- 


te, della cecità de'Ro.nani riporta a minuto la descrizione di questo 
fatto, e r esecuzione della sentenza ; ma dìALrisce dal Ciaccunio, e 
dii Soresino nell’ epoca, dicendo questi che la condanna seguisse nel 
1438 c non nel 1437 come dicono i primi. Sia perù ciò che si vuo- 
le seguiamo il nostro d-tto Prelato per saputele più rimarchevoli cir- 
costanze della vita del nostro Andrea . ’ 

„ Il Vicariato di Roma ( son sue parole ) non impedì al nostro 
„ Andrea d’ intervenire nel seguente anno 1438- al Concilio' di Fer- 
„ rara , congregato appunto da Papa Fugenio per opporlo a quello 
„ di Basilea , eh’ era già venuto in aperta discordia col Pontefice , 
„ onde si vede annoverato ancora il suo nome tra i Padri del Con- 


„ cilio Ferrarese (16,1 . Noi non crediamo, che in qnrlla sì grave tur- 
„ bolenza delle pubbliche cose (17; fosse permesso al nostro Vescovo 


Apad Zichtr. in Serie pig- 96* 

)]. 

f t 6 ) Apud Labb. in inelie» ef>ifcoportn 
tom. I. col 

( 17 i A queste cjlamicà si aggiungeva 
arche quella delia peste , da cui era ertila 
prt la la ncRra provìrcia, orde <1 Comune di 
M Caffi’tio ai 19. di Aprile del pfeTerte 
attuo t^lS. ordirò con una rif rmarza ( pag« 
lt8- ) che fi faceiTero detir p oceflìoni , jtf- 
finché Iddio I bcroCse la Ict terra dal morbo 
poniagiwloa Fotte arca qu'c' tempi, c per lo 


di 

flelTo fine incomìoclftfn cniwi /‘Ofi iuM par. 
landò p'à il Vecchietti > a predire spaiai 
culto verfo i Jf. Murario,# Burdew-’ * 1 quj» 
Il fdpptrnio, che erano m lunghi im> 

goiarmente veneraci ne' meli d Gennap»c di 
Magg’O, rd In pinicolar moie >n Ciajo'l , 
ed in t c nella divifar-f Tetta 1 * 

Caffiinoy dalia quale ai 9 di Apnie fii div 
crecnea la loto ieiU con m-'rlta f»enmti, e 
con la celTazione dat e cpcrc ferv i ( Rfkit, 
ad d ^am ao. p g. m8. I. Potrebbe qui fi* 
Cercata chi quelli Santi 


/ 
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di dare atmen qualche scorsa in questa sua chics» , onde dovctre 
„ senza dubbio restar come prima impiegato oc’ servigi della 
„ chiesa universale Quindi non è maraviglia , che nella f.mdaziooe 
„ di un nuovo convento de’ Padri Osservanti , fatta nella città no- 
„ stia negli anni 14,^9. e 1440 ninna menzione si trovi del nostro 
„ Andrea , che non sarebbesi certamente taciuto', qualora trovato e- 
„ gli si fosse nella sua residenza Trattandosi pvtò d’ un punto, che 
„ può aver luogo nella storia ecclesiastica Osimana, non deve da noi 

„ tralasciarsi la memoria di questa fondazione . . ( segue 

qui a parlarsi di tale fondazione ) . 

„ Oca tornando al Vicariato di Roma , ebbe una bella occasio- 
„ ne il nostro Andrea di esercitare il suo zelo , e la sua diligenza 
„ nella morte di S Francesca Romana . Cadde questa, nel Marzo del 
„ 1440 ed a misura del concorso, che si fece subito al di lei fune* 
„ Tuie , ed appresso per venerarne il sepolcro , fu creduto espediente 
„ dal nostro vicario , che si formasse processo sopra la vita , e mi- 
„ racoli della venerabile defunta ..Così riferiscono pii Vditori della 
„ Rota Romana nella relazione , data da loro al Pontefice Paolo V. 
,, sopra la canonizaziorc di questa santa (i8); Quatuor diversi diversis 
„ temporibus fuerunt ( processus ) in bac causa ; primiis anno 1440. 
„ quo. beata serva Dei ab bac vita migra vit , a S. Episcopo Bovetisi, 
„ Fr. Ludovico tirdinis Cartbusian , priore Monasterii S. Crucis in 
„ Hierusalem de Urbe ; quos ad recipiendum tester super vita , CZ- mi- 
„ racttlts B Serve Dei deputavit Andreas Episcopus luximanus , Cu- 
„ genii l'ape IV. tunc in Urbe (ir" ejtis distriblu in spirilualibus gene- 
„ ralis l'icarius . E benché gli Uditori giudicassero invalido qu,sto 
„ processo , lodano. tuttavia il nrstro Vescovo, che ne ordinò la com- 
„ pilazione -.Diximns tamen ( così eglino loc. cit sub rum. 6, ) bunc 
„ processum posse deservire prò adminicuìo veritatis &c. cum audit» 
„ ejus obiiu , ingens bominum utriusque sexus ad ejus funus cobone- 
„ standum , cr sepulcbrum pie veutrandum concursus faélus fuerit , 

„ quam- 


iont de! fi'conilo dr' qatli non s) d rro??to 
teftigio ré predo i BollanJifli, ne ptcffo il 
Su rio • Ad’ irconrro^ portiam parere, che il. 
Macéri'j fia AÌitffanirino , o tanto- 

fiukché di ambedue d la memo»» ocl iBefe dì 


Grnna/Oy come pud vederfi nel citato Bol- 
lando e è M<f(iroio.'} . 

(iSl Tom. s* ad dem p. MartiiBoHan- 
diar*. pag« nuiu* aia. Céb. duri. j>edic* Vcact*. 

« 7 !^. 
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„ quamobrem optimi jiire lune' urbis Vicarius btformationem saper 

„ saiiélitate (r operatìone mireculorum in genere capiendum- pu- 

„ tavis . 

„ Fu già veduto ( segue sempre il dotto Prelato) che il nostro 
„ Voscovo Andrea si tratteneva nel Vicariato di Fonia circa il Mar- 
„ zo d. 1 1440 nel qual passò al cielo S Francesca Romana. Noi 
„ non sappiamo per quanto altro tempo egli continuasse un tale im- 
„ piego, c siamo totalmente al liujo di ciò, che egli facesse nei due 
„ seguenti anni 1441 c 1443 , nel primo de’ quali predicò nella città 
„ nostra, e probihii mente per opera del nostro Vescovo il celebre S, 
„ Giacomo della Marca..,. Abbiam dunque motivo di credere, che 
„ dentro questo corso di tempo, egli, o per istimoln di sua coscien- 
n za, o per av^r dimesso in qualunque altra maniera il detto Vica- 
„ nato, si portasse linalmente a risiedere nella sua Chiesa. Il fon- 
„ damento di tal nostro giudizio nasce da una bella del medesimo 
„ Papa Eugenio IV , il quale avendo ricuperata la Marca , e massima 
„ mente la nostra citta d'Osimo qirca l’estate del 1443., assolve con 
„ sua bolla sotto il di 16 di Novembre i nostri Osimani da tutte le 
„ pene incorse per avere aderito allo Sforza; e prima d’ogni altro di- 
„ chiara d’assolvere P<». fratrent nostrum Attdream tpiscopnm Auxi- 
„ manum (19), la qual clausola , Se ben si considera, par che debba 
j, farci credere, avere il Vescovo nel prossimo tempo precedenre fatta 
„ in Osimo sua residenza: ed in tale occasione sembra veramente im- 
„ possibile, che egli non dovesse in qualche mudo riconoscere l’auro- 
„ rità di chi allora in Osimo signoreggiava . E’nondimeno da notar- 
„ si , che trattane tal passaggiera notizia e menzione , niun’ altra co- 
„ sa dice la bolla in ordine al Vescovo ; e quindi può raccogliersi, 
,, che il Papa non era veramente contro di lui disgustato , e che la 
, sudd tta assoluzione può er, dersi piuttosto una cerimoni 1 , che un’ in- 
„ dizio di avere il nostro Andrea deviato da quella fedeltà, ch’egli 
„ avea sempre professata verso Papa Eugenio suo particolar beneiat- 
„ tote . 

„ Passando all’aano seguente 1444. ci si fa tosto innanzi una del- 

„ le 

^19^ Martore), pag. »<t. 
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„ le più memorabili azioni del nostro Vescovo, la quale essendo &t- 
„ ta ne’ prìncipi di questa sua residenza , ci discoopre subito’ il suo 
„ carattere^ tutto inclinato alla pietà, ed alle materie più convenevoli 
„ del suo Vescovile uffizio, qual fu la traslazione de’ corpi de’ Santi n 

„ Martiri Fitrenzo , e compagni alla nostra cattedrale . Noi trascri* 

„ veremo i testimoni più generali, che si hanno di quella traslazione, 
y, che seguì nel giorno 13. di settembre, riportandoci per tutto il.re- 
„ sto a quel breve ra^uagiio, che ne fu pubblicato nel 1751. in 00- 
„ casion della nuova ricognizione da noi fatta in quell’ anno de’ me- 
» desimi Sacri corpi (20) . Ecco il tenore della pergamena più and* 

„ ca trovata nel sepolcro de’ suddetti gloriosi martiri . ... te fuerunt 
„ eorpora tanilorum martyrum .... rentii, Sisinii , Dmletiaui, atque 
„ Maximi sub anno Domini M CCtXXXXlIU tempore sa. Doni. Dom. 

„ Eugenii divina providtniia PP. Itti, òy d.t Xlll. mensis septembrit 
„ in quo tempore erat persecuior in Marchia comitem Franciscum ( sic) 

„ cantra EccJesiam (ai). Si aggiunga il Vescovo Zacchi , che dopo 
„ il breve spazio di sei anni successe al nostro Andrea, e nella serie 
f, de’ suoi antecessori scrive cosi (aa): Hujiis tempore (così di Andrea) 

„ corpora Fiorentii, Sysimt , Dieclettani , ^ Maximi martirum ex mo- 
„ natterio S. Fiorentii extra Auximum intra civitatem delata , in co- 
„ tbedraìi ecclesia teposiia sani ; t nelle g'unre fatte dal medesimo 
,. Za.rhi al suo Martirologio MS. già più volte citato, parlandosi del 
„ nosTO Andrea si dice: Corpora quoque sanSorum Martyrum Fioretta 
p tii. Sismi, DhcletH, ^ Maximi ex monasterh 5 Fiorentii in tane 
y, BasiUcam transtuHt tempore Eugenii II' E finalmente l’ Ughelli (aj) 

9 ejut tempore ( dice ) jussuqtcr SS. Martyrum Fiorentii , Sitimi , Dio- 
n cletii, gy Maximi corpora e monasterio ’S fiorentii in catbedrale 
a templum honorifice tranciata tunt . Le quali parole benché senza 
y$ bisogno, abbiam voluto qui trascrivere y acciocché si osservi quanto 
p fàcilmente possano significare , che questa traslazione fatta fosse 
n in a* senza ^1 Vescovo, altro non dicendosi , fuorché ejus tempore 

» jassu- 

« 

/«•) ielh iimnitu ditU (ta) S, Btnvtnuto Vrtti ire* 71* 

èri ss, Véftiri ^ &ii»4 TeCiro Bum. txsit* 
frtfiM) iHGaT«1l{ i7|r. • (s|) Apod Zachu. io ferie paf. fj* 

ikd. ÌA 0fft9da |Ogs Ma Bum. I. 
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„ jxiiuqiie, liddove, il trtuslulit dello Z icchi, usato nel MSS. c’in- 
n iinoa molto più chiaramente ■ ch’egli stesso alla sacra funzione per- 
H sonalmente intervenne . 

„ Altre notizie del nostro. Vescovo ci somministrano i pubblici 
„ libri delle riformagioni (24) i i quali appunto confermano la resi- 
„ denza personale, che in quel tempo egli faceva pre.ss > la sua chie- 
„ sa . Quindi sotto li 29. novembre del medesimo anno 1444 (2^) ${ 
„ dice , (he i| Vescovo insieme col suo Clero ripetevano certa som- 
„ ma da loro prestata alla città pr» necesvtatibiis con.mumt , onda 
„ non essendo stata restituita secondo la promessa , fu decretato nel 

„ generai consiglio, che provideatur dt renuutione 

„ Più interessante si riconosce un'altra materia economica, per 
„ cui passava didetenza tra il Vescovo, e la città , onde qui si g^u- 
„ dica bene di recare in mezzo le precise parole del suddetto libro 
„ (26) ; Die (8. Aìaii 1445 f'fUio ^e. ciim Rev. Pater Dominus E- 
„ phcopas Atiximanus , Antutellus JJUS FRA'ItR de coutentione , 
„ iij- controversia , quam habem cani commiinitate de tulvcndìs colIeSis 
„ pascnorum pomiil ( sic ) se in matiHns commanitatis, rfferent 
„ féieere quidqaid placebit communitati petentes benigne traUari c' c ; 
n ne uscì consulto, che si dovessero eleggere orto, o dieci cittadini , 
j, qui babeent hrgum èy amplum ■arbitrium componemli , cp" capitu- 
„ laudi cum diÙe domino Episcopo tam de prati rito , qnam de futa- 
„ to lis'c. 11 diligente autore degli estratti, de' quali noi ci serviamo, 
„ non ha qui trascritto 1’ esito di tal materia , perchè sapeva esservi 
„ 1 ’ istrumento di concordia . Ma intanto gioverà qnì di not.re se- 
„ condo una delle nostre schede (27) cs ere' stati coi'o rd.ito circa il 
f, pagamento pel pascolo degli animali , che per 1’ avvenire il detto 
„ fratello del Vescovo non potesse ritenere porcina, ma bensì tanta 
„ quantità di altri animali , quanta ne porterebbe la gabella di Venti 
„ duc.sti, la qual peraltro non dovesse pagarsi dal Vescovo: salve non 
n di meno le condizioni fatte tra la medesima communitàtcd il Ve»> 

n covo Niccolò Bianchi circa i pascoli di Monte Torto 

t n Vasta 

■ I V , » 

(»4t Ex lib. cui exter. tk,Kifori».ino, (iCI ter*. . 

«/fw ad I«4l. (17J Pag. i;«. die a;, aiaii ihI> ( 

(ajJ Pag. laz. ... . a ( 
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DEI fiCENÒ. TvH 

it Vasta laguna »’ incontra in cinque interi anni , cioè dal 144?. 
,1 fino a tutto il 1451. , ne* quali niuna menzione abhiam trovata del 
» Vescovo traile memorie della città nostra , onde giustamente noi 
V S jspettammo , che egli rimanesse impiegato in qualche nuova cari- 
„ ca fiior della tua residenza : ed in fatti , ci siamo apposti al vero , 
V, imperciocché nel principio del 1448 si trova egli governador della 
„ Marca , forse destinatovi dal nuovo Pontefice Niero ò V uffizio 
n in que’ tempi molto più rispettabile di quello, che sia ne’ nostrijnien- 
„ tre a diflcrenza de Vicelegati, e di altri simili inferiori ministri , ave- 
va il governatore somma , ed indipendente autorità nell* amministra- 
„ zione della provincia . Noi per ora non sappiam dire quando fosse il 
„ principio , e quando il termine di tale impiego . Ma firattantu ci gio- 
^ va di trascrivere qualche periodo di un diploma , da lui tatto per con- 
y, fermare certi capitoli , o statuti d’ una confraternita di Montecehio 
„ sua patria , di cui ora esiste 1’ originale, parendoci , che possa dmi 
ù qualche idea della maniera, onde si reggevano in quei tempi le conlra- 
„ ternite , seppure dal nostro /Vndrea non volle prendersi un qualche 
„ straordinario arbitrio a favore della sua Patria . /(. tpiicoput /lit- 
j, ximamn , <Sf Manbuf luitrnttor . (ivoxiam juftum dt tiquuin tfl pn 
,, integrilute , unioar , ita» facit & t»a{»rjie fratiraitath S M^ri^ 
,, Majorit Jt Moaticul» , ut ftatuta , & ord'aameata tjuiJem confitmei^ 
,, tur , dr deiitt txteuthni mandeutur ia tmaiiut sui» parliiu» - • 

,, tfuort fruntium tx nofite guietaatioais tficit & aulìiritatt phaifima^ 
„ fuugimur , lUpradiHa capitata , fiatata , & trdiaatieaei , ut su. 

„ pra comcripta ite. confi saamus ite. addeutts ^utxjut , quid omsic» it 
» appcllatiosus falìt & ia futurum fisadt ptr coafratres diSlc cos». 

„ fraUrnitatU a gratsasaiaiias ir stattatiis per dtllas priore» &c 1* prl- 
n ma fiaalia ( sic ) lati» ifc , ptjsat tS aaleaat coafratres- appettare a 
„ d.lìii graaamiaiiut ad sfsam frateraitatim &c. & ipsa frateraitas te- 
^ acatar , tf dettai duotu» tx ctafratritar ipsara cauffam apfeitatioair 
y, etsamiliere terasiaaadaa» &c. asaadaates iatuper potefiati ttrrt Morstics»- 
n > 1 »’ fr* tempore faerit , éiSlas siutratias exesjui ad requifitioutra ■ 
„ partir fatati s jufistsasa , duatmodo iatis requifitio fit falla de eoaita- 
„ sa frioram dille featetaitatis ite. E fioalmente fi commette al me- 
le»», XI. c u desimo 


xviii VOMim ILLUSTRI 

dflimo podePìl d‘ affiderf ai ptii ri ptr r«llervania dei detti flatutl, 
tir fiiam dare d lìt eonimunir &C. Dalum Exri XXIH Janua 

” rii 1448 Pi»ri.fi.aiH< <fc Srcelai Pafe I' f>,° Al qual decreto a 
„ sottos.rive S .nèlef de Mor-tHuh còli’ imprellione del Tigillo „ 

Qiii per altro mi rel'a d’ aggiungere a quanto ha detto 11 dotto 
Prelato sulla carica d' G' V'tuatore dello Marca, che tbbe ij noftro An« 
drca , e dillìi.guerla da quella di Uogotenenie generale della Provincia 
con prccls .re ancora le circollanze del trtnpo, che tnercè nuove diligen* 
le usate nella puhb) ca Segreteria di Macerata i riuscito di rilevare s 
Saip amo noi du que , che nel >447 reggendo la Marca in qualità di 
Lsgatu il Cardinal Dornenico del titolo di S. Croce in Gerusalcname , 
ebbe egU da ritornate ai piedi del Papa . Che peib fi avvisò d' lascia" 
re in supplrrnento delle sne Veci in qualità di t-uogote pente 11 noftro 
V scovo Andrea < Per non poter dubitare di tutto quello , ecco |« 
ftt Ile lettere patentati a lui spedite , che sono regiftrate ne' libri della 
S: grcterii di Maccata . Dominicui miteratiane divtna tit. S. Crude in 
fi rrtualeth Sacro/ R E Preiiiter Cardinali/ in ProV Marcb:^ jlpoftc- 
In/e Srdif L’faìur , Univerjii Ù, fingulii Ùc . Cum prò cjmiusdam urger/- 
Ithut tir ari JJarit/ cauji/ conringat no/ ad ptdes S. D'N & ad euffarr/ 
R- n-annm pr fi mt ^ ne oh noftram ai/entiam Provincia detrimintur» 
regiminit pattarur , de fide, , prudeotia , é>* circurrt/^cSìiene RUr-' in Xpt 
Patri/ ,& I n- -i ( nel ipargine diflcsaniente Andicie) tpitepì etexi- 
nrani p'urtmum ect.fidcntet /prranietrjuC Ut ea 41»^ ubi /ommittenda du- 
Uimui piuJeotir , lollnite , Ù fideitler exe^u/tur maxime rum fiatua SS. 
U tl if S. Mitri/ Ecciefiic concere/ere digno/catue j 1 enore pr^ientìunt 
Patrrm A E/tn Auximanum grneralem Locumtenentem in d Sla provin— 
na Marchm in nofira abtentia utque ad bmeplacitum S O H Pafd 
facimui , conftituimut ^ Sf deputamut &C, Exit 4. Peetmèr 144? lu 
fitti rielle riformagioiii di Macerata (»8) C trova uni(bimemente , che 
sottri |i diece di Dicembre dello (ledo se ed anno q la'e Luogounenit 
grner.ile governava egli la p ovincia in aff'nza del Cird'nal t-ega'O . 
(ccone le paiole^ riferite dal Sig. Ab Vecchietti (14). Andrea/ Epiict- 

fU! 

(>S, Pag. IO. tcig. (>gj Oper. cii. To.!!. HI. p>g. );S. ia nel. 
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DEL PICENO- yix 

fui eenfl’tut»/ , dtputatui ( fiiit ) locumtennt penrraln « 

damimi ftgata Domiaic» tit. S Crucis i» Jetusalcm prrriit. card in pro~ 
9 i«ciu Marchi! , pn sjuiiusdam urgtuuiut , (f ueassariis caups di- 
ter ad pedti SS. D. fi. «S" ad curiam Ramauam pr,fieisci &c. Da quefti 
doMimentt percanto fiamo ficuri di due cose . Primo, che il noftro An- 
drea fu dichiarate Luogotcneote generale della ProT'iKta ir supplemento 
del Cardinal legato , che partiva per Roma fin dai 4. di Dicembre del 
1447 e con cib fi fiabilisce nna cosa , che il etmeodato Monfig Ccm- 
pagnooi lasciò indecisa per mancanza di prove . In secondo luogo, che 
la sua prima carica non fu che della Luogotenenaa generale , conforme 
chiaramente d'modrano ! due citati documenti. 

Se nou che questo titolo gli fu presto cambiato in quello di Go- 
vernator generale, che. a mio credere è qualche cosa di più del primo; 
e ciò forse perchè il Carditule suddeno sarà stato dal Papa timosso, 
e destinato ad altr’impiego ; cosicché essendosi dovuto supplire con un’ 
interino soggetto fino alla destinazione del nuovo legato il nostro An- 
drea avrà riportata dal Papa istesso la d putazione col titolo di Go- 
vernatorr gemrale . Diversamente non trovo ragione per conoscete 
come egli che nel 1447. di Dicembre era Luogatersente , ai 23. di Gen- 
naio del >448 , quando approvò le costituzioni della Confraternita della 
sua patria fosse già Covervatore . Di più nell’ ultimo di Aprile del 1448; 
era parimenti Covemuurc, e di tal titolo ce ne assicura una generai 
quietanza, trovata (coma dice il Vecchietti) nella pubblica Segreteria 
di Montecchio, che comincia cosi . Nos Andreas Dei Af osto/ice 

sedie gratta tfiscapus Auximanus prò sanHissiino D. ’ N. PP lùr sait- 
éla Romana Ecclesia pruviucie Marchia Anconitane gubémator genera- 
hs . Segue poi la quietanza di certo grano, ed orzo prò rata subsi- 
dii Jacobi de Gaivanó diete comunkati impositi': e segue la data Da- 
tum Macerate sub impressione nostri consueti proprii sigilli die ultima 
Jtprilis 1448 Jatebus GC Qui per abro non so combinare due di cu- 
mentì , uno cioè dal Vecchietti, « da me qui riferito dell’ ultimo di 
Aprile del 1448. in cui si trova segnato Governatore il nostro, An- 
drea , il quale , secondo quella data risedeva in Macerata . Laddove 
in altro documento dei *7. Aprile , estratto dallo stesso archivio se-» 
Tom. XI.- c » greti} 


VOAfTNl ILLUSTRI 

^cto di MonrePSh'o, e trascitto dii eh Ab Ruggieri , delle cui copi» 
io mi giovai, nella Treja illustma in -o che ai 37. Aprile dell' istess* 
anno 1448. eri Governatole della provincia Filippo Vescovo di Bolo* 
gna, che si trova sottoscritto in una supplica dello stesso pubblico di 
Montecchio, la quale da me fu riferita nell’ Appendice dei documen- 
ti alla d.-tta Treja illnsfata p.ig et: num cxxi. e la data è questa. 
Data iS" sibila a d e VII. /iprihs MO.CLXi.VilI in Tolleittino . lo nm» 
nego che in questo min documento possa esservi scorso un qualche 
errore, coli’ess rsi tralasciato un I. al MCCCCXLVlll , C'Sa facilis- 
sima ad accad re, nè ora sono a portata di veriticarlo . Ma ho cre- 
duto bene accennarlo per toglier di mezzo c^ni cnntradd'zionc; riser- 
vand me la combinazione, e la verificazione al mi ) dotto, e beneme- 
rito amico Sig TeU sforo Benigni Governatore degnissimo della nuova 
città di Aloiitalbi ddo nella serie de’ Rettori, Legati, e Goverrarcri della 
nostra provincia, che va già preparando con sommo impegno, c di- 
ligenza per inserirla in quest’opera Ora torniamo alla lezione in- 
terrotti di Mona Compagnoni .• Segue egli a raccontare alcune cose 
del 1453 e del 1453 le quali , non interessando molto le gesta del 
nostro V scovo, da me del tutto si om. trono. 

„ (Jr eccoci giunti ( dice egli il eh Prelato ) all’ anno 1454 in 
„ cui noi Si dubiti esser passata a miglior vita il nostro Vescovo, 
„ stn/i p :ò sapei's nc il mese e il giorno preciso; seppur d.ill’ aver 
„ lo Zicdii piste le scgucmi cose nel suo MS sotto il di i6 di A- 
„ gusto, non .ogiiamo inferire, che sia stato questo il giorno della 
„ sua morte . Il che può ancora confermarsi dal tempo della crea- 
„ zinne successore, seguita intorno al fine dell’ isi-csso mese, come 
„ a 5U0 lui gl» vedremo. Altro dunque non resta , fuorché notare al- 
^ cune di lui gesta di tempo incetto, clic appunto si accennano nelle 
„ giunte al martirologio già più volte citato, che noi non dubiti 'mo 
„ cs.er opera del suddetto Zicchi, e che potrebbe prendersi per una 
„ spezie di t^ecrotogio , benché in due soli luoghi si legga la parola 
„ depomio . liceo dunque con»’ egli parla del nostra Andrea: XVit. 
„ kal sepremii'is . Andreas Moiiticalanus episcpits Auxiitianus , ma- 
r «/'rrir musicnm Organum fecit . Fenestras hii/iis basUiae Vi- 

„ tra vbseidvit. Rubri y ifir albi serici swgutas casulas , singuìas daìma- 

p ticas. 
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„ tkn ,singii!a<qi>r tunkeìlasi kcm ex arfeniea materia vMeice Crii^ 
M eis fregrahde tropbenm^ ae spetiomm tabernaculum , in quo corporit 
,, Cbrijti ostia r' ComUtur , dono Jedit . t orpora quoque sauctornm màr- 
„ ttrum F/orentii bismii Diocletiani cr Maximi ex monasterio S- F/a-. 
n reatii in batic basilkam tramtulit tempore Eugeuti quarti . Altra. 
„ importante notizia ci fa data dal già nostro amico canonico Vin- 
• cenzo Candi con sua lettera dei 27 Settembre I7,:;7 dove parlando 
» del medesimo Andrea, e del nostro Vescovile archivio, così Jices 
„ Nelt a>cbivio non ci ho trovato altro ^ che un istromeuto di donazio- 


„ ne, che fa detto Vescovo al nostro capitolo acciò faccia un’ annivrr-^ 
„ taria perpetuo per lai , e suoi . Niente noi abbiam potuto sapere 
,, nè dell' istromento, nè dell’anniversario, c se questo fosse stato cev 
n lebrato per I’ addietro nel suddetto giorno di Agosto, ai verrebbe 
„ in maggior chiarezza del vero giorno di sua morte (30) Intanto 
„ convien correggere un’errore scorso nel catalogo ZacchiaMo , forse 
„ nato dall’incuria de’copiatori, dove dicesi, che rexit eccleiiam jitain 
„ per annoi sexdecim , quando abbiam già veduto, 'che il di lui ’Ve- 
„ scovado certamente durò per vent’anni, cioè dii 143^. al 1454 la 
„ quale emendazione fu già latta dal nostro P.innclli (31). Che mo- 
„ risse in Osimo, e che nella cattedrale avesse sua sepoltura , niuno 
„ lo ha detto, che noi sappiamo, prima dell’ Ughelli : Decessit, ei. 
„ dice, Andreas 1454 non sine suoram lacrymis (anche questa giui*- 
„ ta delle lacrime noi la dobbiamo alla gcncnisità d» questo scrittore ) 
„ SepultHsqne in calbedrali . E’ bensì antica ed autentica la fama di 
sua bontà di vita , facendone testimonianza lo stesso Za echi coll* 
» seguenti parole (32) ; Vir bonitate conspkuus flit . . et . . 

„ cam siibjeAortim graiia in domino- bbdotmivit . Se non che, qui an» 
„ cora volle aggiunger l* Ughelli k sua parafrasi , così dìcirdo j 
„ Hte sanSissmis moibut fuit ^ ita ut. baAenui. etiam suavissimo: 

„ apud 


f|o^ L'atro dì qurfta dor»tiò5e ( nota, 
f’i tempre il Vvcchictn i efifle benffimo 
frerrto arch «*o del vefcov do ir foglio 
volarne, ma pciÀ auiCDtico, rd originale: c 
fe re pto<iucr da noi un (ranfunto nell* tp- 
fenÀi.'e. Pud quindi argomr* t itiì ,.,che il ve» 
teovo At^érea a' p: mo di del 1414. 

fi IloVtffic già ikkxiDO.» e ebe peic.d fcui^ 


Ct dr aCcurare e per la tua arima • 

Si rende ounque a(Tji prohi.bile, ch'egli fi 
moriffe potrai id di AfoUo, come fu nuta* 
co dal ficchi nel tuo iucrolo£io 

( xt ) S. Bcttteiiiin) pme irt, fàl» 7*» 
Mun 9 »* 

i\%y 4i»td 17 * 


\ 
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„ apud pioj ejus memoria b ibeatur . Ck>munque sia dalle cose gii. 
„ dette SI può formare in poche parole I’ elogio di questo Vescovo , 
„ dicendo, eh’ igli fu veramente d’ottimi costami, e di somnwi ripu- 
, razione I alla quale in tutti i suoi impieghi abbondantemente cor- 
y, rispose „ . Fin qui il chiarissimo Alonsig. Compagnoni , sulle cui 
espressioni riguardo al luogo della morte del nostro Vescovo dobbiam, 
riflettere non pnt;rsi credere tanto incerto; ma con fondamento avet 
asserito 1 ' Uahelli, che seguisse in Osimo . Non aveva il dotto Pre- 
lato avi'^a sott’ occhio la carta, con cui il nostro Andrea donò varie 
«ose al Capitolo d’Osirao par averne un’anniversario perpetuo, la qua- 
le portando la data di Osimo del primo d’ Agosto del 1454 e, cre- 
dendo l’erudito '"tg. Ab Vecchietti , che fosse fatta probabilmente in 
tempo della di lui malattia -, è chiaro , che se era malato in Osimo 
al primo di Agosto, e se in quell’ Agosto cessò di vivere, sarà segui- 
ta in Osimo la sua morte, come crede l’Ughellio. Ma torniamo al 
Compagnoni 

„ A questa tua pietà , e rettitudine ( continua egli nella mede- 
„ S'ma lezione ) noi non crediamo, che debba recar pregiudizio qusl- 
„ che parzialità dimostrata verso il proprio fratello , sì con ritenerlo 
„ presso di se in Osimo , sì coll’ investitura di certi beni , forse già 
„ soliti ad infeudarsi Ancor questa si può dire un’ azione di tempo 
„ incerto ; e siccome può essere di molta importanza per la giurisdi- 
„ zinne , e per 1’ interesse della nostra chiesa , cosi vuol qui riferirsi 
tutto ciò, che ne dice ilZacchi in altro luogo del suo catahgofgg) 
„ tomitatus VMs Campanae , vet , ut q’iidam dicunt , jljani pnpe op- 
„ pidum Moutieulum ad duo miUìa patsuum juris est episcopatus Ptuut 
„ ua:i est ibi popiilas, me ulta apparent murorum veitigia » Ù" P*'*' 
y, dia partim sunt cemmiiiiitatit Mouticulana , partim privatarum 
„ personarum . Feitur tamen Audnes.t tecmidus a nobis predecet- 
,, (or creasse in comilem quemdam ANl ONtLLUM FR 
y, T R E M S U U M , ey quedam predia juris comitatus eidem 
„ contubsie ; Aggiunge il Canonico Flaminio Guarnieri in certe sue 
„ memorie MSS. (34), ebe (inora .... il Vescovo d’ Osimo eserci- 
„ ta gurisdizione in una chiesa antichissima, restata non molto lon- 

„ tana 

||)3 S.Muneriaiofrett bv. f’S'Jt- Tom. VII. MSS.Pe.iipciiCom^g»oni feoio*. 
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^ tana daHe macerìp di detto /ungo , SE'J VAtC MP 4 - 

„ JV£ , nel teryilorio di Mnnteccbio c<-U' tccasione di viiira, e dt eomi- 
„ nave it rttv>ye c'‘f- i. <-<'sì il sovente da noi lodato Moos g. Com- 
pagnoni . Segue ora una nota sul num s6 dell’ ornatissimo Sig Ab. 
ViCihKtfi, la quale sebbene non interessi le azioni del Vescovo An- 
d’-ca , interessa per altro la mia persona , e perciò non posso dis- 
pensarmi dal qui riferirla , come nè nieno di soggiungere in appressa 

tutto. CIÒ, che crederò opp.ortuno su de’ castelli di Ajann , e di V'al- 

Campana de’ quali si è or ora parlato, dal dettissimo ' Vescovo Com- 
pagnoni , ma non senza qual he confusione , cagionata , come vedre- 
mo da un’ errore madornale preso prima dal Zacchi , e poi da rutti 

gli altri , che a luì tenner dietro . Ma prima delia nota del Vecchiet- 
ti t per batter due chii di ad un caldo . 

„ Del Castello di Ajano ( egli dice ) fu parlato a lungo sotto il 
„ Vescovo Lotario . Qui nondimeno dobbiamo avvertir un’ ommrV 
I,» siane dell’ erudÌTÌssimo Sig Ah. Colutei , il quule nella sua Trejn 
n *ggf Montecebio illuslruta ( Macerata 1780 ) parlando dell’ ingrandi- 
„ mento del contado Moritecehiese ^ seguito nel secolo XII., e segna- 
» tamente della cessione di alcune parti del castello di Ealenmpana 
„ ( chiamato ne’ più antichi tempi Ai.ina ) a a quel comune nel 
,, 1180 e nel 1191 ( pag. 6 g ), non si c;<mpiac.<ue di aggiugmre 
„ che il medesimo castello si possedeva gà un secolo prima dalla 
„ chiesa Osimana , cui nel ic8a ne fecer donazione in persona del 
Vescovo Lottario suddétto AJe/berlo e Aiielherga , conti e s g' ori 
,, de'lo stesso luogo, come si ha presso i! nostrit Zacchi , c prc..so 1 ' 
„ Ug‘*.-lli ne’ Vescovi di Camerino, e come ci cmr.proia il latro; 
,, p i bè costa , che il Vescovo Andrea dt Meitteccbio investì del do- 
, minio di rukantpana a nome della «'iesi di Osimo tAnxunelh 
n S'to fratello -, e rediam di più ,. che ancor oggi i Vesenvt 

Usim.in.' esercitano ampia giurisdizione ut quella Chiesa di. S. Ma- 
„ li. , nn ostanr-.chc sia compresa nella dlaeesi. di Camerino, e ciò. 
» a nguf lo S'cu'amm’e d li’' antico tcmpnral dominiti eh’ ebbero un 
,, ten.po s pra il diruto castello . Nè al fin. qui detto- sì oppongo- 
,, le due c.ote dal Sig Colutei prculotte ,: sapendo ognuno le vi- 
cc Jc , alle quali furono soggetta la possidanaa delle chìts- ,. che 
• ^ li bene 


DEL PfCENO xjr ' 

Zacchi neJl’asserire una cosa ne disse un’altra, cJie non gli si può in 
Terun conto passare. Egli confuse i due castelli di Valcampana ,(■ ài 
c di due ne fece uno solo . Comìtains yellis Campane, veli 
ni quidam duuut , /4fani . Ma 4jano è tanto diverso da ya/campa- 
na, com* è diverso fermo da Osimo . Nè solamente per n'omc ma 
anche di sito è uno dall’altro a'sai distante; come si prova anche 
presentemente dalle contrade di Muntecchio, che ne- ritengono tutto- 
ra il nome . Una delle quali è posta, cioè qiKlla di Ajano al Sud- 
est, e l’altra di yaUampaita al Nord - est di Montccchio , o sia di 
Tteja; e fra l’una e l’altra ci passano circa due miglia di distanza. 
Di più si prova questa diversità dallo statuto municipale di Montcc- 
chio stampato nel 1525 lib. a Rubr. 53 dove si da un novero delle 
ville, che erano obbligato a £ire lo Sìndico . La prima a 4 esser no- 
minata è quella di Vaìiis Campane, e poi ne seguono altre quindici, 
dopo le quali si trova Vìtta Aj/ini . Ma oltre a ciò v’ha nell’archi- 
vio segreto dì Montccchio. un privilegio del Cardinal Sini baldo retto- 
re della Marca, emanato K 7. Novembre del 1239. dove, attesa la co- 
stanza, e la fedeli dei Montecchiesi vers-i fcj S. Sede, conferma, e 
concede loro varj privilegi, e primieramente.- omnes possessumes , & 
lenutas castri dy curie AUlinzant>, ylfANi’, éf Ai Francali, (ìr- curie 
Castri Insule, gj* Curie Castri Valhs Campana lilrc Da che si vede 
palpabilissima mente , che Ajana, e yakampana etano due di «ersi, di- 
versissimi castelli, e che uno non aveva che lire coll’ aheo, e per 
conseguenza non sussiste 1 *- espressione del Zacchi che yakampana si 
dicesse anche Ajane e nè meno che Ajano fosse il nome più. antico di 
Vaicampana . 

Ora vediamo se il castello di Ajano potè donarsi nel io8a. dai 
conjugi Adtlberto, e Adelbcrga alla Chiesa Osimana, come nella nota 
8 alla lezione LXVll.' asserì più espressamente il eh Sig. Ab- Vecchietti 
dietro I’ assertiva dell’ Ughelli, c degli altri . Sentiamone le parole. 
» Mi giova intanto di notare in questo luogo, che i suddetti nobili 
y, conjugi Adelberto, o Lamberto, cd Adetberga ottennero dall’ Arcive- 
„ scovo dì Ravenna Onesto una grossa enfiteusi di ritolte terre, come 
„ raccolgo da- un’ estratto- fàwo già dall’Abate Giuseppe Amadesi da 
„ una catta di quell’ Archivio Arcivescovile (Letcer. L. num. 4777.) 

Xov - XI. d di cui 
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„ di cui eccone il tenore . Àiino Benedilli PP. UHI ^ Imper. Ot- 
„ teuis anno 15. die i.Januarii . Honestus Arcbiepiuopus eoncedii 
„ nobili viro Lamberto Fti. Smidonis comitis, et ADELBtRCE darit- 
„ sime femine jtigal fundum Spinacianum , et Larcianum coberentes sibi 
„ cum vineis c?f. in territorio Atiximano ab uno latere é"t- Supposta 
„ quest’ enfiteusi a favore di essi due conjugi, che secondo le parole 
„ del comendato’ Sig. Ab. Vecchietti furono quelli stessi, i quali do- 
„ narono il Castello di Ajano alla Chiesa Osimana; io mi faccio co- 
„ sì a riflettere. L’Arcivescovo di Ravenna Onesto tenne quella catte- 
„ dra dal 971. al 983. secondo che scrive il Fabri nella serie d-gli A> 

„ civcscovi di Ravenna. Ciò non basta. L’anno Vili di Benc.dct- 
„ to VII. e l’anno XV. di Ottone Impcradore corrispondono all’ anno 
*„ 983. Nel 983. Lamberto, e Adelher^a erano già conjugi, e facevano 
„ anche i fatti loro col procurarsi, e ricevere enfiteusi , don.izinni 8cc. 

„ che atti vogliamo dare a questi conjugi nel 98*. almeno almeno, 

„ di vent’ anni . Posto ciò come può stare, che questi conjugi stes* 
si nel 1083 cioè niente meno di lao. anni dopo donassero il castel- 
„ lo di djano alla Chiesa Osimana, e al Vescovo Lotario} Essi non 
„ saran vissuti gl' anni dei Patriarchi, e perciò se nel 983 ebbero 1 ' 

„ enfiteusi dall’Arcivescovo di Ravenna nel 1083. non poterono esser 
„ vivi per donare al Vescovo, e alla Chiesa d’ Osimo il castello di 
„ Ajano . Che dovremo adunque pensare in tanta confusione di co- 
„ se, in cui ci ha posta l’assertiva dì un solo, quale fu il Vescovo 
„ Zacchi nel confondere 1 ’ un castello coll’ altro . Eccolo al creder * 
„ mio . 

Primieramente, che Ajano fosse diverso af&tro da Vaicampana. 
Secondo, che, siccome dice dal Zacchi il diritto della Chiesa Osimana 
esser caduto sul castello dì Vaicampana detto Ajano; così si fa chia- 
1^, che questo diritto rìguarciava non due castelli, ma uno solo di èssi 
e perciò, avendo noi conosciuto, che Ajano non si ^tè donare dai 
nominati Conjugi, e all’incontro sapendo, che la Chiesa Osimana ha 
sempre avuto diritto sulle Chiese di S. Maria di Vaicampana; e sa- 
pendo che Antonello fratello del Vescovo Andrea possedeva in Val- 
campana, come si rimarca da parecchie antiche partite di catastro, 
così l’ investitura data dal Vescovo Andrea al fratello ti aggirava so- 
pra 
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pra di Valcampaua , c non mai sopra di Aj ano-, essendo io ben persua- 
so, che per la divisione di questi dne castelli non si vorrà sostenere 
che e nell’uno e nell’ altro avesse la Chiesa d’ Osimo il suo diritro ; 
perchè ciò non costa da verun documento, e ciò noi dice nè meno 
io stesso Zacchi . Sicché la Chiesa Osimana resta nel suo pieno di- 
ritto sul possesso che aveva in Valcampana ; si verifica l’ investitura 
di Antonello, di cui parla il citato Z.icchi, c questi rimane nel tem- 
po istesso purgato daU’crrorc,, in cui si vede esser manifestamente ca- 
duto col trascinarcisi dietro anche gli altri . 

Forse qui mi si potrebbe chiedere da taluno quando avvenisse , 
,che la chiesa Osimena acquistasse diritto sopra di Vulcampana , e se 
possa credersi questo diritto esser più antieo del iipc., tempo in cui 
Anselmo di Matteo ne fece la donazione alla Comunità di Montec- 
chio . A questa dimanda si può soddisfare bastevclmcnte, che I' epo- 
ca di questo diritto* s’ ignora adatto j subito che i sudetti conjugi A- 
delberto, e Adelberga non potevano avcci donato al Vescovo Lotario 
nel icSa Nondimeno se v’ ha luogo a congetture io ct 'do , che 
questo diritto possa essere più^antico del 1 191. e insicnte più recen- 
te a misura , che si voglia o no amettere iticune distinzioni , che 
che son le seguenti . ^ O si parla di diritto , che la chiesa Osi- 
mana aveva in qualche parte del castello suddetto , o di diiit- 
to , che aveva sul intiero castello . Se del primo , può star benis- 
simo , che fosse più antico del ii^p. c del 1191. perchè Matteo di Ni- 
cola, e Anse Imo di Matteo potevano averci dominio in quanto porta- 
va la loro porzione , e la chiesa Osvnaana sulla parte , clàe a se toc- 
cava . Laonde i divisati soggetti , trasferendo il proprio dominio sul 
Comune di Montecchio , la chiesa d’ Osimo restava pienamente nel 
suo . In fatti sappiamo noi da mille documenti del medio evo, cj||^* 
si donavano alle chiese , zi monasteri , alle comunità non luoghi in- 
teri , ma parte, di essi ; e allora le chiese , i monasteri ,'le comunità 
acquistavano quei tal diritto sulla-cosa donata, che vi avevano per 
lo innanzi i donatori. 0,si parla di diritto acquistato so tutto il ca- 
stello,, e allora bisogna ricercarne 1’ epoca in tempi molto posteriori 
_« precisamente dopo il 1239. tempo in cui , come vedemmo » ai Moiv 
ttccbicsi per priyilegio dei Cardinal Sinibaldo (ù Confermato il tpos- 
sesso Curia Castri Vallis Campane . In quanto a me sarei di parere , 
Tom. XI. d a che 
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che il diritto della chiesa Osimana sia stato antichissimo , che si ag- 
girasse su di una porzione del castello, e che fino ai tempi del Ves- 
covo Andrea conservasse un tal diritto , onde esso Vescovo potè dar- 
ne al fratello 1’ investitura . In fatti , se i catastri antichi hanno an- 
cora le partite delle possidente di Antonello in Falcampana , ciò con- 
corre a far vedere , che 1' investitura cadesse piuttosto sopra di una 
parte , che sopra a tutto . Ma dopo una sì lunga digressione , alla 
quale ha dato luogo soltanto la difesa , che ho io voluto fare al silen- 
zio osservato nella mia Treja illustrata sulla giurisdizione della Chie- 
sa Osimana sopra de’ menzionati castelli è tempo che- conchiuda quest* 
articolo, ben persuaso, che se in qualche cosa non mi sono potuto 
unire al sentimento del dotto Autore delle riferite lezioni, e dell’ or- 
natissimo editore, ed annotatore di esse, ciò non è staso se non per 
dar luogo alla verità, e non mai p:r contraddire ai medesimi, pe* 
qutli non lascio di mostrare tutta la piò alta stima, che ad essi si 
cunv.'cne', perchè ne sono meritevoli oltremodo. 

ANDREA DI GIACOMO DA FABRIANO 
( Monaco Silvasirino ) 

Xa "^tra nella mia raccolta anche questo soggetto, sebbene se ne sia 
ptrlato nel Tom 1 della Biblioteca Picena , in quanto che si distin- 
se non tanto per le stampe date alla luce , quanto per la carica da 
lui conseguita di Generale del suo Ordine de* Silvestrini , che pro- 
fessò , e fu il quarto dalla fondazione . Governò egli questa Con- 
àgf-gazione fino al 129S , e come narrano i dotti Annalisti Canian- 
dolcsi (34] da Giovanni XXII. fu eletto Abate di S Gregorio di Ro- 
ma nel .1326. dove fini in pace i suoi giorni il primo di Agosto di 
detto anno . Scrisse egli la vita del B. Giovanni Bastone . Scrisse 
de vita , moribus , ^ miraculit S. Silvestri Abbatis Auseimatis ^e, 
che fu ristampata fino a tre volte con giunte, e note . Ma secondo 
il Fabrini , il Grassi , il Franceschini , ed altri egli fu anche autore 
della vita del B. Ugo da Serra S. Quirico , a di altri Monaci Silvc- 

atrifli 
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strini Discepoli di S. Silvestro , e della miglior forma , in coi si ri- • 
dassero le regole della sua Congregazione . Si veda la citata Biblio- 
teca Pieen. Tom. J. pag. 108. dove se n’ è con maggiore precisione 
parlato , e d’ onde ho io tratte queste notizie . 

ANTONIO DA FRANCAVILLA 
( Min. Osservante ) 


.À. Nche il Castello di Francavilla di questo Fermano contado van- 
ta il suo illustre soggetto in persona di quest’ Antonio , il quale ve- 
sti r abito Serafico tra Min. Osservanti , e fiorì sul principio del 
prossimo passato secolo . Fu uomo dedito alla pietà più che alle 
lettere , come dimostra il libro da lui prodotto colle stampe di Na- 
poli nel 1611. intitolato : Circolo Strafico del divino amore . Quan- 
tunque se ne sia parlato nel cit. Tom. I. d la Biblioteca Picena pag. 
187 ho voluta rammentarlo ancor io per far onore alla patria , che 
lo produsse. 

ANGELO GUGLIELMO ARTEGIANI DI ROCCACONTRADA 
( Agostiniano ) 

EL Volume VII. di quest’ Opera pag. LXXII. parlai già di que- 
sto illustre soggetto , dì cui rapportai quelle notìzie , che mi venne 
fitto di raccogliere ; ma siccome I’ elogio inserito nel cit Voi. 1 del- 
la Biblioteca Picena contiene più copiose notizie di un tanto so^t- 
to stimo pregio dell’ opera il supplire a quel che io già ne diedi col 
riferir quello , che si legge nell’ opera citata . „ Ebbe egli i suoi 
„ natali nella Terra di Roccacontrada , Diocesi di Sinigaglia, l’anno 
„ 1683. ai ta di Novembre . 1 di lui genitori si dieron premura di 
„ farlo in patria istruire nelle prime lettere , ove per la bontà dell’ 
> „ ingegno fece il giovanetto rapidi progressi non meno sulla prosa , 

„ che in verso . Nell’ età di 16. anni vestì 1 ’ abito Eremiuno di S. 

Agosti- 
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„ Agostino , e fatti nella Religione i soliti corsi di filosofia , e teo- 
„ logia, con plauso comune fu da suoi superiori col carattere di reg- 
„ gente mandato nc’ migliori studj dell’ Ordine , quali erano que’ di 
„ Venezia , e di Padova . Quivi dimorando con fama di buon let- 
„ terato , strinse amicizia col celebre Domenico Lazzarini , e col eh. 

„ Antonio Vallisnieri , che per lui assai stima nudrì , ed amorevo- \ 
„ lezza , come si ha dallo scambievole carteggio, serbato nella libre- 
„ ria Bartistclli di Foligno . Non minore si fu il concetto , eh’ egli 
„ riscosse da’ suoi Religiosi , i quali , dopo avergli dato il grado di 
„ Maestro , gli conferirono nel giorno primo di Novembre del 1786. 

„ la carica di segretario generale , tenuta da lui sino all’ anno 1730. 

„ in cui finì la carriera di sua vita in Foligno , essendo nell’ età di anni 
VI 4T Molte accademie si recarono ad onore di ascriverlo ne' loro cata- 
„ loghi , e particolarmente quella di Venezia, e di Pavia , e quella al- 
« fresi de’ Ritivi^criti di Foligno, tra’ quali portò il nome dello Scoj- 
„ so ; ed in tutte queste adunanze diè saggio del suo valore tanto nella 
„ prosa, che nella poesia , Stampò . 

1. 

„ Dell onestà d" amore Orazione &c. delta nell Accademia de’Rin- 
„ vigoriti di Foligno il di 4. Febtsrajo t7»o. à-c. In Foligno per Pompeo 
„ Campana Stampator Pubblico 1780. /» 4 Ne parla anche il Cinelli nel- 
„ la Bibliot. Voi. T.I. p. 63. ed un vantaggioso giudizio ne diè lo «tesso 
n Valisnieti , come da una di lui lettera del i. Marzo 1781. 

II. 

„ Dissertazione Isterica , e Polemica sopra le settanta settimane di Da- 
„ niello, del P. Tommaso Bouges, Agostiniano, Professore di Teohgia in 
„ Tolosa , da un Religioso dello stesso ordine nuovamente dal Francete 
„ tradotta . In Venezia per Giuseppe Corona 17*1. in 8. Anche dal eh. 

„ Mazzncchelli si attribuisce questa traduzione al nostro Arteriani .c» 

„ me al Voi. i. Par. 11. p. 1144. 


III. 
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in- 

„IlQuairirfgì<>,Pi>tma di Mons'ig Federigo Prezzi delFOrdine de* Pre- 
„ dicaipri , (.ittadino , e Vescovo di Foligno ^c. con le annotazioni del P, 
„ M. Angelo Guglielmo Artegiani In Foligno per Pompeo Campana 
„ 1735 Tomi II. in 4 

IV. 

f , » 

„ Descrizione dello scheletro esistente nello stadio dèi Sig. Antonio 
„ Rossi, Chirurgo Veneziano , e stesa in una lettera all illustris.S'g Ca- 
„ vaFiere Antonio Vallisnieri dal P. Angiolo Artegiani . Opera postuma. 
„ Trovasi stampata Tom. VI. della Raccolta d' Opuscoli scientifici 
del eh. P. Ab. Calogcrà pag. aót. / 

V. 

„ Lettera d* uif Accademico Rinvigorito ad un’ amico scritta sopra: 
„ F elezione del Ser. Principe di Venezia, caduta in persona dell' tccel. 
„ Sig. Alvise Mocenigo li 44. Agosto 171». in 4. Non vi è il nome dell’ 
„ Autore- ; ma si sa , che fu produzione dell’ Artegiani , per averla egli 
„ stesso spedita coma cosa propria a Monsig. Battistelli . 

VL 

„i ' Alcune considerazioni sopra la causa ora pendente avanti Monsig Ilf. 
„ e Rev. Vescovo di Pavia circa F identità del Corpo di S. Agostino . In 
„ Pavia 1748. in fog. per Gio. Aittonio Gbidini. 

VII. t 

„ Dellg dichiarazione, fatta dal 0 Illustrisr. e Rev. Mone. Pertusa- 
», fi , Vescovo di Pavia , circa il sac. Deposito del Pat. S. Agostino eVc. , 
' ■ Let. 
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„ Lettera di ragguaglio, scritta alf IH. e Rev. Mone. Battìstelìì, Vescovo 
„ di Foligno dal P. Guglielmo /Inegiani, i" 4 senza nota di anno, e di 
„ stampatore . Questi due Opuscoli furono inseriti nel libro intitola- 
„ to : CotleSio A&ornm atque Alltgatornm , quibus ossa sacra Ticini iu 
„ Confessione S. Peni in Oelo aureo anno i6p{. Vtnet. 1789 apud Seba- 
' * tiianum Coleri in 4. 


Vili. 

„ Rime. Queste sono per la maggior parte tuttavia inedite, e sers 
n bansi nella Biblioteca Battistelli , donde molte ne trasse 1 ’ erudiris- 
„ simo , ed indefesso Ab. Lancellotti . Un sonetto però dell’Artegia- 
„ ni si trova impresto fra le Rime d" alcuni illustri -Autori viventi , 
tt aggiunte alla scelta f Agostino Gobbi : quar^ edizione . In Vene- 
„ zia 1739 in 4 a cart 86. „ Segue poi a pararsi dell’ opere inedi- 
te MSS. che si conservano nella Biblioteca Angelica di Roma , nel 
che concordiamo con quel che io stesso ne dissi al Volume citato. 

A 

ANTONIO ANCELUCCI DA MACERATA . 

Ntica e nubile in Macerata è la famiglia Angelucci, che produs- 
se questo soggetto , che viveva nel fine del secolo XVI. e nel prin- 
cipio del XVli. Si applicò con molto profitto nelle scienze legali , 
ed ottenne d’ esser traseelto a Vicario Generale dal Cardinal Pietro 
Aldovrandini nel 1604 quando fu eletto Arcivescovo di Ravenna . 
Nella Bibliotec. Pie. Tom. I. pag 153. si loda moltissimo una dotta 
di lui relazione , che distese 'per la solita visita de’ sacri Limini , e 
mandò allo stesso Cardinale , che stava in Roma , il cui autografa 
siamo accertati , che si contiene nella Biblioteca Barberina dentro il 
codice Ughelliano XVII num. 6 e si può- dire autografa perchi po- 
stillata , e sottoscritta dallo stesso Angelucci . 

• 

-AN- 
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ANGELO ANGELOZZl DA CAMERINO , 

• 

IP Oche cose io dissi di quest’ Angelo nel T»m. V fag. 91 . e quel 
poco lo trassi dagli clogj de’ Matematici Piceni del eh. Gig Ab. San- 
tini. Molto di pih ne sappumo in grazia della Biblioteca Picena 
147 Tot». I. donde trascriva l’ articolo per supplire ali’ altro che ia 
rie diedi nel cit. luogo. „ Giano Nicio Eritreo, o sia Gio Vittorio 
„ Rossi, ci offire una bella medaglia di questo Camerinesc nella sua 
„ P'maeotbeoa pima dicendo che fu uomo di molte lettere, ver- 
„ sato nella storia, pentissimo nelle lilosofiche scienze, c singoiar- 
„ mente nelle matematiche, e nell’ etica , molto esperto nella teoli già y 
,, e giurisprudenza , e di tal fitlicissima memoria, che qtùdquid legìsset , 
y, vidisset , eegitasJCt,»ithtto (omprtbetuum babtretyeh eoqteunujpquod- 
y, que , eum enei opus , tamquum ab armario proferret Nel rovescio 
„ poi cel presenta si loquace , e si molesto , e fastidioso agli amici, 

„ che vivendo in Ruma , pretese di tarla sempre ne' circoli da so-- 
„ Icnne maestro, e di volere ad egni patto far esito di sua dottrina» 
„ avvegnaché non si avesse da altri gran genio d’ascolcarlo Lo stes- ' 
„ so Eritreo dovette di mal animo prestarsi un giorno agl’ importu- 
„ ni , ma insieme dotti di lai ragionamenti, donde si viene In cogni- 
„ zionc , che Angelo dimorava in Roma con fama di baoiv letterata 
n circa la metà del secolo XVII. finalmente egli è ceno , che 1 ’ An- 
„ gelozzi resosi odioso agli amici per averli travagliati ne’ tribunali 
„ con varie liti , toruato in patria , ivi si mori , c , come vuole il 
„ detto Eritreo , non rimase di lui alcun monemento del suo sapere r 
„ ciò non ostante si è dato luogo a qacsto soggetto nella presente 
„ Biblioteca per esser nei assicurati da Già Battista Bocculini , aver 
„ egli veduto un di lui MS , che conteneva un Campeudi» volgare 
„ di tutta UTeologiay senza però accennarci il luogo, dove tal codice 
esistesse „ . ^ - 


T»»i, XI. 


AN- 


(*J Pig. 11». C (égf. 
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angelo CLARENl DA CINGOLI . 

EL Volum. VIU. di qoest’ Opera alla pag. CXLIX. io accen- 
nai di quest’ uomo veramente insigne pochissime cose, che riguarda- 
vano certe di lui letterarie produzioni , indicate dal P. Pietro Ro- 
dolfo Tossiniano tib. HI. p«g. 3 ° 7 - è troppo poco quel che ivi , 
volando , si disse ; e siccome un buon’ elogio di lui trovo inserito 
nella Bibliot. Picea. Tom. 1 . con cui si fa la dovuta giustizia alla sua 
dottrina non meno che alla pietà ; cosi ne’ dirh io pure quel che si 
deve, e 1 ' articolo dei dotti collettori Osimani servirà anche a quest 
uopo’ , sena’ eh' io ne. dica nè più nè meno . „ ANGELO D\ 
„ CINGOLI , chiamato volgarmente Angela Clarini , *“ 

” Frati Minori , che Zelanti , e spirituali si appellarono nel Secolo 
„ Xlll. a motivo del focoso impegno , eh’ ebbero di osservar la Re- 
„ gola secondo la lettera , ricusando qualsivoglia dispei.sa , o spiega- 
’’ zinne della medes ma . A quali , e quanti travagli perciò si espo- 
„ nessero costoro , non fa d’ uopo , che si narri da noi , dappoiché 
, da molti se n’ è scritta di proposito la dolente istoria . Posson 
” vedersj il Wadìngo . '> Gimme (36) , e soprattutto i dottissi- 
„ mi Bo*llandisti,ne’quali porrà ognuno soddisfarsi appieno (37) . Noi 
„ direm solranto , che Angelo da Cingoli , sepsratosi dal corpo dell 
„ Urdinc con altri suoi compagni|,si ritirò fra i monti di Ascoli, e di 
„ Norcia , presso il Chiaro dove con indulto di S. Celestino V . istituì l’anno 
y, H94 la Congregazione de’ Poveri Ereaiiii, o sia de’ C/orrni , usan- 
„ do per altro lo stesso abito minoritico , benché assai grosso e ru- 
„ vido , com’ era quello di detti frati spirituali . Questa Congrega- 
„ zione volle il dotto Wadingo , che fosse poi abolita da S. Pio V., 
„ ed incorporata a’ Minori Osservanti ; ma il Bollando e d avviso, 
„ che ciò seguisse sotto Sisto IV. 1 ’ anno 1473 , ovvero sotto Giulio 
„ ll^el 1511.. (38; Checche sia di questo , spetta al nostro presen- 

fljl Tom. VI. Anna!. Minor. Edit.ltoni. (J?! AS «lirm >J. Jorij { IV. 

ijIMua. <> ali.il'. Jia.frvre III. (It) Loc. tic. in Ctmmtijr. prav-mf. 

( jij Idea de. la St or . dell' Ual. Leu p. }pa. 
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te iiti'fTifo di norarc , che Angelo deve al certo riporsi. tra gl’ Ita- 
,, liani , che seppero a quel tempo la Greca lingua con possesso non 
^ ordinario . L’ occasione di apprenderla gli fu presentata dal nii- 
„ nistro generale dell’ Ordine Fra Raimondo Gaufredo , da cui ven- 
„ ne spedito con altri toggetti per la disseminazione della S. Fede 
prima nell’ Armenia , poi nell’ Acaja (39), ond’ -ehlie tutro l’agio 
„ d’ impossessarsi del greco parlare ; senza lasciar peraltro di acccn- 
„ nate 1 ' opinione riferita dallo stesso VVadingo , il qual suppone , 
« eh’ egli nella notte della Vigilia di Natale nell’ anno 1300 tosse a 
n un tratto miracolosamente istruita di quell’ idioma . Ma o. fosse 
„ acquistata , o iufuia la cognizione , che da lui si ebbe della greca 
y, favella , certa cosa, è , eh’ egli si trovò atto a tradurre in latino 
„ alcune Opere de’ Padri , come qui appresso diremo, c cred tre il 
„ Gonzaga , che queste traduzioni fossero fatte p Jite rlrgamtsiiino- 
„ qut stila . All’incontro poi Ambrogio Camandolese prc'so il dot- 
» to Gesuita Raderò (40). pretende anzi , che dir si debbano oscure, 

„ rozze, ed ineleganti , e forse nella condizion di que’ tempi non porca 
„ farsi di meglio . La morte di questo Marchiano, accaduta io S Ma- 
„ ria di Aspro nella 6astlicata,si fissa più probabilmente dai citati Rol- 
„ landisti (41) ai 13 di giugno nell’anno 13.37., cantra il patere del 
■n Possevino, che malamente l’assegnò al 1349, Oltre il merito lette- 
„ rario, dar si debbé ad Angelo Ctarcni anche la lode di uomo pio 
„ e virtuoso, e di zelante predicatore; il perchè si meritò presso mol- 
„ ti il titolo di Beato , e riscosse in oltre qualche culto dai FedeU , 
„ avvegnaché dalla Chiesa Romana non mai approvato (43) . Noi 
„ ben sappiamo le censure, che a tal buona opinione dii Clareno si 
„ olbicttano nelle lettere tpologeticbe a favor ielt Otdine de’ Atìuoritisrt. 
„ date in luce contra il Manuale del P. L. Flauiiuìo de Luterà (43>; 
„ ma ci è nota egualmente la dissertazione apologetica intorno al B, 
j, Angelo', e tuoi compagni, che si legge nel Tom. Ut. della Misccl- 
Tom XI. . e 3 lanea 


U.agion.imento Jforìco Critica ìntttrno 
0 Ìté ùttertuitrm Gpfco-ttéliéné , Opera del 
P» Gio Gfroismo Granedigo « Gap. 

t40> Ne preliminari atl" Opjrr di ^an 
Giovanni Climtco Paiif téi4* cap. IV* 

<4f’ Loc cir. ^ ^ - 

( 4 »> U.1 raggua^io intocoo ad alcuni 


miracoli «tcrìbotrì a quelTo Clareno ; e rie- 
cokr da Fr. Filippo forfè d» luì compiapno ^ 
lu pubblicato dai mcdenmt BcjlUodiAi nel 
£mC del Arccndo Tomo di Giugno • 

(4).' Pan. pr<rna let. XiK pag. 14. , t 
fefg. Padova pei Goukì tjjl. 
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: Sbv!i-r:-7=s^-nr;rr5 

: do«a assai lodevole dar potr.se uo più che g.usto <=3"*° * 

: che traviamelo intellettoalc. che si agitarono ^ 

” ambedue i partiti, e forse più lungamente, che non bisognava. 

O P E B, H 

\. 

„ Tradusse dal greco 1 Piahsti di S. Macaria , 

II. j 

„ Cosi pure V Ofitscola di 5 . Chv- Critoitam», 

III. 

„ E finalmente VOfastolo di S Ciovanni Cìimaco, cht suole ap- 
„ penarsi la Scala Santa. Si veda il Fabricic nella B/W. Grer* . Tom. 
„ vm pag. aóo. 

IV. 

„ Scrìsse alcuni Commentar) sopra la fola di 
„ incominciano; Postulasti a sno fre^amtius ebarusme ,n Domino jra- 
. „ ter ^e. ^ 

„ Historia de sepiem triéulatiotiibus Ordinis Minerum , che cosi 
„ incomincia: Pastore abseiite, teutat lupus rapax &C ^ _ 

„ archivio di S Isidoro di Roma (.Armar V n. l66 ) e si veda 1 a- 
„ dingo nella Biòliot Script Ordin Min. a pag. a». Una tradu^on 
,, quest’ opera in idioma volgare fu fatta dal P. F. Giovanni puc 
„ cino, per quanto si ha nella Bibliosb. Cappuccinor. pag. 134. 

M P'S- 5<‘- f'SS. 


Digitized by Google 


DEL f I C E N Q 

VI 


WCXVH 


„ Trtirh Àtger* de Chrìno- Prtparantì» Christi Jtsu hebiiatì»- 
„ ntm, & mtnsimeiii in nobis che incominci» absti-^ 

ntntit éff- es'St* '■* U'' codice membranacea in 9 . del secolo XIV fra i 
" codd MSS della Biblioteca Nannima di Veneri» » come al calalo- 
^ gO( formatone dall* Ab. Jacopa Morelli, pag, »i. 

VII, 

„ Breviìoqutum super doltr'n» salutis ad.parvutos Cbrìstt, il cui 
„ principio è il seguente : Quouiam sunt personae- à'e. Si ha tra gli 
stessi codici Nanniani , e sì questa che il precedente scritto del 
„ Clareno fii ignorato dal Wadingo,, e dal P. Giovanni da S. Anto- 
„ nio nella Bibliotb univers. Francisean. à'e. Mattiti ex tyfographm 
„ Causa y. Matris da Agreda 1733 fol. 

VllK 

lettera , Sono state pubblicate dal Papebtochio ^ e si hannospre»- 
„ so i detti Bollandisti sulla line del Tom. It di giugno. 

ANTONIO FLAMINIO- MARCHETTI DEGLI ANGELINI 
DA MACERATA . 

e 

I L chiarissima Mazzuccbellì (45) parlando di costui dice eh* ebbe 
Macerata per patria . Fu uomo molto versato nelle LcoU» legali» 
e percib fu promosso all’ Uditorato della provincia nelle cause civili . 
Ottenne nella Catredeate un Canonicato , e in occasione della Sede 
Vescovile vacante cadde su di lui la carica di Vicario Capitolare, es- 
sendo anche insignito della dignità di Protonofcrio Apostolico. L oc- 
casione che ebbe d’ esercitare T indicato ufEaio- di Vicario Capitolate 
- . 'gli 

(4j) ScTÌnorì d’Italia Tom. II. 
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gli diede motivo di comporre il seguente libro . Praxis Ticarii Ctfi- 
tiilarit una cum materia sepiikraìi léfc. additar Cata/ogus mvat 
Romanorum Poiitificiim, Cardiiiulium, Patriarcbarum , Episcoporum 
totittt Orbis Cbrìstiani iCT.C Opera che sorti in Milano ex Typografhia 
f rancitei trigoni 1677 , in 4, Vedi la Bibl,- Piceo. Tom. !. 

ANTONIO DA MONDOLFO 
(Cappuccino) 

N E 1 secolo istesso ( che fu il XVI. ) in cui si segnalò un* altro 
ytntonio da Mondolfo Agostiniano del quale parlammo nel Tom. VI. 
png CV'. fiorì anche quest’ altro presso i PP. Cappuccini, de’ quali 
protestò l’istituto. Fu un bravo Teologo, uno zelante predicatore, e 
molto distinto anche per la pietà . Secondo l’annalista Cappuccino 
Boverio (46) egli fu uomo insigne j E sebbene al riferire dei P. Dio- 
nisio da Genova (47) scrisse egli molte cose sapientia ,'ty spirita se- 
rapbico composita, com’egli dice, nulla di lui ci è pervenuto colla 
stampa, e s’ignora dove si conservino i MSS. La sua morta seguì in 
Ronia nel 1590. Veggasi anche la Bibliot.Picen. Tom.l.cit. pag. 184. 

ANTONIO TASTI DA ROCCACONTRADA C) 

Cj Flebre dottor di legge fiori circa il fine del XIV. secolo. Prese 
Donna , e generò il chiarissimo Ambrogio Tasti medico di molta hma 
dell’età sua. Sostenne Antonio gravissime Preture, ed era carissimo a 
Francesco Sforza Duca di Milano. 


AMERÒ- 

14^1 44f* < l^X- (*) Dai Z^aldoai MS. dtl LaoctllotC?* 

(4 7 / Bitliot. fcrift. Min. Cnpp^:. 
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AMBROGIO TASTI DA ROCCACONl RADA (*) 


D l costui -mi contento riferirne quel tanto lasciò scritto Lelio suo 
Pronipote nella sua S:orìa di Rcccncotiirada pag.aia dicendo: 
stKs ex Patre Antonio de Tastis Medieus band mminit oheun inter 
mortales tua tempestate vixit Sartia mercede conduAut ad agros cu- 
randos . Gratiosam filiam Amonii ftainaldi de Ursinis ex Menale 
hursiuorum castro duxit uxoremt rehUisque post se dnobut fiUis Petro 
ir Joanne Pbilotopbìa, ^ medicine doilore longe eximio e vita y rtdsm- 
ftionis mundi anno circiler 1455 excessit. 

• AURELIO' FILIPPINI II. DA ROCCACQNTRADA (*) 
(Agostiniano) 


D Iccsi IL di questo nome, perchè d’ un’ altro piò antico, e diver- 
so, che professò parimente lo stesso istituto, parlai già. nel Tom VI. 
pag. XLVl. Fu buon tcoltgo, e degno nipote deU’altroi e vivea nel 
lòia. Ne fa una onorevole memoria V Abbondanzicri uel suo Lbro: 
Le scienze t ed arti nobili ravvivate in Arcadia . pag. 35. 

ANTONIO SIMONE BAGLIONI DA PESARO (48) 

.^EÌiBbe luogo nell’ Accademia degl' intrecciati, e fra gl» atti di qaell' 
accademia abbiamo a cart. 31. accad. XXVlII per la Pentecoste di- 
scorso Giovedì 17. Maggio 1649 Antonio Simone Bagliout Pesarese y 
•ggi Cameriere segretOy e Segretario della ufra , 

, ALF.S- 

Daf meda- ZibaUoa»’ MSS» del cenoui^ m» aoir 'lì n»orta coHr fleSc pa> 

•elJ -Ili gole , 

L*> Dai medefimi Slibaldoni del Lao^-^ USi Oal ciuti MSS. dei L«cceUoui» 
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ytsaro, in limino cnmto in Noviziato l’armo lérg. a di 4. Novem- 
bre, li 7. di detto mese dell’anno seguente prolesili soIcnneiMente con 
tasijincre il imme di Agostino Niccola . Studiò otto anni di Filosofia, 
e l'erlogia in Bologna , e in Finiino, dopo i quali fu dichiarato Let- 
ti re , ma applicando più ai Pergami , che alle Cattedre , i suoi su- 
perifti credettero dover essere adesivi a quel genio, cui la natura lo 
inclinava , c p. rò montò fra gli altri il pulpito della Cattedrale di 
Fermo, Asc'di ,e Pesaro con sommo plauso. Era egli un Religioso di 
molta prudenza , e attivo al maneggio di una casa religiosa ; quindi 
è , che li suoi superiori lo vollero Priore in più conventi , e partico- 
larmente in Fano, Pesaro, Fermo, e Ancona dall’anno 1691. infino 
al 1699. Nel capitolo poi tenuto a Bologna 1’ anno 1699 a pieni vo- 
ti rimase eletto a Provinciale della Marca . Terminato il suo Provin- 
cialato , scavasene in Pesaro , quasi in tranquilla sua sede ; ma il P. 
Generale Niccolò Serrano chiamollo in Roma Priore di quel Conven- 
to di S. Agostino , e nel Capitolo generale , tenuto ivi 1’ anno 1705. 
come difinitore della sua provincia diede' anch’ esso il suo voto , e 
dal Reverendiss P. Adeodato Nuzzi lu confermato Priore del Con- 
vento di S. Agostino di Roma per un Sessennio , essendo stato dal 
niedesimo lisa Settembre 1705 laureato in Filosofia, e Teologia Per 
la sua partenza da Roma del P. Pietro Lamberto le Drou li aó. Settembre 
il Pontefice Clemente XI suo stretto Parente , e eh, seco luì fin da 
fanciullo in propria casa crasi allevato, lo volle S.^grìsta Apostolico e 
U 13 Giugno 1714. 1’ onorò del titolo di Vescovo di Tegaste. 

ALESSANDRO TAMBUtlBlNl DA PESARO (sj) 

XI O veduto di hli un Sonetto in lode delle donne Guerriere in n- 
na raccolta del Conte Francesco Maria Salitinclli . In Pesava 1647. 
fer U Gioiti in 13. Fu anche Dottore in Legge. 

Tarn. XI. ( ALES- 
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ALESSANDRO BELLUCCI DA PESARO (54) 

EBudito Itgista , e al* età sua di unito credito, stato già uditore 
della Rota di Lucca, vene lodato dal Fontana nella Biblioteca le- 
gale . Alcune sue deeiii mi furemo stampate dopo 1 ’ allegazioni 134. 
e 137. li di lui fiorire fu dopo la metà del secolo JlVII. 


ANTONIO BUTl DA PESARO (jj) 


E U ancor questi un Bravo legale dell* età sua ; e come tale fu scel- 
to d.l Pubblico di Pesaro ptt la compilazione, e riformazione del' 
libro delle loro leggi municipali, che poi furono stampate col titolo 
seguente 

Stututa Civitalis Pisauri tioviter impretsà MDXXXi. 
angelo M sR 1 \ ONDEDEl DA PESARO (S^ 

l Domenicano Jh 


U maestro del suo ordine, e salì al grado di Provinciale, sicchà) 
il P Rafaelle Guicnzom Bolognesi , spii to dagl’ alti meriti di questo 
religioso, imitolò ad esso il suo blTo; Manuale Judicvm tteligiosorum 
trdmarinrum, <3- exiraordinariorum adm R. P. F. Angela Mar. Onde- 
dei Sohtl Pisaur. sac Tbeol. Mag. ^ Priori rrov utriusque Lombardia 
Ordi’iis Pradicatorum dicutum ab I R. P. F. Rapbarte Giiilenzonio Bo- 
uomense a't- Boitoiua Typis Jacobi Montiif Caroh Zeneri. 1641. in 31. 

ARMIL- 
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ARMILLEO TERENZJ DA PESABO (5?) 


I Ns'gne giweconiutto, di cui si fa degno tfugio nella raccolta di 
Giovanni Battista Ziletti ; Reippnsorum , qtu vulgo coiisìlia v e/intur. 
ai cauiat nhimarum vt/imtatum , sttccesiiovum ytnetiis upni Fran- 
eisciim Zilettt 1581. in fai. Nel Tom II al ConS'gUo XXII.. fol. aj evvi, 
un consiglio del nostro Armilleo Teretizj, 

ANTONIO ORAZIANI DA PERGOLA (*) 

Cj Onrotrendo r.IIa Rota di Lucca in competenza di Simone Nuttlij 
da Fossonibrone , ed essendo stato approvato il Nurtio, non ostante, 
che di voti prima avvantaggiar.- s il. Graziano, ciò diede motivo a più 
scritture state bine inde stampate, come può vedersi nel libro intinv 
lato : Diffsa de! ■Caf Giamk l.aitigliotu- Cittadino di Genova , intorno 
alla- relazione del Mag. Simone Nuttia da Fossomùrone Podestà di Luc- 
ca . In Geni va< appresto Gtuseppe Pav >ni 160, in 4. a pag e >eg. 
Nelle due celebri Rote di Genova, e di Ferrara fece mostra del suo 
sapere legale ; per cui meriti ssi d’ esser prescelto in suo consigliere 
dal serenissimo Duca di Modena, cui fu- mai sempre carissimo Que- 
sti fu padre di due tigfi., cioè di Massimiliano, e Girolamo, tutti e 
due meritevoli di lode ; per avere avvantaggiata non poco la gloria 
della Patria colle onorifiche carich» sostenute,, in premio delle loro 
teientiiiebe cognizioni (58) . Morì Antonio in Patria nel 1643. 


Tom. XI. 


(j7* Dai pifflc/ìnii M^S. 

'i*t DaW« fch«de d'*! sudd. Lancettocti 
|wl Tom. Vili. p.ig. CXXl- Se n’ -d rrpor- 
taro alrro elogio ; ma qoì lì rrp ica p*r 
qualcbe aocildocof che -la quello- non ficom> 
prese . 


fa . AN-* 


isti Segur nfcrijione , che fi riel. 
Ta Chieaa de' PP. A^<~ifiituani di Pergola , 
che fi omrfv? per e/Teifi g:V tiferìu ftci.cit. 
V,oii»me« 
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ANDREA BAT ACINO DA PERGOL\ (*) 


I L P. Maestro Andrea Batacino anch’essn celebre soggetto de’ Min. 
Conventuali i còme tale viene comendato dal P. Pietro Tossigna no {59) , 
il quale , parlando del Convento della Pergola , così lasciò scritto . 
FhrueruHt nostro tempore hot in loco egregio qmdam ytri Mug. liar- 
tholomeus, ex Mag Tb-imas iiterque Provincialis Marchile tiec non Ma~ 
gister AWÌH.EAS BAFACIN.US Commissenut PrevineU i>arditìu,m 
qua Provincia obtit . 


ANTEO CLAUDI DA PERGOLA (•) 

Cj Inrista di qualche merito, e credito, in tempo de* serenissimi ' 
Dukhi d’ Urbino, ì quali gli diedero n contrasegno di srima fin la 
Pretura della città d’ Uibino, come si raccrglie dal Michelori Tratt. 
de i ato , t>urdo , cr Muto cap 60. num a. Diede esso alla luce pii 
allegazioni , e voti , e decisii.ni , e consulti . Il suo fiorire fu ikI 1603. 
nei qual anno si sottos risse in un consulto impresso a carré 107 e 
scg del libro inritolato ; Difesa del eajy Giambattista Castiglione cit- 
tadino di Genova intorno alla relazione del Mag. dimoile hluttio ért- 
(Oo) sotti scrivendosi ivi ; hgo Auib 'iis Claudtut Pergnlensis ad pra- 
sens prò serenissimo D. Crbini Dace Pia: or ejusdeno. Morì a Piacen- 
za nel 1615 consigliere di quel Duca . 

AURELIO MANCINI DA PERGOLA 
( Agostiniano ) 


Urelio Mancini Primo io 1 ’ appello per distinguerlo dall’ altro 
vissuto poster iormente . Questo certamente fii personaggio di tanto 
merito , e sapere , che a fiirlo comprendere a chicchessia basterà di- 
re le 


r DjI’i ftfi Z haWovi MSS. 

Ì19' Bi/tor. Stfafh. pagi^ » 5 f. 

Dai ^baldoni fuddfttì 
(^•> Vedi fc^a Antowa Graziaoì doTC- 
fi d ciUU ^ttcAa defià difcCia 


(*f D*Jfe roedefime febedr • O' 
ho p'r^afo anche nel Tom. VU. pag- 
ma il pfefente el^o dnl Lnxwdicui a*»»* 
tiene pii\ aneddoti • 
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re le cariche sostenute nel suo Ordine . Questi, quante s o^te sussista 
quanto sta notata in un libro del convento di Pergola , cioè eh’ ei 
morisse in età di anni 77. Tanna 1625 dovrà dirsi nato nel 1548 ma 
a vero dire non può tale epoca natalizia accordarsi coli’ altra , che 
intorno al P. Aurelio si narra dall’ autore del libro Grfcìiim inclytì 
Ducatus Ayrtt Meltaptlis Ttpograpbia descriptiim Grtcii apud bsre- 
dfs ìVidmajiitadii tyc. Ivi, pattandosi della Chiesa parrocchiale di S. 
Paolo, narrasi; Irupttravit boc subsecutis temporibiit, iy" quidem anno 
1558 una cum annexa domo {quondam jEdibus ParocbianU) Revereii- 
ius Pater Frater Aureìiut Maucinius a, Pergola Ord. trem. S: Augu- 
stini, ìy S 'LheuLgidt doUir, dy Serenissimi CarottCappellanuSt^tap' 
pelU magi ster, idque assumptis nonnulHs sui- Ordinis Frat ribus , qui 
divina studiose peragerent ad an iisque 1601 incoluit . Ovvero è 
forza dire, che siavi errore nella numerazione delTanno 1^58 , o nelT 
altro emortuale del nostro Aurelio conciosiachè nel 1558 non averia 
avuto egli di sua età se non diece anni, onde io credo errore di stam- 
pa, e che debba leggersi 1578 e non 558: Ciò siasi notato per appu- 
ra mento del vero . Nel resto è incontrovertibile , che il nostro Au-- 
relio molto sì distinse nelle Città di G.ratz, e nella Stiria e nella Ca- 
rintia, dove essendo Cappellano maggiore del Duca Carlo^ fondò il; 
Convento di S. Paolo, e cooperò- molto, a favore della nostra santa 
lieligione contro i Luterani;, per lo che inericossi- di essere eletto pià. 
volte Provinciale della Sciria, e Camiola ,. e Vicario, generale del suo 
Ordinq nelli. stati della Sereniss. Gasa d’ Austria," e da quei Sereniss. 
Duchi riscosse mai sempre un’indicìbile stima . Essendo, rimasto per 
il Luteranismo malmrnato.il suo Convento di Gtatz,conv.ennegli ab- 
bandonarlo, ma vi fu poscia richiamato. da Fendinando 11. figliuolo del 
Duca Carlo, come può risapeesi dall’ autore Ati.Qracinm- topograpbice 
descriptum (ye il quale ivi così continua a dire :• ad an: usque 1610, 
incoluit ; 'donec nempe ptacisis per haresim elemosinis y omnsbus summa 
rermn penuria dia colluHatus , banc suam stationem desetuit . Incre- 
dibile diffa, quantum abbine sacra- adicula per Luteranismnm def adu- 
la. Saeer bic eulius, ac nitor ut petemsis constaret , aternitali enim 
laboratum est,, prafalum R. P fr. Anrelium jam S’yrise, Carintbiaque 
Pio-Aucialem - , dy Generalfm Ficarium. revocavi! Ferdinandus II cS" 

~ • ■ . • ' prior 


RI.TI ir.T.USTT.T 

fithrem a Strenissim» Parente Tempelti bujut dottationem non modo 
(nnfirmavit taiittun, sed rtiam ivtnitn lahoriim s$cri Ordini! in propa- 
ganda strenne fide cath lira \ eiaifintandts'jtie pul'Uce , ^ privatim bere- 
licis , exirtieiidi monasierii jns J'ecit , 0 ^ media subministravit , simili- 
qne batic PP. ordin Lrem S. Àngintini in civitatem Grecensem intro- 
duSionem ciim insigni eornmdem oommendatione Beatissimo Principi Ole- 
menti Pili, prescnpsit . L’ anno i6io intervenni egli al capitolo ge- 
nerale celvl'raro in Roma , come narra il Crustenio (fisi e morì pieno 
di ineriti l’anno 1617. in età di anni 77 , se il vero pur dice chi notò 
l’epoca sua cmnrtualc nel Convento della Pergola. Filippo Elsio (63),^ 
l’Armanni, (64) ed il Giannini (65) d’lui pur lasciarono memorie. 

ANGELO DI BENEDETTO PAM FILI DA GUBBIO (*) 

F U un Cavaliere adornato. d’ ogni virtù. Fu binavo di Papa In- 
nocenzo X , e quegli, che passato col Padre in Poma diede in quella 
Città origine alla Casa de’ Principi Pamfilj. 


‘ ANOREA O’ AM ANZIO PAMFILI DA GUBBIO (66) 

I' U nno de’ più cospicni letterati del suo secolo; onde venne a ffle- 


ritart la grazia, e la conhdenza di 


ff*'] Cmff'cti. àuikfil»ÌÉn,ftr, 

y. ftfO. /»»/ >•«. 

<*/ Flf. Encomta0icon àuinfilaiàn. lìtt» 

A. pa$. ^4* 

1*4 Arman. Tom I. r»rr. yif, 
^tirrini Scorta della Pergola pag. p). feg. 

5 «1f- 

145 ] Liti» à. ptf. tof. 


Ludovico Re d* Ungarìa . 
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Diir Hemplire d'Il* glorit f ov*r* 
ro ì fatti Politic» , e milicari del!' arfichtlT. 
Gictè. di Gubbio deacriccì dii P* Rnnarmru* 
ra Tondi O.imano nativo della tt (f* 0’r« 
. In Venexia prelTo gli eredi di Giobbe 
di Gio: Pietro Bpgioni 1444 . 

(44) DaJii iriedcitjni LUÌ &C« 
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ALESSANDRO PlCOTTl DA GUBBIO (6:) 

r U sogge'tr» di primo grido, e di somma estimazione Eu audito- 
re delle due Bore civile, e criminale di G.-nova, e d’alrre tirtii d’ Ita- 
lia. ove ne’ diritti della giustizia, che fu sempre il- suo nome inviola- 
bile, si acquistò tutte le acclamazioni di. tutta l.i Repubblica. Fu egli 
sog»ttt> di t.m®' stima nelle lejgi, che avendo la Maestà dell' Impe- 
radore commesso ai quattro primarjy«re d’Italia la decisio- 

ne delle gravissime dirtèrenze insorte tra i Sig. March. Cosmo, ed 
afitssandro Vtataspina in ordine a’’ loro feudi imperiali àquila , Cra- 
gmio/o, e l'/ano, uno di essi , anzi il capo fu il nostro Picotti, che 
c n grandissima sua riputazione! e eoa soddisfazioni delle parti ter- 
nuiiò. le didèrenze . 

ALESSANDRO BlSCACCIANTl DELLA FONTE 
DA GUBBIO ( 63 ) 

I^-U Prelato di S. R. C. referendario dell’ tina, t dell’ airra Segna- 
tura . Nel tempo che si trattenne nella Cuiia Romana dude saggio 
di tanta moderazione! e modestia , che sL seppe meritare la benevo- 
lenza di ognuno , ma specialmente del Sommo. Pontefice , il quale: lo 
destinò in età molto fresca- ai governi di Rimino ,, e di Benevento . 

A questo degno Prelato- dedicò il P. Tondi il suo libro dell’' isem- 
piare- de//^ , stampato ia Veoezia. priUQ gli LtedL di Giov,. 
Pietro- Brigioni 16841 4< 


ANTO 
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ANTONIO mÓNTEVECCHIO DA MONTECCHIO 
OGGI TREJA O 


G Ei storici Ravennati, c(.e parlano di quest* 

IL Mo«U..^chio . Cd altri Monurmlo. M« o 
altro cognome egli fosse , nacque in Monrecchio . 

Patria da giovane si trasferì m Ravenna ad insegnarvi ™ 

jl quale impiego assai onorevolmente sostenne . ioti a p j 

no alla mck dd sedo XVI. La sua pietà, e 1. dottrina gl conc*^ 
liarono tal ente 1* .fletto dei Ravennati, che 1* ascnssero nd 
ro dei cittadini , e come tale lo considerarono semp e , 
no anche dopo la morte Fu sacerdote , e fondato sugli s J 
terie tcclisiasti.he su di essi riusei mirabilmente. Il Rossi ne a 
ria di Ravenna , il Fabri nelle memorie sacre della J 

il Pasolini nc’ lustri Ravennati fannò di lui grandi e ogj. 

età di quarant* anni peróè aflkto la luce degli occhi . 
qual altro Tibia Seppe sempre soffrire con somma ^ 

una gran pa.ien^., e con un’indicibile ilarità di volto. Colla 
rassegnazione si divini voleri sesurne et li i lunghi inccn mi 
estinta podagra , del che ce ne assicura un Piacevolissimo dia ogo da 
lui composto fra la podagra , q la intemperanza . In centra . g 
.della sua. pietà basterà il dire . che tutti i giorni festivi 
perduto il lume degli Occhi si faceva portare nella Eh'csa c 
Gesù , deve sedendo spiegava il Vangelo corrente » ^d <=8 
più belle prattiefe di virtù . Esercirò, che non rtalascib ‘g g 
mai fino alla morte nè in Chiesa, nè in casa ; e *"° *'***"*' . 

davano a trovare arche in essa per eiserne istruiti , e per a 
sotto sì gran maestro nella strada della perfezione Sleo- 

giorni istimita in Ravenna una Confraternita sotto il f ^ 

nardo,! divori Confratelli si determinarono tosto a P 

IO spiritual direttore . E dovendosi confettnate le virtù del B. Geo 


(*) Olii» mi» frej» illadriu P»*. »»!• 
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tilt de’ Giusti Rarennate per trattarne la canonizzazione, D. Antonio 

fu uno di quelli , che ne fece testimonianza . Le opere , che egli \ 

lasciò sono : Dialogus inter Podagrtm , ir ìntemperMntiam . Ed in oL \ 

tre; Orationes diverit . Una di queste è citata dal Rossi: in fune- \ 

re Joannis Bupii<tu Beni Cedri , e dice essersene servito nel descri- 
ver la vita di esso Cedro . Finalmentt : EfisteU varie . Altre an- 
cora ne avrà egli-lasciate , e specialmente Mss le quali o si saran 
perdute ; o giaceranno incognite in qualche biblioteca . Se i eh. no- 
mini Mons. Compagnoni, e Gianfrancesco Lanccllotti ne avranno sco- 
perta alcun* altra il vedremo nella Biblioteca Picena .'Il celebre Ro- 
molo Amasei fa di lui assai onorevole menzione ; ma chi desidera 
saperne più cose , consulti i sopra citati scrittori Ravennati , i quali 
ne favellano bene a lungo . 

' ANGIOLO GALLI DA URBINO . 

Al LI’ elogio di questo soggetto , che fu inserito nel Voi. VI. di 
quest’ Opera ^g. LXXXVll. è d’ aggiungersi la seguente iscrizione, 
alla di Ini memoria eretta già in Urbino sua patria dai fP Min. 

Conventuali nella loro Chiesa , che fu trascritu insieme con unte 
altre di JJtbino dal eh. Sig. Ab. Lancellotti . 


Tarn. XJ. 
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D. O. M. 

angelo OR'GINE G\LLO PATRIA VRBINATI 
EX NOBILISSIMA GaLLORVM FAMILIA 
NATO 

INTER ARMORVM L'BRORVM PVLVEREM 
ENVTRITO 

CONSILIO ACRI MANV STRENVA FACVNDIA POTENTI 
VIRO 

ab, odo ANT. DVCE I. VBBlNl EQVIT. CREATO 
PRO FFDFRICO DV. II. APVD SICILIA NE.APOLIS REGES 
SVMMOS ITALIA' PRINOPES CONCILIVM BASILEAE 
LEGATI0N;BVS DEFVNCTO 
VERO SI NON angelo 
TAMEN DIGNO QVT CREDATVR 
EXVl FACTA MAJFSTATI PRlNClPIS SWM FVNVS 
CVM LACRVMIS SFQVENTIS 
PRACLAR'M CVIVS IMaGINEM 
IMITATIONI RELICTAM SACVLO BEDDITAM 
1 N 

COMEND. FRA. ANGELO EQVITE HYEROSOLIMIT ANO 
JN FFDI.RiCO COMITE BARONE PODIl S. M\RlA 
NOMINE NE GRATIA PRlNClPVM MVSlS 
. ATAVO PARBVS 

GENEROSA POìTERlTAS TITVLVM AVXISSET COELVM NISl 
ACTVRA MERITVM FINIRET 

PRES CONV. DE TOTO SERAF ORD. OPTIME MERITO FlUO 

P. C 

ANNO SALVTIS HOMlNVM MDCLXlV. 
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ANTONIO FATATI DI ANCONA (Petto) 

Tìì Siste tattora in Ancona la nobile famiglia Fatati , donde ioni 
quest’ illustre soggetta. Fu egli da prima Canonico, ed Arciprete del- 
la Cattedrale nella patria . Poi nel 1444 passò a, Vicario generale 
' del Vescovo di Siena ; E siccome il sommo Pontefice si poteva ripro- 
mettete della sua integrità, prudenza, e dottrina lo dichiarò commis- 
sario apostolico di ii'jclla provincia . Niccolò V. Io destinò canonica 
della Basilica Vaticana, Vicario, Cherico della camera , Tesoriere ge- 
nerale della nostra Marca, e Governatore . Nel 1450. ai n. di No- 
vembre lo elesse a Vescovo di Teramo; dove fu portato alle stelle il 
suo merito per la santità della vita, e per la dottrina . Il re di Na-' 
poli Alfonso lo elesse suo regio consigliere ; e Ferdinando di lui succes- 
sore npl 1458 confermò a suo riguardo tutti i privilegi della chiesa 
di l cran)o Il Pontefice Pio II. lo creò Sufitaganeo della chiesa di 
biena nel 14*^ • avendolo prima nel 1459. dichiarato collettore, e com- 
misurio delle d'.'ci'ne per tutta l'Italia. Avvenne intanto la vacanza 
d Ila sede Vescovile d’ Ancona sua patria, e lo stesso Pontefice tosta- 
ni-.ote nel traslatò nel 1465*0 con somma vigilanza, impegno, e pre- 
mura, tutto zelo, e tutto amore; qual vero, e buon pastore, forma- 
tv sull.i pittur.i , che ne fece Paolo resse quella cattedra fino al 
1475 In tal tempo, al dire dell* Ughcllio, rinunziò il Vescovato per 
attendere con più libertà alla perfezione dello spirito. Ma, come nora‘ 
il Coleti , questa rinunzia non si sarà ricevuta , perchè non gli si tro- 
va dato successore prima del 1484 che fu l’anno,' in cui mori ai 91' 
di Gennaio, carico di meriti, e di virtù con universài dispiacere di 
rutti i cittadini,- e dtl popolo, che aveva sì santamente governato. _A| 
suo corpo fu data sepoltura nella Cattedrale,' dove' si conserva' tutto-'* 
ra incorrotto ; e si venera come Beato . ^ . 

Nel 1464 , allorquando il sommò Pontefice Pio li. aveva destinà-* 
ta una grande Spedizione contro i Turchi col mezzo di una Crocia- 
ta; ed egli stesso in persona voleva andare iu quella guepra di Beli- 
T«V. XI. -gr». : • ‘ i -n - gione, 
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gione , il aostro Antonio Fatati lo ricevè nel suo palazzo in Ancona i 
con quei decoro, e con quella splendidezza, che ti conveniva alla su- 
blime dignità di un sommo Pontefice . Ma quando egli preparava in 
Anconi la meditata spedizione, prevenuto dalla morte, rese nel palaz- 
IO istesso l’ultimo spirito al Signore con dispiacere grandissimo di 
tutta b Cristianità i 

ALESSANDRO LAZZABINl DI MOBEQVALLE (•) . 

loti nel 1540. Fu- uomo di colto ingryno,. r di gentiB eostumi^ 
dotato, il quale meritar sapendosi la benevolenza, e ’l favore de’mag> 
pori personaggi nella, Romana Corte, venne, dar Paolo IH., e da'Cai» 
dmaJi Farnese, e Bia<L> con- ispecialissime concessioni, e immunità 
onorato . Apparisce dgl part colar diploma presso gli eredi , ed altra 
domestiche memorie, cpme: ancora dal Bollano del Cherubino stampa- 
to, in Soma nel 1586. alle fiull® di Paolo ilL n. XXU. pag qo», 

AGOSTINO MERLI DI OPFIDA 
... l.A g[,04A> ni* ao X 

P* lori quest’uomo nel secolo XVI. fi-aj padri dell’ ordine Eremita^ 
DO di S agostino. Ottenne, i, gradi, d’onore dell’ordin- suo, ed. ebbe, 
riputazione di uomo dotto . Abbiamo di lui alle, stampe un piccolot 
libriccino col titolo seguente-. La itaptnda & maravigUtta, Histfria, 
4(1 Saframeote, delF /i /tare, gettata gfà net fueto e< miratolotamente eanti 
verso in tre parti tarne,^ sangue, in Hotiia.. Come chiaramente si vtf’ 
rfr netta Terra d. O^da, netta Chiesa. de'.R. Padri di, S.' Agpstino- devf* 
$to nna Croce Reccotta datP antico originate per it R. P. Jlf Agostino Metr- 
U,potiota 4 i,s»r»- Teologa,. UH aggiumtona,f,istfyHitf ipinlgeupe per 

usai 

(*' Olii» Wn.drll‘’AfcMe L^tiuini di aerala pieio Amnlo CoittS, c.laitaleav 
Nasaraiclà flaai|ua .w .^a. nao C^aai pel itf|. fV 
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vivi t mirti. A Fermi ipprefs» Ghv«noi Giuiar MOVXXXIL il qusi 
libro «liste nella Biblioteca Angelica di S. Agostino di Roma netto 
Stanaiolino FF. vicino al Busto di Benedetto XI segnato coi numeri 
j e 40 che fosse poi egli e OfHdano , e Provinciale lo prova la s» 
guente licenza data dal P. Maestro Girolamo Ghetti Romano, Vica^ 
rio Generale Apostolico di tutto l’Ordine Eremitano di S. Agostino. 
Surim H'xitnitm ie Qpbyda per ven. P. Magistrnm Augustinum OPHÌA 
D 'iF^UM Pitene Provimie Provineislem en entiqua latina Originali 
(elleùam , facaltatem imprimi faue ( quaaium in uobis ut ) libenHstà> 
me (encedimut . 

Egli è ben vero che nn tal Ubro non i scritto colle strette leggi 
d’nna severa critica, e da segno della pietà più che della dottrina di 
questo religioso, ma è vero egualmente, allora diffètta vasi generalmen> 
te in fatto di critica ; ma dall’ altro canto è utilissima per la storia 
della menzionata SS Ostia di Offida la relazione , che ce ne ha la> 
l:iata il nostro P. Agostino a motivo, che in essa i citata una mol- 
to p’ù antica relazione da lui veduta, e trascritta dal suo autografo 
in pcrg.imena , il quale si conservava nell’ archivio de’Pp. Agostinia- 
ni di OffiJa , dove più non ti vede . Verrà tempo ( se i benevoli 
Cittadini non isdegneranno aUàtto le mie ètiche ) in cui ragione- 
remo di questa stupendo miiacolo dell’ostia d’ Offida, il quale ù ■i>' ■ 
{) Qgiato a mnlto validi documenti per non potersi rivocarc in dubr 
jb>u dai più severi critici di questo secolo. 

ANTONIO SACCONI DI OSIMO 
( Min. OsKtvante ) 

/ 

Acque da Giuseppe Sacconi ^ f da Maria Catarina Corìnajd.e^ 
ambedue Oiimani . Fu il primogenito di altri cinque fratelli, e^ 
ebbe il nome nel Battesimo di Vincenzo, Cesare, B«nvenvno^ Fji 
levato al Sacro Fonte dalla virtuosa Dama Innoccnzig Cl*odi, g dalj* 
ornatisiimo Caval'ere Domenico Pini , La santità della r 
Ip distinie nella ndiili» coquoci^ a conosgete jnjtq arsendo 
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dnc|ie bambInO) e fauciullo, dicendo rotti comunemente che sembra* 
va un'angiolo . Il suo maggiore trastullo era l' esercitarsi in cose^di 
pietà, e di religione, nè d’altro sentiva parlare più volentieri che di 
Dio, di vinù, e di cose spirituali . Era egli di soli venti mesi quaiv> 
do una mattina partitosi dalia casa dei genitori se ne andò nella chie- 
sa di S.' Franctsco, ed ivi si trattenne per fino all’ora di vespro sen- 
za desiderare alcuna sorta di cibo , e nò meno il latte di cui allora 
cibavasi, e trovato dall’ava materna dopo che i genitori lo avevano 
in vano per lungo tempo cercato nella cappella di S Antonio, egli 
allor sorridendo non dis.e se non che era stato con Oesù . 

Cresciuto il fanciullo in età, crebbe anche nella pietà, e nella 
divozione. Tutto dedito al d'vin culto niente era a lui più familia- 
re, e più caro che il visitare le chiese, e le sacre imagini; rimanerti' 
estatico, ed immobile ad orare, e specialmente avanti le imagini del- 
la Beatissima Vergine , servire al sacrili’io incruento dell’ altare, e 
cercare con diligenza in quale chiesa rivurrcssero le rispettive feste 
de’ santi per trasferirsi ad assistervi . . 

Attese di proposito ad apprendere i rudimenti della Cristiana 
dottrina, e frequentò fanciullo anche la scuola di grammatica, e lo 
fece eoo sì buoni presagi di ottima riuscita che il di lui maestro co- 
etantemente allèrmava eh’ egli sarebbe stato un* uomo grande in dot- 
trina, e nella bontà di vita attesa la buona indole, e 1’ esrirpkrità 
di costumi, che lo rendevano sommamente ammirabile. Che se i 
compagni lo schernivano , lo burlavano, I' inquietavano e coi motti, 
e eoi filtri , egli imnu'bilc , inalterabile sodriva turo con moderazio- 
ne grandissima , e senza proferire parola d' turbamento, o di risen- 
timento prendevasi tuttofa giuoco,' ^ 

Avvenne intanto che derubato al Padre dai ladri tutto ciò che 
possedeva di capitale in una borega di calzolaio , che era la di lui 
professione , e obbligato a pagare per una fatta sigurtà qu.dche som- 
ma , si ridusse la sua famiglia in irato di mendicità, né sapendo co- 
'me in Osmio impbgarsi sloggiò per procacciarsi altrove il sostenta» 
mento .Pervenne finalmente in Siena , ed ivi si diede il suo genito- 
re’ ad 'apprendere' il' mestiere di cocchiere in caia Chigi, ma per un 
lungo tratto di tempo fii d’ uopo che viressero £re li stenti , e rair 
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serie fino a tanto che addestrato sul suo mestiere si ttisfcrl in Ma* 
cerata c il su<> figlio Vincenzo dote i'u ricevuto ai servizio della no- 
bile iamiglia Costa . • 

Ma nè le umane vicende, nè il variare de’ larghi fecero varia- 
re al fanciulb Vincenzo 1’ indole , e il costume . Dovunque 
«gli tnitennesi coi genitori , si ammirò la semplicità , e il 
candor' de’ costumi . Da per tutto attendava alla divozione , 
e in (.gni dove amava la sclitudine. Frequentò nuovamente in Mace- 
rata la scuola del Seminario , e il dì lui maestro D Domenico Sal- 
vadori attestava apertamente lo staordinario profittò che riportava coll’ 
appocare . 

Picciolo per anche d’ anni compariva già provetto nella via di 
siritità, c se per le dette cose era di ammirazione ad ognuno lo era 
assai p'ù per le prove di mortificazione, e di penitenza, che diede . 
Fu a lui molto familiare il recarsi ogni m t;c nelle scuderie djl Pa- 
drone quando tutti dormivano, e coi! vestito si concava, in una delle 
Vacue mangiatoie, ed ivi passava stentatamente la notte . Che se le 
più volte sorpresoci dai padre veniva sgridato , egli rispondeva con 
un sorrìso . Fatto poi più accorto cercava di soddisfare alla mortifi- 
cazione racchiuso dentro la sua stanza ; e per quanto fòsse cautelato 
a chiudete i più minuti forami non potè sempre nascohdctsi in guisa 
di non esser sorpreso o applicato profondamente allo studio, o tutto 
inteso nella orazione, o dormite sulla nuda terra . 11 camminare a 
piedi scalzi sopra la neve nel più rigida inverno era la sua delizia, 
e se ne veniva sgridato rispondeva che ciò faceva per awezzarcisl 
quando ci sarebbe dovuto andare per dovere , o per necessità • Età 
noi così rassegnato alla provvidenza divina, che sebbene bisognoso di 
lutto mostrava che di tutto abbondasse . 

E da rimarcarsi frattanto un presagio , che di lui fu fatto alla 
madre da un di voto pellegrino, mentre era ancora fanciullo dì dodi* 
ci anni Si fermò questi alla porta della scuderia nel momento, che 
Vincenzo tornava dalla scuola. Il vidde egli appena, che prostrato- 
g'isi innanzi: Fot, gli disse, siete quegli eie vi farete vegli studj grtvf 
onore: vi farete Religinso: sarete Fescovo; e morirete Martire . Parti 
confuso a tali parole Vincenzo, e trattenutosi il Pellegrino anche più 
I • colla 
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oolla madre le predisse che avrebbe dato alia luce un’ altro maschio; 
e prendendolo essa a giuoco quegli sempre più asseverandolo il ripe- 
teva , e cosi , senza chiederle limosina se ne andò . 

Parrebbe questa una delle solite imposture de’ gabbamondi, ma il 
tempo fece tutto avverare, poiché la madre di Vincenzo partorì giù 
il maschio, cui impose il nome di Antonio , ed ora è Sacerdote , e 
Vincenzio riuscì come aveva il Pellegrino predetto , c come òr ora 
vedremo . Intanto la Madre prendendosi come a giuoco le parole dal 
pellegrino nel vedere talvolta il figlio dicevagli : ecc« Monsignore : ed 
egli, sentendone confusione, cominciava anche a piangere, a segno,, 
che in appresso se ne astenne la madre. 

Fu óltre modo geloso del suo candor verginale, e continuamen- 
te vegliava per custodirlo illeso da qualunque ombra di macchia ; e 
che cosi fosse ne diede egli sicure riprove allur quando una delle don- 
ne, che erano impiegate nello scavo di una grotta che si farea nella 
casa dove i genitori abitavano si fece ad offrirgli una rosa ■ Del che 
se ne sdegnò tanto che tutto cruccioso tornossenc a casa , • ne rese 
intesa la madre, e inconsolabilmente piangeva. 

Di un giovane cosi modesto, così divoto, cosi penitente che de- 
gni preludi non se ne sarebbero fatti da chiunque l’avesse ben cono- 
sciuto? E con tutta ragione un Maestro dell’ordine dei Minori Con- 
ventuali di S Francesco, innamorato delle di lui rare virtù insisteva 
presso la Madre per trarlo alla sua religione , promettendole ancora 
di supplire a tutte le spese qualora per la loro povertà non fossero 
stati al caso di fargli eseguire un tal pensiero . Ma la saggia ma- 
dre sempre gli rispondeva , che avrebbe lasciato fare al Figlio la 
piena sua volontà ; e narrando a lui il desiderio di quel Religioso, 
egli rispondevale , che San Pasquale , comparsogli una notte, gli ave- 
va detto che avesse preso 1’ abito della sua religione , onde cosi vo- 
leva fare. 

• Eseguito questo consiglio di S Pasquale , ed ammesso alla reli- 
gione de’ Min. Osservanti di S. Francesco prese il nome di Antonio, 
fece in M Biiroccio il solito noviziato , e fu ammesso alla professio- 
ne dei voti . Trovandoti poi in tale suro , e conoscendo 1’. obbligo 
che gli correva di attendete alla santità della vita raddoppiò le su* 
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diligenze , e il ferver dello spirito , fete do ogni di noovi progressi, 
coi quali si preparò più' degnamente al Sacerdozio . Attese con assi 
duità • e con sommo profitto agli studj , e sarehSe anefié -asceso ai 
gradi che suol conferire la religione ai soggetti per dottrini più chia- 
ri , se , chiamato egli da Dio a cose più laboriose e più grandi, co- 
me di andare Missionario alla Cina, non avesse procurato sempre di 
eseguire questa inclinazione . 

Se non che non fisandosi di se stesso in cosg di tanto rimarco , 
chiese a suoi Superiori licenza di portarsi da Ancona, dove era stan- 
ziato, in questa Città di Fermo per consolrare il P. Giuseppe Navar- 
ca , Prete di quest’ Oratorio di S Filippo , la cui santità di spir to 
era in grandissima stima presso d’ ognuno . Confidò la propria ispi- 
razione al Servo di Dio , e si raccomandò Cildamente , che gli des- 
se un qualche consiglio . Il P. Giuseppe allora gli rispose, che qui 
sto era un punto rilevantissimo , e che prin-a di risolvere si doveva 
assai bene esplorare la divina volontà : Fate perì , gli disse , trazin- 
tie per quiniki giorni , ebe io per altrettanti la farò a Mamma mia 
( così chiamava egli Maria SSmi ) e si conoscerà la volontà del Si- 
gnore . 

Esegui Antonio con gran fervore F isrruzione del P. Giuseppe , 
e questi fece altrettanto avanti la divora ìmagine , che teneva in al- 
tissima venerazione nella propria camera , e dopo il corso dei quin- 
dici giorni tornato il P. Antonio , senza che proferisse parola : An- 
date , andate pure , gli disse , nè pensate ad altro , perchè -la Mam- 
ma inia mi ha certificato , che questa è volontà del Signore . Alle- 
gro allora il buon Religioso se ne rornò in Ancona , nè ad altro 
badò , che a conseguire V intento, affrettandosi il moment di giun 
gnere a questo suo fine . 

Manifestò adunque ai suoi superiori di Roma questa sua voca- 
zione , e questo suo desiderio , ed ottenne la licenza di entrare a S- 
Bartolomeo all* Isola della Citw dì Roma per apprendete la lingua 
Arabica . Ma frattanto attese 'anche eoo più. proposito a sostenere 
con santa rassegnazione i patimenti , siccome saper doveva, che mol- 
tissimi , e straordinarj ne avrebbe affrontati fra le barbare genti , a 
coi andava a recare la S- Fede di Gesù Cristo. 

Tom- XI. h 
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Fu poi tale e tanto il buon concetto , che di lui presero non solo i 
superiori dell’ Ordin suo, ma la stessa Sacra' Congregazione di Propa 
^anda Fide , e il Sommo Romano Pontefice , che guari non stette a 
subblimarlo alla somma dignità Vescovile, e dichiararla Vicario Apo- 
stolico dell’ Impero della Cina . Quanto operasse e collo zelo, e cob 
le fatiche , e coll’ esempio , e colle orazioni per convertire le anime 
poco a noi ne potrà esser noto , e Dio solo , che lo aveva a tant’ 
uopo prescelto, ne saprà quel tutto che fece egli in quell’ apostolico mi- 
nistero esercitatovi per quindici continui anni fra gente incognita gen- 
te bai bara , e nrmica del nome adorabile di Gesù Cristo . Ma le fa- 
tiche , gli stenti , e i patimenti di Antonio per la gloria di Dio , e 
per r acquisto delle anime furono da quel Dio medesimo benedetti , 
che con sì chiara vocazione 1’ aveva chiamato a quell’ esercizio , • 
che con tante grazie Ce Io aveva disposto £n da fanciullo, a segno 
che in fine lo rese degno della gloriosa' palma di martire , che era 
quella appunto, a cui anelava il fervoroso suo spirito, e che ottenne sul 
fine del 17S5. 

Conchiuderò io finalmente quest’ elogio con riferire una lettera, 
che il Provinciale di questa Provincia il P. Clemente di Becanati ai 05 
di Agosto del 1786. scrisse a tutti i Conventi del suo dipartimento per 
informarli della morte di lui , c dei meriti , coi quali s’ era presenta- 
to al divin tribunale . 

„ Dal nostro Padre Reft» Ministro Generale Pasquale da Vare- 
„ se con sua lettera in data dei la Agosto , scritta di proprio carattere, 
„ ci viene acclusa copia originale di lettera ricevuta da Pechino il giot- 
„ 8. Agosto 1786 dove si descrive la persecuzione in quell’ Impero con- 
„ tro de’ Cristiani , e la morte conseguita a salvezza dei suo gregge dall’ 
„ lllmo Mensig. Antonio Sacconi d" Osimo Vicario Apostolico in quell’ 
„ Impero , figlio di questa nostra Osservante Provincia della Marca . 
„ Non avendo io termini espressivi per meglio insinuare ne’ cuori le di 
„ lui virtù , c ad un tempo stesso accendere ne’ mìei figliuoli , e fratelli 
„ un,sanrD desiderio ad imitarlo, giudico espediente riportar qui in co- 
^ pia or iginale la lettera venata da Pechino, come mi vien ttasmessa dal 
„ P. Remo Generale, che è la seguente > 

• ge*e 
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Ecmt Pater Getteralit. 

„ Suppono non latere Rimum Prem anno pra ferito , nimirnm 1784. 

„ in Jmperium Sinarum exortam fuisie gravittimam , crudelissimam- 
„ que persecutionem cantra taii&am legem . Causam bujus dedere qua- 
„ tuor Patres Franeucani , misti a Sacra Congregatione in Provincia 
„ Xanti , qui 34 iepiemiris in Provincia Huquanz simul capti, 1^ Pe- 
„ cbiniim ex mandato Imperatoris perduFli , per ipsorum duSores cru~ 

„ de/istimis adstriSi tormentis cceteros Alitsionariot novot, ^ antiquos, 
„ latitantet in Provinciit , prodiderunt . Judiens boc Imperator exarsit 
,, ttimia indignationc,deditque rigorosissimum mandai um ccleritercapien- 
„ di omnes, éf sic captit muitis miUibut Lbristianis die, noétuque cru^ 
^ ciabat iìlos inauditis tormenterum generibus , quatenus produnt Mis- 
„ sionarios. Atque in primis captus erat llìmus D. Francisciis Episco- 
„ pus MeìipoFttanus Ordinit nostri Reformatorum ( Provincie Mediola- 
„ nensis) tribus vicibut maxima subiit tormenta. Illróus D.Antonius ab 
„ Auximo Vicarius Apostolicus ( Provincie Marchia ) ut liherarentur 
„ e penis oves sibi eredita , ut bonus Pattar semetipsum obtulit Judici 
in Pervigilio Nativitatis Domini nostri Jesu Cbristi : ambo bi Prasu- 
j, let duSi in Pecbinum, Ò 3 ‘ in carcere' iri ninaii penes stri 3 issimam cu- 
„ stodìam, ferreit onerati catenis, eonstitiili sunt: ubi lllmas D. An- 
„ toniut ab Auximo , propter ìncrediLi.'es ca/amitates, é" miteriat inci- 
„ dit in febrim malignam,d 3 ‘ post tertium diem decessit e vita, reporta- 
, turus mercedem laborum suorum, die s. pi ima Februarii 1785 Corpus 
„ in profano sepultum loco redemi 180 unciis Argentei , & secreto sepe- 
„ livi in Sepultura sanila. Huic succossit Illmus D. Franciscut fame ne- 
ri casus , ac tandem Pater Aito Provincia Xantung. ( Minorum Observats- 
n tium Provincia Tuscia ) pariter fame interiit . Remanent adbuc quin- 
„ que franciscani in carcere expeilantes mortem. Lator bnju, Userà jam. 
„ discessurus non permittit mibi plura scribere . Reservo nubi bene obli- 
r, gationem ad aliud tempus . Interim sacram manum Rmi Patrie exo- 
„ sculans Serapbieam benediilionem implora . u 

Pecbine 18. Septembris 1785. 

Umilittimus Servite 

^ F. Romualdus Hoebesbi Missiouarius Reformatus . 

‘Tom. XI. : . Chiun- 
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„ Chiunqne godè dell’ amabile compagnia del soddeno TllostrìsJ. 
„ Monsign. Antonio Sacconi, ben sa, eh’ ci fin da primi anni nella 
„ Religione diresse i suoi studj alla dilatazione delia Fede Cattolica; 
„ e benché in fine gli fossero offerti gradi della ProTincia, tutti li ri- 
n gettò; e per corrispondere a Dio, che alla grand’ intra presa il chia- 
„ mava , si distaccò in fine da’ suoi più cari , ed intc prese il lun- 
„ ghissimo viaggio per que’ vasti regni, nulla paventando > gl’ incomo- 
• „ di, nulla curando la propria vita, che anzi in fine in età di circa 
„ anni 46 1 ’ ha esposta prossime le feste del Santo Natale di Nostro 
„ Signore , tempo appunto memorando, quando quindici anni prima 
„ in tal ricorrenza ricevette dalla Sacra Congregazione de Propagali- 
„ da Fide 1 ’ obbedienza per la Cina . Fu egli per altro sempre in 
„ vita sempre a noi congiunto d’ affetto ; sempre conservossi figlip 
„ obbediente di questa sua osservante Madre Provincia della Alarca . 
„ Morto ne ho ricevuto un caro pegno di sua memoria in un plico 
„ rimessomi per mano del P Remo Generale, coperto in carta di seta 
„ di colore celeste, sigillato al di fuori con cera rossa, e colla medesi- 
n ma cera fermato il plico in due angoli , in una facciata di esso pli- 
I, co verso il sigillo su scritto: Ad manus admodum Reverendi Patrh 
„ ProvìnciaUs Previneia Marchia . Nell’altra facciata poi è scritto: 
„ Capilli ex capite Illustrissimi Domini Antotiii ab Auximo, quos of- 
nfirt Frattr Romualdus Reformatorum Missioiiarius Apostolicus . Ond’ 
„ è cb’eì' giustamente dee godere il beneficio dei Suffragi per la di 
„ lui anima grande solito farsi iu questa nostra Provincia della Mar- 
„ ca, come con questa mia istantemente ne supplico V. P. anche a 
„ fine di muovere Iddio a segnare col lume della sua grazia quei fc- 
„ roci popoli , e dando termine alla persecuzione li riduca al seno del- 
„ la sua Cattolica Chiesa , E qqì ofièrendomi con sicuri atti di stima 
» costantemente mi dichiaro. 

D. V. P. 

Recanati Varano 15. Ago'to 1786. 

Divoriss. Obligatiss. 

F. Clemente di Recanati Ministro Prov. 

Ed ecco avverati appieno i preludj della Santità di quest’ uomo. 
Ecco il .glorioso fine delle sue fatiche ; ed ecco come restò coronato 
il sommo suo merito acquistato nella dilatazione della fede di G. Cristo. 

ANTO- 
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ANTONELLO DELLA PERGOLA 


S Ervì Monsignor Bartolommco Casini di Fiorenza in qualità di Vi- 
cario generale, e l’anno 1414., essendo Canonico della Cattedrale di 
Pesaro, distese le costituzioni sinodali per detto Prelato, le quali 1 ’ 
anno 1414- furono pubblicate, e quindi approvate da Monsignor Gio- 
vanni Benedetti , come può riconoscersi dall’ edizione fatta in Pesaro 
colla qui ingiunta soscrizione : Impressum Pisauri boe «pus aureum 
Canstitutionum SynoJaiium Curia tpiscopalis per Baliassarium quon- 
dam Franc'sei dP Cartbulariis de Perusit sub anno Virgìnei partus 
1530. die 4. Novembris in fol. E a cap. 13. trovasi fatta menzione, 
e anche altrove del nostro Antonellus de Pergula. 

ANTEO CLAUDI DALLA PERGOLA 


Cx lurista di qualche merito, c credito in tempi de’ Serenissimi Du- 
chi di Urbino, i quali gli diedero in contrassegno di stima fin la Pre- 
tura dalla Città di Utbino, come si raccoglie dal Micheloti Trattai, 
de Caco, Sardo, dS" Mulo tap. 60. niim t. Diede esso alla luce più al- 
legazioni, e voti, e decisioni, c consulti. Il suo fiorire fu nel 1603. 
nel qual anno sì sottoscrisse in un consulto impresso a cart. «07. e 
seguent. del libro* intitolato ; Difesi del Cap. Gio. Battista Castiglione 
Cittadino di Genova intorno alla solazione del Mag. Simoae Nutio 
Podestà di Luci . In Genova appresso Giuseppe Favoni 1603. in 4. 
sottoscrivendosi ivi; Ego Antheus Claiidius Perguìensis ai prasens pr» 
Serenissimo D. Urbini Duce Prator ejusiem. Morìa Piacenza sul légg. 
consigliere di quel Duca . 

AMATO D’ ANCONA ( dell’ ordine Minori ) 


A- lori per fama di Santità nel fine del secolo XIV, come narra il 
Wadiogo all’ anno 1289. riportato anclie dal Saracini. 
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ANTONIO DA CARTOCETO 
( Min. Osservante ) 

I L suo fiorire nella religione Serafica de’ PP Min. Osservanti fu pri- 
ma della metà del Secolo XVI Fu uomo di molta dottrina , e perciò 
meritò di salire a gradi illustri nella sua Religione , dove fu prima Let- 
tor giubilato . Nel IS37 fu eletto in Ancona Commissario della Pro- 
vincia di Ragusa . L’ aver esercitata lodevolmente una tal carica gli 
fece strada ad altri onori , c nel 1547. fu eletto a ministro Provinciale 
della Marca . Quindi nel Capitolo generale tenuto in Assisi fii fiuto De- 
finitore generale , « 

ANDREA TORELLI DA FANO. 

Iglio di Lelio , e di Lia Marcolini al dire dell’ Ammiani Stnr. di 
Fano pag. 180. Nello studio delle lettere latine non degenerò dal Padre. 
Di anni ventuno , mesi tre , e giorni ventissei fu ucciso in Padova 
proditoriamente , mentre ivi studiava legge , come si raccoglie dall' 
epitafiio , riferito da Lorenzo Scradero tra monumenti d’ Italia pag. 
*5 e da Giovanni Filippo Tomassini nel libro : Urbit Patavin* /»- 
scriptìones sacrt , prof tane fag. 195. td'tt. Paiavii 1649. in 4. dar- 
re così abbiamo . 

ANDREiC TAVRELLO 
FANENSl PATRE LELIO 1 . C MA 
TRE LIA MARCOLINA FANENSJBVS 
QVI DVM FATA VII HONESTO STVDIO 
LEGVM OPERAM NAVAT AB 
AMICO CI, AM HOSTE NVL 

LA CAVSA INTEREM ’ 

PTVS EST ANNVM AGENS 
XXI. MENS. III. DIES XXVL 
FRANC. FRATi M.*STISS,' 

P> G- Nacqui 
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ARDUINO DI FANO 


Ton, I -^r"' ricordato dall’Ughelli lui Sacr. 

Tom. 1. fra , Vescovi Fancsi, in una Bolla di Allessandro 11. EctUsié 
Tcr,sempron,en . Fu „no dc> più scienziati uomini de’ suoi ren.ri, . 
come tale fu per lunga pezza assistente nel Palazzo Laterano agl’in- 
teressi del comendato Alessandro Pap. U. cui fu carissimo. 


AMBROSIO ANGELINI DA S. COSTANZO 

•V 

V Iene menzionato dall’ Ughellio Tom. I. col 589, dicendo- Am - 
brosiu, Angtlim miilis Fanemit J. U. D vir. muù<e eruditÌQUu , ^ 
precipue laude cum gessissel muoia yicarii gene^alit Farfensh Abatu, 
Episcoporum Vellitetnemis , Urbevetan,^ Suirini, cr Nepesiui, nec mtn 
yìurii Apostolici Eeeltsu Imoltnùs^ oy ad prestnt S. Se-oermi , buie 
gregi attributtts est die vigesima Novembrit 1697 atttis siut annor 61 
Cosi viene ricordato dall’ Ughellio fra Vescovi di Acquapendente al 
num. Vili. Nacque egli nella Terra di S. Costanzo Diocesi di Fano. 


ADRIANO RlNALDUCCl DA FANO ’ 


G C . -J , - - ‘ • 

Apitano de’ cavalli, e castellano della nuova Fortezza di Vigeva- 
no, Marchesato di Giovan Giacomo Trivultio Generale dell’ esercito 
del Re di Francia in Italia . , 

‘ • V ANGIO 
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ANGIOLELLO DI GUIDO DA FANO 


AnpoWIIo di Guido del Cassato Con« di 

capitano è celebrato dal Dante nel suo Inferno; canto XXVHL dove 

di lui , e di altro così dice : 

E fa sapere a' duo miglior di Fano 

A Messer Guido, ed anche ad Angiotetlo, 

Che se l'antiveder qui non i vana, 

Gìttati saran fuor di lor vasello 

E masizetati presso a la Cattolica 
Per tradimento d* nn tiranno fello . . 

ANTONELLO DA FANO 

Fu di grande srima presso Sforza Attendolo : L’ scompagnò jri 
Conte Francesco suo Figliuolo, come fedele e forte gueme , 
do che scrive il Corio . 

ANTONIO DELL' AMATRICE 

F U filosofo e canonista nel 147». Nello 

come si ha nel Volume della Tesoreria generale d. detto " 

archivio della reai camera a cari. »as e dal Toppi nella sua Bibl 
teca Napolitana pag. as- - 

ALESSANDRO PETRUCCl DA M. S. POLO 

Efibe lungo in Roma nell’Accademia Eustachiana , come s’ ha da- 
gli atri di quell’accademia, serbati oggi in due Tomi «« ^8»® « 
B.blioteca Barberini, leggendosi a pag. 104 IS^S ' 

gitimis servatis solemniiatibus admissi sunt in Accademia 
der Petrulius Sanili Poli . AN« 
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ANDREA SODERINI DI ASCOLl 


C Hiaro giureconsulto , mandato ambasdadore più volte a Sommi 
Pontefid, e Podestà di Bologna . Vedi 1 ’ Andreantonelli lib. 4. pag. 
134 

* ANTONIO CONDULMARl DI RECANATl 

D Ivctso dall’altro di cui si parlò nel Tom. VI. Fu canonico di 
non ordinario sapere» e più volte Vicario Capitolare come s’ha dal 
Calcagni^rag. 835 , 

AURELIO CATALDI DI RECANATl 

17 * • - 

JL U molto celebre nelle scienze specolatiye , singolarmente nella teo- 
logìa . Sacro oratore salì i primi pulpiti dell’ Italia, predicando un 
corso quaresimale in Recanati sua patria, incontrò tanto il genio del- 
la città, che tra per l’eccellenza del dire, tra per la sublimità dell’ 
ingegno, e talento la stessa città l’onorò della cittadinanza, e in suo 
riguardo tutta la sua famiglia. 

ANTONIO PICO DI SERRAPETRONA ^ 

(Min. Conventuale) 

,• C ■ 

X) Egnissimo nipote di Giovanni Pico Generale di tutto l’ordine di 
cui parleremo in appresso. Di buona indole, e di migliori costumi. 
Diede gran saggio di dottrina negli studi di teologia , ai quali attese 
con sommo impegno, e con migliore riuscita. Se non che nel mi- 
gliore Rore degli anni suoi cessò di vivere nel 1616. . • .. 

Tom. XI. ' ' ■ i . ' ‘ ‘ AN- 


1 


J»vi VOMIVI UlVSTfLt 

ANTON FRANCESCO PORFIRJ DI SEBRAPETRONA 

( Min. Convsntaale ) 

u Omo di sublima ingegno, t di vÌTac!!$imo spirito si rese egual- 
mente insigne nelle Cattedre, e nei pergami , giacché meritò di esser 
Reggente nei tre Collegi di Napoli, e Teologo 'degnissimo nella pub- 
blica università di Macerata; e nel tempo istesso si fece stradi ai più 
rinomati pulpiti d’ Italia . Ma oppresso per le continue applicazio- 
ni da morbo scirroso finì di vivere in S- Severino li 23 di Aprile 
del 1681. in età di anni 43. con grande dolore di tutti per la som- 
ma di lui affabilità , e pir 1’ aspettativa che si aviva del talento di 
sì grand' uomo; il quale nel tempo istesso era altrettanto uihile,che 
per questa di lui virtù avevasi acquistata sempre più la stima, e l'amo- 
re di tutti. 

ANTONIO BACCniNl DI SEBRAPETRONA 
( Min. Conventuale ) 

Cco un’ altro religioso di gran merito , che fece onore alla pa- 
tria non meno , che al Convento di Serrapetrona . 1 crminato che 
egli ebbe il suo collegio in Napoli ricevi la laurea dottorale in Ro- 
ma , dopo la quale ( così disponendo il Signore ) applicatosi intera- 
mente alla predicazione Evangelica , ebbe 1’ onore di essere ascoltato 
con grande applauso da venti e più illustri città d Italia o negli an- 
nuali . o nelle quaresime . In vista del grande suo merito fu onorato 
dalla Sacra Congregazione de’ Vescovi , e Regolari di Roma d’ un' 
assai onorevole deoreto in virrù del quale fu annoverato fra i pro- 
ftssori perpetni della sua Provincia con generoso assenso di tutto H 
definirorio medesimo , -che nc aveva le più sicure riprove per taf) 
impieghi ne’ quali lo tenne occupato . Ritvi egli il P. Generale Bo«> 

‘ rari 
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tari come Segretario del Capitolo nella Provincia della Dalmazia ; il 
P. Generale Rotondi in Nola, e servì pure qual Segretario del Capi- 
tolo nella Provincia di Napoli oltre a varj altri decorosi impieghi, e 
cariche sostenute nell’ ordine. 

ANTONIO DA CAMERINO 
( Cappuccino ) 

F U uomo , che si distinse in ogni genere di virtù cristiane, e col- 
la sua orazione providde le più volte al bisogno dei suoi correligiosL 
Morì in Cingoli pieno di meriti nel 1601., e dopo morte si rese ter- 
ribile ai Demonj . 

AN TONIO DA CAMERINO 

( Laico Cappuccino ) 

y 

"Fìi Celebre ancora la memoria di questi nel Convento di Cingoli 
dove morì nel 164S. per esser vissuto osservantissimo del suo istituto, 
adorno delle più belle virtù , e specialmente gelosissimo della purità. 

ANTONIO MARIA AZZI DA FOSSOMBRONE 

U Omo di qualche merito nella letteratura , nella quale si fisco 
del nome . 

angelo maria GlOVACCHINl DA FOSSOMBRONE. 

./V Nche questo fu un’ Uomo fornito di molta erudizione , e ripu- 
tato assaissimo nelle lettere, in cui ti applicò con sommo profitto. . 

ALESSANDRO CASTRACANI DI FANO. 

D Alla Chiesa di Nicastro fu traslatato a quella della sua patria 
nel 164*. Fu primo Nunzio Apostolico al Duca di Savoia , indi al 
Re di Portogallo , ed in età di anni 66. morì in Patria l’anno 1649. 
essendo stato sepolto nella Cattedrale colla seguente iscrizione rife- 
rita dal Coleti ne’ supplementi all’ Italia sacra dell’ Ughellìo Tom. L 
col 670 

T»m. X i a D. O. M. 
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P O. M. 

ILCTANPER castracanvs episcopvs fanensis 

QVEM VITAE INTEGRI!. ET MVLTIPLEX LITERAT. 
H'C lACERE NON SINIT ROMAE DVM 
PROVINCIARVM AGERET IVSTITIAE TENAX 
AD DVCEM SABAVD. LEQAT. PONTIF. 

INTER ARDVA NEGOT. PRVDENT. CVLTOR. • 

IN EVSITANIA APOSTOLICVS NVNCIVS * 
INVICTI ANIMI FORTITVD ILLVSTRIVM 
CATHOLICAE ECCLESIAE PRAESVLVM EMVLATOR 
FANEN. ECCLES: PRAEPOSIT. PRAESERTIM 
OB EFFVSAM IN PAVPERES CHARITATEM 
PATER PATRIAE MERITO DICTVS MVNERIBVS 
PERFVNCTIS PRAECIPVIS SEMPER IVSTITIAE; PRV 
PENTIAE , FORTITVPINIS . CHARITATIS SVI 
DESIDERIO RELIQVIT. OBHT ANNO MDCXLIX- 
AETATIS SVAE EXVI. VINCENTIVS CASTRACANVS 
PRIMOGENITVRA PITATVS AMANTISSIMO PATRVO 
DE APOSTOL. SEDE DE PATRIA DE SE TAM 
BENEMERITO GRATI ANIMI MONVMENTVM P. 

A. O. MDCI.U. 


ALBS- 


Digitized by Google 


DEL PICENO 


JLtlX 


ALESSANDRO MILIONI DA FANO {de’ Minori) 


"V Iene da Giacomo Qjstanzi celebrato per Teologo rarissimo. Morì 
ai 35 di Marzo del 1501. e gli tesse il seguente epitafRa. 

Hit decMS tternnm PttrU Frttrumqac minorum. 

Et tuba Afostolici tlauditur tloquii, 

N»tut Alexander tote Milioniut orbe 

DoClrina, ingenio, moribus, atque fide. 

Audit ^ summi myttica verbo Jovis, 

Ette alium Cali missum de (ulmtne Pau/um 
Credidit in terras illius aut genium. 

Unde fit ut multis itti eum Regibus esset 
Muttaque eum summo grafia Pontifict . 

Exnit bic anima tandem fceticis amiétum 

Divinum Eugonea dum tonat urbe melo. 

Antonio Gosrsnzi nell’orazione da esso recitata in Mont* Albod- 
do, allorché fu fatto il capìtolo Provinciale gli dice. Igitur exem- 
plum vobis ante oeulos proponite, atque imitamini in primis Keveren- 
dum virum sacra Tbeohgia magistrum Alexandrum Pbanensem bujut 
Provincia Ministrum, in quo dottrina puritatem integritatem vita^ 
un justiiia, ty innocentia dotlrinam exuperet, baud facile dixerim . 
Est enim in utrtque summus , eminentistimusque , ita ut in rerum sua- 
rum administrationem , ^ sibi peperit gloriam immortalem . ' 

Nicolò adbstemio nel suo orbis descriptus in verbo FANO pag. 
4^3. mn tatendut Alesoander Ordina Minorum Theologus intigna, ^ 
Ceuùomator egregins. 


ANTQ- 
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ANTONIO BASSACCHIONE DA CINGOLI. 

D 1 <]aesto egregio dottore di legge , che fiori nel tecolo XIV ca> 
dente v’ ì la seguente memoria sepolcrale nella Chiesa de’ PF. Min. 
Conventuali di Ancona del seguente tenore 

•4. S WBIL. vmi AC EGREGII LEG. DOCTORIS 
DNI ANTOSII DE tlNGVLO , ET EIVS HbREDJM 
QVI OBIir ANNO DNI jMuCte 

ALESSANDRO TORELLI DA FANO 

G Aro ad- Alessandro Farnese Duca di Parma in Fiandra per il suo 
valore nelle armi, poiché, guerreggiando generosamente per i Veneti 
in Candia lasciò di se nome immortale. 

ANTONIO PERUTll DA FANO. . 

M Ori Oratore in Roma al Pontefice per la sua Patria , e meri- 
tossi , che Antonio Costanti con orazione funebre cometidassc la sua 
virtù . 

ANDREA GABRIELLI DA FANO. 

Ato postumo da Gabriello Gabrielli viene qualificato per nomo di 
lettere da Tolomeo Flavj nel cap. 90 |del suo libro-de Cmje04fieorum 
live chervatioiie in vtiriot Aut borei eenturi* frtotg. 

AN- 
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ANDREA NEGUSANTI DA FANO. 


F lori nel secolo XV. in qualità d'ottimo Poeta, « di inijliore gùs- 
reconsulro , Apprese 1 ’ umanità , e la rettorica dal celebre Antonio 
Costanzi , giusta la testimonianza di Ottario Clcofilo ( 69 ) 
era egli per la sua saviezza . e scienza legale in tanto pre- 
gio , che i tuoi concittadini V anno 1488. lo inviarono loco 
ambasciadote in Roma (70) acciocché procurasse che a Fane- 
si fosse restituito il Vicariato di Mondario . Scrisse in tale occasio- 
ne una assai dotta scrittura legale istorici in prova che il Rivo di 
Martignano, c non il fiume Metauro divide il territorio Fanese dal 
Vicariato di Mondavio, e servasi nella Segretaria priorale di quella 
città un’apografo di tale scrittura, e per quanto lasciò scritto Giaco- 
mo Costanzi; Obiit ttrtio idus Afrìlis 1500. ed il Costanzi gli com' 
pose il seguente epitafio. 

Optimi» baejuru OMSttliut danditur urna 
Andreas deeima raptus Olimpiade. 

Stemmate non bumilis, sed mentis acumine major, 

Pro Patria Deciis, pee Cicerone minor. 

Idott fuit boe melior tivis, vie amantior aqui 
Priseorum evotvas tu monumenta litet. 

Quare dum fuerint Fortuna mania Fani 
Semper erunt tanti fata dolenda Viri . 

Adriano Negusanti suo discendente lo denomina do 3 ar veritatis . 
Nel tempo di Alessandro VI. Papa fu iàtto senatore di Roma , co- 
me narra 1 ’ anonimo storico Fanese a carL la. (71). 


(Sv) ciuf. trai, ti Snultm Tttn. 
Oo' Ammi*nifto*ud: Pjnopart.».p«g.<4* 
(70) E dii fenritfi ó6 che farà prr dire 
dì Ui d dottiflimo SigvAb» Vitali di Reoiap 
il ^ualc ne’proflìmi paffati giond» mentre io 
mi tratteoera in c£i Città avcTa fiotto ì lor- 


ADRIA- 

chi on’ opera ìotffeikntìffifna fopra i firnato- 
ri di Roma , la quale Cccomc farà grand’ ^ 
note air autore, già noto per altre letterane 
-^rodutìooì , coà lo Dirà ancora a tante ctt* 
11, é famiglie nobili d’ Imli* , che hanno 
dati i Senatorì a Rana lo rarj coapie s 
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ADBIANO NEGUSANTl DI FANO 


Cj là mentovato qui sopra qual d^gno discendente di Andrea . Fa 
'egli ancora un dottore celebratissimo di jus civile, e canonico . Nc 
parla il Ganro rino nel suo libro tom 3. pag.78. e l’Ughiilio ncU’lu» 
lia sacra (71}, venendo anche comendato da Matteo Marcolini. 

ALESSANDRO NEGVSANTI DA FANO- 

F U poeta latino, e Giurista . E’ a noi pervenuto un’elegante suo 
poemetto filosofico latino: De pro:rejnIis/i/iis : che con lettera latina 
in data Fano Fortune idihus Aprìlis 1554. dedicò al Sig. Pietro Bona- 
ventura . Nella libreria degli eredi conservasi l’autografo, ed io (ègià 
sempre il Lancdlotti , che parla) ne ho pure ua apografo ael mio 
studiolo. 


ALESSANDRO NEGUSANTl DA FANO 
(Giuniore) 

F lori nel 1630. Compóse molte poesie Italiane, e Latine, e più iscri- 
zioni . 


ANDREA GUALTEBOTTl DALLA MANDOLA 


E 


V Spetto dottore di leggi nel secolo XV. in cui fiorì , e fra le altre 
podestarie che sostenne, ebbe anche qqella di Tolentino nel 1447. 


(;0 Tom. L CeJ. <71. 


BAL- 
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Baldassarre guazzugli di pergola o 

p 

Vj Elcbre legista e dopo arer esercitate le migliori preture dello sta- 
to di Urbino, conseguì varie Rote, e fra le altre quelle di Lucca, e 
di Genova . Parla di lui il Fontana nella Biblioteca legale par. 6 . col. 
io 8 dove cosi: Guazzulei Bii/tajaris Pergulensis dteish extat inter 
coiitroversias Saminiati ; caiitrev. 46. c?* 54. ^ alU babeutur in III. 
Tom. Allegationum Palmt , 

Baldassarre baldassari di montalboddo (*> 

-t > bperto dottore d’ambe le leggi; il quale ha essercitato varie pre- 
ture , e governi , fra i quali quello di Cingoli , al riferire del Ros- 
S' (72)1 con somma prudenza, e rettitudine . 

BALDASSARRE FRANCOLINI DI FERMO (73) 

XiAldassarre Francolini nato da nobilissimi genitori nell’antichissima 
città di Fermo dopo aver conseguita la laurea dottorale , e sostenuto 
il carico d’ interprete di legge per poco tempo nell’ università della 
sua patria, passò a quella dell’inclita citm di Pisa, dove essendo let- 
tore dell’ordinaria canonico, mentre ì di lui talenti facevano sperare, 
che dovesse essere avanzato a maggior grado fu tolto dalla morte ai 
5 di Marzo del 1634 trigesimo primo .anno dell’ età suas compianta 
la di lui perdita dalla sua patria, e dall’università istessa di Pisa . Si 
distinsero però nel dolore per la morte di lui due nobilissimi Cava- 
lieri, che nella Chiesa di S. Catarina dell’ ordine de’PP. Predicatori 
la palesarono nella seguente iscrizione, che vollero ivi rcstas'e scolpita. 

Tom. XI. k BAL- 


MSS. del Lanceliotti 
(*JI Mandato dal Lattari 


(jx) Mem. Jftorich. d* Mowaiboddo. 
Dai MSS. Succo iniaoiv 
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BALTHASSAW . FRANCOLINO * PATRITIO . FIRMANO 
PISANAE . ACCADEMIAE 
IN . ORDINARIA . IVRIS . CANONICI , SEDE 
PROFESSORI . CELEBERRIMO 
QVI . VIX . IVVENTVTEM . INGRESSVS 
SENVM . ORNAMENTA . PROMERVlT 
IN . IPSO , TAMEN . SpEI . ET . IVVENTVTIS , FLORE 
PARENTIBVS . PATRIA . AMICIS 
PR/EMATVRO . EXITV . RAPTVS 
MORTALES. DOCVIT 

NE . NIMIA . VIRTVTVM . AFFLVENTIA GLORIARENTVR 
SEGNES , ENIM . NIMIA . STERNIT . VBERTAS 
RAMI . FRVCTVVM . ONERE . FRANGVNTVR 
, NEC 

AD . MATVRITATEM . PERVENIT . NIMIA .• FOECVNDlTAS 
FERRANTES.CAPPONIVS ET. FRANClSCVS. ALBERGOTTVS 
ElVS . CONVICTORES . ET . AMICI . 

VT ERGA . MERITISSIMVM . FlRMANVM 
FIRMA . FIDES . APPAREREI 
^ P. P. 

ÓBTT.PISIS.VESAN^.CALCVLO ANNO. .«TATIS.SV^. XXXI. 
DIE . V. MARTI!. M. DCXXXIV. 


Oltre 
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Oltre moltissime cose , che esso scrisse , e restano o smarrite , 
o nascoste , compose , e recitò nell’ Università di Pisa una bellissi- 
ma orazione , che si trova stampau col seguente titolo . Baltbasa- 
ris Franeolitti J C. Firmarli o/im in Patria , nune in intlyto Piiant 
Gymnasiojur. Givi/ luterpr. oratio . Pis'u 1639. 4. Ne & menzione 
Giovanni Cinelli nella Biblioteca Volante scanz. VII. pag. i6.a- Que- 
sta nobile famiglia sussiste ancora , e altrove rammenteremo qualche 
altro illustre soggetto oltre a quello di coi ne segue qui la memo- 
ria =s , 

B.\LDA 3 SAERE FRANCOLINI DA FERMO 
( Della Compagnia di Gesù ) 

D Egno successore, e nipote del menzionato Raldassarre fa questo 
secondo , il quale 'professò 1 ’ istituto di S. Ignazio . Fu nomo chia- 
rissimo per dottrina, c cessò di vivere nel mese di Febbrajo del 1709. 
Aspettiamo il catalogo delle sue opere, dai dotti , e diligenti compila- 
toti della Biblioteca Picena . ? , . ' ■ • 

I 

B.ARNABA MERLONI DI FANO (74) . . ‘ 

U Vescovo di Pesaro , e poi di Terni . Viene ricordato daU‘ 
Ughellio nell’Italia sacra Tom. II col. 861. con queste parole . Bama- 
bas Merloni US Fanensis a Paulo II. creatus est 1471. 5. Kal. ApriRs. 
Poma decessit 1475. Sepuhusque est apud S. Mariam de Popnlo die 
IO. Junii 1424. ad Ettlesiam Interamnensium a Sixtt IV, trattslatsu 
est . 


Tom. XI. Jc.9 BAL- 
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(74> Dai MSS, Set LtacdJoiti. 


«m VOMl-m JltUSTRl 

t ■' 

BALDASSARRE DE ROSSI DA URBINO (7$) 

.A. LI* iHustte casa da’ Rcjii , da cui riconosce i suoi natali il sem- 
pre » me dolcissimo Sig D Nicolò , meritissimo Prevosto di quella 
Cattedrale, appartenne Baldassare . Quanto valesse nella letteratura 
non solo ce ne danno riprove le memorie, che ne restano, ma anche 
i posti che ottenne . I nostri Duchi di Urbino, e quelli di Toscana 
stimarono il suo valore, e il suo merito . Accetto ad ambe le Cor- 
ti si fece strada alla ibrtuna i e mandato alle più onorevoli giudicatu- 
re si distinse in equità, c in dottrina . Era questa unita ad una sin- 
golare pietà . Fu liberale verso i poveri, che lo compiansero Bel suo 
morire in età non tanto provetta . 

BARTOLOGI DA FANO ( 7 ^) 

1. <.•* 

Cj Avaliere Fanese ( di cui scrìve Alemanno Fini netta storìa di 
Attila ) dimostrò ancora il suo valore allorquando con Rafaello di An- 
cona, e Gualtiero di Rimino fu condottiero di 3ooa combattenti in 
soccorso del Re Menappo di Aquileja assediato da Attila Re degli 
Unni, detto fUgellum Pti, perchè con cento mila soldati fu distrut- 
tore dell’ Italia, chiamatovi da Genserico re de' Vandali ; Col quale 
aiuto entrato nella città Bartologi (rompendo perciò l’esercito nemi- 
co ) sostenne 1’ assedio tre anni , e generosamente combattè fine alla 
morte, che successe nelTànno dei Signore onde poi presa. 

X .Ni. «'.'/.lò àa « • — 
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BARTOLO VANNUCCI DA M. ALBODDO (77), 

t ... j. 

P Er 1» perizia che arerà nell’arte militare fu in molta stima pres» 
so i Signori della Rovere, tanto che Federico li. Duca di Urbino lo. 
dichiarò suo capitano, ajutante d’armi, e rolle essere in tutte le sue 
&zioni spalleggiato, ed accompagnato da esso. 

BARTOLO VENTURONI DA M. ALBODDO (78). 

Cj Apitano di sommo stima fu chiamato in Roma colla sua truppa 
circa l’anno 1586.' tempo, in cui si sparsero le milizie Pontificie per 
tutte le spiagge, per assicurarle dai Corsari, che l’infestarano di con- 
tinuo, e da’ Banditi, da’ quali era ripieno lo suro . 11 detto Ventu- 
roni dopo àret serrito fedelmente il Principe nel suo officio, e licen- 
ziata la sua compagnia, rolle fermarsi in Roma, ed ivi dalla Princi- 
pessa Flaminia Gonsaga di Bozzuolo fa chiamato al suo servigio in 
qualifa di Gentiluomo . Si rese egli alla Principessa talmente caro 
per la morigeratezza de’ suoi costumi, e per la sua fedeltà , che alla 
di lei morte lo lasciò erede di più miglia ja di senti, che egli impiegò 
in benefizio di rarj luoghi pii di Roma, come dalla sua testamenta- 
ria disposizione . 

BARTOLOMEO ELISEI DI M. ALBODDO (t9( 



PEritissimo dottore di leggi, dopo avete esercitata per qnaich* ari- 
no la curia in Roma, fa chiamato per uditore di Monsigor Carandi- 
ni Vice-Legato di Romagna, alla cui morte fa fatto ajneante di Stu- 
dio di Monsignor Merlini Vounte di Segnatura; ma attesi i di lui 
meriti personali passò in Ferrara per uditore Fiscale a «rapo del Car- 
dinale Imperiali legato di quella Provincia, dova nel fiorire- dei suoi 
BBui fini di vivete , t ; ' 

a . . . . . . . 0 .. BAR. - 

tiri EW Sig. Arei> Lux»!, eh* ciu . [7S) 0»Uo fleffo »o« me». iHonche 
Il R<kn fMXtz. Iftorìcbe di M« Alboddo# eWa ^ . 

(7!) DftUo fleffo Refi* .fcri. ' •' ^ ' ' 
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BARTOLOMMEO VASARI DI MQNT* ALBODDO (8o) 

I L celebre Jacopo Facciolati nel suo opuscolo intitolato Syntagma- 
ta ; al num. XII. fa onorevole menzione di costui , nominandolo Ret- 
tore degli artisti nell’ universi^ di Padova , ove sembra fosse ad es-. 
so innalzata una lapida per qualche distinto suo merito, di cui per 
altro non si fa parola . Ecco la lapida da lui riportata , 

M C D L I V. 

BARTHOLOMAEO VASARlO DE MONTE SODIO 
ARTISTARVM RECTORE 
THADAEVS ADELMARIVS TARVISIANVS 

A me sembrerebbe per altro che questa lapida non voglia già 
esprimere il merito di Battolommto Vasario , ma 1 ' epoca solamente 
del tempo , in cui fu eretta . Nondimeno se Bartolommeo Vasario 
giunse ad essere Rettore degli artisti in Padova questo titolo solo fa 
conoscere il suo merito. ' i- 

Bartolommeo goffi dalla pergola (Si) 

V . " . 

V Esti da giovanetto I’ abito dei Min. Conventuali, e riuscì fra es- 
si Teologo esimio, e Predioatore eloquentissimo. Era egli vie più 
noto per il nome di Bartolommeo di Pergolt , e Jal/a Pergola , che 
per r altro gentilizio di Golii . Nulla di meno BartbohmeHS Gofflut 
de PerguU , Preditator Illustristimus , viene espressamente denomi- 
nato da Orazio Luzi da. Cagli t e come tale ne lo contesta il Gian- 
nini nelle sue memorie iitoriche della Pergola a cart. 197. f 133. 
Fra Pietro da Tossignano ne’ suoi tre libri ; Hystoriamm Serapbita 

. 7 religi»- 

Ito) rtaitUti Stuaputt. (li) MSS. LtnttUocciam. 
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religiovit tilt Vevetiis apud Frantiteum de Frairthcìs 1586; in liil. 
p;ig 458 parlando del Pergola , cosi ne fa menzione : F/oruerunt vo- 
lilo tempore boc in loco egregii quidam viri Mtg Bartolomeus , ^ Mag. 
5 bomot > uttrqKe Prqvincialis Marchia . Governò egli dunque in qua- 
l.r'a di Provinciale della Marca « e calcò,! primi pulpiti dell’ Italia. 
Antonio Caracciolo, e Domenico Bernino (8*) dicono, che nell’ an- 
no 1543. quando appunto in Roma fu fondato il S. OfHziq, aveva 
predicate cose scandalose in Modena , del che accusatone ali' Inqui- 
sizione , sariagliene venuto male, se per opera del Soranzo , V'esco- 
TO di Bergamo non fosse andato in Roma a presentarsi al Cardinal 
Motone , il' quale irfvitatolo a pranzo , ragionò con lui , e trovò a- 
ver egli adottate più dottrine Luterane , dalle quali il Morone 1 ’ in- 
dusse a ritrattarsi , come prontamente fece , iscusandosi con dire , 
che il suo predicare era stato approvato dal Miranda Lettore di Teo- 
logia , e dal Beccadello Inquisitore . Aggiungono i citati storici, eh’ 
ei fosse fatto ritrattare in Pulpito, e che veramente il Muzio, facen- 
do buon giudizio di lui , n on gli diede altra pena , se non che pri- 
varlo per nove anni dalla predica . Trovo veramente che il Muzio 
S'.risse al Cardinale di Carpi , e al Cardinale di Napoli , cioè al Car- 
dinal Caraffa sommo InqU'Sitore , e a Lattanzio Fosco suo auditore, 
avvisando loro, che Birtolommeo dalla Pergola, Frate de Conven- 
tuali di S. Francesco, e valente Predicatore, era capitato quell’ an- 
no a Pesaro , e che nove anni prima in Modena aveva predicate co- 
se scandalose , ed ereticali , ma ai lo scusa , e ne fa buon giudizio ; 
onde o non è vero , che data gli fosse la pena di non poter predica- 
re per nove anni, o fu questa ben presto rivocata, mcntre'trovo non 
solo , che ei seguì a predicare ; ma che spiccando fra più della reli- 
gione de’ Min Conventuali fu mandato da essa per suo teologo al 
Concilio di Trento; nella quale apertura, come s’ ha dal Franchini 
nella sua Bibliosophia §. 14» pag- 2 . 19 - e n'«g'>o libro intitolato; 
Caibahgus legatorum Patrum TbeoUgorum, qui in -principio usque in 
hodiemum diem ad SacrosanSam Occumenicam Tridentinam Symdn,n 
conveneruvt cyc, Patavii apud Cbriìtophor am Giipbiutn 1563 Meni- 

Decembr. 

( f* ) Caracc. Vita PaqIÌ IV llb- m. 481* 

Bfkoiù Stona dell’ e>efic Tom. IV. pag. 
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Jìrcemir in 4. dorè espressamente fra Teologi gli assegna il XwogoMìn. 
Cotiv Bartholomeut Go/pbiis de Btrgula ; ma di più siamo resi certi, 
che nel 1561. li 19. dì Luglio ei predicasse ai Padri del Concilio , 
Ieggcnd>'si ivi ; Julìi 19. fi Bartbulomeus Pergulemis in Dowinica 9. 
etenim in Dominica 7. & 8. «»n stwt babiu (oticiones . 

BARTOLOMEO FLORIDO DALLA PERGOLA (83) 

XJ Omo dottissimo da Innocenzo Vili, meritò dì esser creato Vesco- 
vo di Sntri , e Nepi li «1. Ottobre 1489 S’ incontrò per sua mala 
sorte d’ essere stato chiamato al dì lui servìzio da Alessandro VI. il 
quale , avendogli fatti scrivere alcuni Brevi , che non punto garbaro- 
no al Re di Francia , Alessandro per non irritar quel Monarca spac- 
ciar fece essere srati scritti dal Florido , e fece a tale efièrto carcera- 
re Monsig. Bartolommeo , ed essendo srato racchiuso a Castel S. An- 
gelo ai 33 di Luglio del 1498 ne muri di dolute . 

BARTOLOMMEO GABRIELLI DA FANO (84) 

S rudiò un tempo sotto il chiarissimo Antonio Costanzì , come nar- 
ra Ottaviano Cleofilo (85), e di lui ebbe a dire: Nec frater Bartba- 
iomeus a majore fi nire degenerai ,f‘ìsi qu -d ad l'ceitim se potiiis , qnain 
cd Oratorem coiiin/it , uirisque sene pugnai armis , Jurisconsuhe- 
rum , t?- Poeiarum . 

BARTOLOMMEO DA FOSSQMBRONE (86) 

l'iorì nel 1481 In quell’ anno teneva aperta in Venezia un’ ottima 
stamperìa , e in compagnia d’ Antonio d’ Alessandria della P.iglia , e 
Marchesìno Savioni Milanese stampò più libri, corredandoli di otti- 
me prefazioni . 

BARTO- 

ri J i OaVe fìcrte A-hcde Lancelloitt ftC) Dt ftotlzie M^S. fnaTidat<*m» dal 

f*4] Dalie medeniTf IrK-de dott'fTjmo Vefeovo di FoiTombrone Moniif* 

(Si) Orar, ad Senatu» VanriUa Paoii « 
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BARTOLOMMEO BENOMINI D’ ANCONA 


( 8 :) 


CjEIebre mattematico fa decantato il Benomini , e viene come tale 
riferito dall' ab. Santini nella raccolta de* suoi Mattematici Piceni . 
Perito nella nautica, e nella Geografìa riuscì in que’ tempi , in cui 
fioriva . Francesco Ferretti Anconitano , Cavaliere dell’ ordine di San- 
to Stefano , di cui parlerassi a suo luogo , nella sua opera intitolata 
i Diporti notturni , scrivendo delle sue tavole Geografiche così : Mi 
ricordo d" averne donata una al Sig. Duca Guid" Ubaldo di Urbino di 
mano del virt'tuo M Bartohmneo Bvtbomini nostro Compatriot- 
to , che quel mdto giudizioso Principe mio Signore infinitamente lodò 
dicendomi . de fra le molte , che aveva questa era per esser la sua 
tarissima , 


BARTOLOMMEO CANTONI DA URBINO 
{ Monaco Olivetano ) l88) 

Oche notizie ci rimangono del P. Barrolommeo Cantoni Urbina- 
te . Solo ci resta , che fu Abate di S. Angelo di Gaifa , monastero 
ora soppresso , ed incorporato ai Monaci di Gobbio . Sosteneva que- 
sta carica nel 1435 ®8. di Febbrajo ratìficb i capitoli &td fra la 

Communità , 'Vescovo , e Canonici ptr i beni enfiteutici , conforme 
vedcsi nei nostri statuti , avendone molti a se soggetti quest’ abbazìa ^ 
con simile titolo . Quest’ abbazìa è stata sempre di grande giurisdi- 
zione , specialmente fin da quando s’ incomincib a possedere dai PP. 
Olivetani , pretendendosi , come altrove dirò , che prima appartenes- 
te a’ Fred . 




Tom. XI. I ®AR- 

<t7l Dall* fcheile dd Lanari. fllj Dagli fcritri del Sig. Arcip. Liuari. 
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BARTOLOMMEO GENGA DA URBINO (89).. 

T j Antica famiglia Genga di Urbino dimostrava valore nelle letta* 
re , e specialmente nelle mattematiche . Per tacere le glorie di Si* 
mone , che seni nel 1570. il Principe di Transilvania mi rivolgerba 
quelle di Bartolommeo figlio di Girolamo Genga eccellentissimo mat* 
tematico in ambe le architetture , e nella prospettiva . Seguace del 
suo genitore non riuscì a lui disuguale . Ai nostri Duchi di UrbinOi 
cioè a Francesco Maria I , e a Guidubaldo I. prestò servigio in mol- 
' te fabbriche . A Federigo Barocci suo nipote diede scuola di Geo- 
metria , Prospettiva , ed Architettura . 1 Bolognesi nella lor Città , 
e Giulio HI. in Roma adoperarono Bartolommeo Genga in varie for- 
tificazioni . FuM:hiamato a Malta dal gran Maestro de' Cavalieri 
Gerosolimitani per porre in difesa quell’ Isola j dove , dopo aver fat- 
ti bellissimi modelli per tale effetto morì con dispiacere universale . 
Fu coltissimo rimatore , specialmente in ottava rima . Morì di fre- 
sca età , contando soli 40 anni , nel 1558. Di' costui scrisse la vita 
il Vasari nella parte HI., e ancora il Casella con altri ne fa onora- 
ta menzione . 

BARTOLOMMEO CENTOGATTl DA URBINO (90) 

V 

S E le belle lettere furono coltivate da Bartolomm'èo Centogatti, la 
matematica in specie , e 1’ architettura non furono da lui omesse a 
costo di qualunque fatica . Detesi a questi somma lode per esser 
stato inventore dei baluardi , che oggi si usano nelle f.'rtificazioni . 
Era ancora eccellente disegnatore , e scultore , e teneva in Urbino 
aperta la scuola della sua profissione . Uno dei migliori discepoli , 
che avesse, fu Battista Comandino , padre dell' eccelso Federico Co- 
mandini , le di coi memorie avranno in appresso il suo luogo , e a 

questo 

(99) Dallo firCo Sii;. Lanari • fegoooo 0|Q|| dÌTetCuBlSfl^ 1^ 

(So> Dallo ùtSo con tutti quelli g che etto • 


Digrted by GoogljL’ 



DEL PICENO ixixin 

questo Battista fece mettere in opera nelle fortificazioni di Urbino i 
baloardi da lui ritrovati , 


BARTOLOMl«EO FRANCIOLINI DA JESI. 


S Arei ingrato e sconoscente alta nobilissima casa Franciolini di Je- 
si , se non rimarcassi il valore di quegli uomini illustri, che in ogni 
tempo ha prodotti . Per lasciare tutti gli altri dei quali parleremo 
al proprio luogo, parlerò di Bartolommeo, che fu molto esperto nel- 
le lettere , e nel possesso delle lingue ; fornito di prudenza , e di 
consiglio ; uomo di somma pietà , c d’ integerrimi costumi . Insi- 
gnito della Croce di Malta procurò di corrispondere a tant’ onore 
colla costanza , e col valore . Postosi a fronte dell’ assedio del So- 
limano lasciò la sua vita per veder trionfare la Fede di Gesù Cristo. 
Pier Gentile Vandomo nelle sue istorie lo reputa uno di quei Cavalie- 
ri Gerosolimitani , che piuttosto darsi per vinto volle vincere se stesso, 
c morire . 1 Signori Lodovico , e Giovanni Franciolini suoi degni 

Nipoti danno grande aspettazione del felicissimo loro ingegno . 

BARTOLOMEO ORAZIANI DA MONTE MONACO (91) 

Cj Ertamente fra i giuristi di prima mente , dei quali in tanta co- 
pia abbondò il Piceno nel Secolo sedicesimo uno dei più insigni venne 
riputato Bartolommeo Graziani . Monte Monaco , terra ora del Pre- 
sidato di Mont’ Alto , fu la sua patria , ancorché per i continui rile- 
vanti affari della provincia gli convenisse ben lungo tempo trattenersi 
nella curia di Macerata , dove risedeva il legata . Nè per la sola peri- 
zia nella legge ebbe egli il grido di uomo grande , e singolare . Lo eb- 
be altresì per 1’ eloquenza nel dire, e per la mirabii arte, che possedè di 
buonissimo oratore ; come può dedursi dai seguenti versi di Francesco 
Panfilo, che ne fa onoratissima memoria (pa) 

Tom. XI. 1 a Dt- 

f9i} Dalle fchecle del Boccolinì. Maferer.e excuifktt Jeéejfwew MartetUoiu 

Pamfbili Ire. ticmxm . is;j. t. fui. 114. 
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Jnclytus tìoquio , Latia facundus é" arte, 

Jarc sed a»t* alìos doltus utroque vakns . 

Ifsa dìu soths tevef butte Mteerata juvntut 
Neiilitat Ptttriam Bartbohtmus bumum . 

Fiorì questo degnissimo giureconsulto , acclamato sopra qualunqu* 
altro più celebre dell’ età sua ne' primi lustri del Secolo, e sagnatamen- 
te sotto il Pontificato di Paolo 111. e ^replicati saggi delle sue legali fa< 
tiche si avevano nel primo, e terzo tomo di que’ molti antichi con- 
sulenti , che si conservano nella libreria della famiglia Talpa di San 
Severino . 

BARTOLOMMEO TARDOLl D.\ S. SEVERINO 
( Il seniore ) (93) 


N ON di tutti i letterati le opere resistono all’ ingiurie del tempo,# 
della sorte ; anzi talvolta di molti si perde ancor la memoria del no- 
me . Se non la seconda incontrò certamente la prima sventura Barto- 
lommeo Tardoli (94) da S Severino , uomo per nobiltà,# per dottrina 
di sommo riguarda , e di prima esistimazione , cui con quanta ragio- 
ne convenga onorevole luogo fra i più dotti della provincia dovrà bene 
argomentarsi dalle riputitissime cariche, che esso sostenne. Fin dal più 
tenero fiore dell’ età sua fece intanto conoscere elevatezza d’ ingegna 
mirabile nel buon uso delle nobili scienze , e delle lettere umane . Stu- 
diolle egli nell’ insigne università di B dogna , nè avendovi potuto con- 
seguire la pubblica laurea dottorale , stante le calamitosissime contin- 
genze di que’ tempi , portossi a Roma , dove gli fu conferita dallo 

stesso 


(fìl Dalle ftefle fcbeJe* nella tat •pereeta Umrérwn infelkiwè 

F?i Ufi* altro Bariolommeo Tar* lib. i. p'.g. }|i* del quale vircaOfo foretto 
doU poiler.o'e a qarllo , di cui qui fi ragio* tracceraffi àlcrofc e correggeraffi loibagUodai 

Bi 9 e Tiene npottaio da Pieno Valcnano Valcxiao# aell' aficiìclo dt CasKiÌDOa 
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stesso Martino V. Sommo Pontefice con Breve speciale (95) . Ma egli 
non solo nelle cose letterarie incontrò senno e valore : Ebbe mente , 
a cuore da reggere an '.Iie alle militari; amato perciò a maraviglia da 
Francesco Sforza il vecchio . Questi tenendo un’ ottimo concetto 
della fedeltà , sapere , e sufficienza di Bartolommeo dicbiarollo suo 
Vicario generale, e Vice gerente in tutti gli Stati , eh’ ei possedeva 
nella Marca , dove prestogli attento servigio in qualità di suo Pode- 
stà in Fano , e in Àscoli . Morto intanto Francesco Sforza , il no- 
bil consiglio di S. Severino ne’ concordati (96) che fece colla S. Seda 
Apostolica , e con Eugenio IV. Sommo Pontefice 1 ’ anno 1445. fra le 
condizioni più rilevanti vi pose quella dell’ assoluzione da ogni contu- 
macia , c pena per 1’ aderenza da Bartolommeo mostrata alto Sforza 
(97) . Ritornato così in istato indipendente da Signore straniero , in- 
cominciò a dare argomenti di fedeltà al supremo suo Principe . Ven- 
ne perciò nell’ anno medesimo della sua assoluzione eletto Podestà di Fo- 
ligno (9^) , nel qual riguardevole ministero diede un continuato buon 
saggio della sua rettitudine , e sapere . In altre cospicue , ed ono- 
revoli cariche fu impiegato un soggetto sì insigne , che abbracciò 
qualunque brigosa incombenza , specialmente per la Patria ; tro- 
vandasi , che da qùesta , come uno de’ più versati Giureconsulti 
di queir età fu inviato con altri tre nobili Setrempedani (99) al 
Carrìii'ale Bartolommeo Rovarella di Ravenna , legato allora della 
Mitra p.T Ultimare , come riuscigli felicemente il rilevante aflàre de’ 
confini controversi per la Comunità di Tolentino . Seguì questo ap- 
punto il dì 28 Settembre dell’ anno 1473. e di lì a non molto il no- 
stro Bartolommeo, che era stato nel 1439. giudice della Mercanzia 

di 


^95) Nell’ architrave iella Porta mag- 
giore della Chiesa di S. Agoftino in S- Seve- 
rino ewt fcotpìia in pietra i’ arma della fa- 
miglia Tardoli con quefte parole • Martini» 
mtui Ttrifi'us ]• V, O. 

{fit Si trovano ioipreili pello Hatuto 
della Cittì di S. Severino al lib. a« care* 

(97) Al cdp. id. de* fuddetti coi>cordati 
fi ha cfpreffi dichiarazione • Utmifuod 

f i» ali.juam pansm iaddìlfet D. Barthol» 
nttus de T»>'doUt de S» Severino oeeafione ra» 
fat f tranit ad fervitium ComttJfra»» 


cifei tam in eivilate Afculi y i{uam alio qu» 
eunque loto y ex nune di8a pana intelUtatitr 
cajfa y & remijfa , ir caufam non 

pojfit eum inquiri , vel aliqualiter molefiart y 
vel inquietari, « j ax 

(98J Da un M 5 S. intitolato de PMelta 
di Foligno, che ù conferva nella libreria del 
Seminario della ftefla Cittì • , . 

[99) Furono queftì Pier -Antonio Conio 
Francefeo d‘ Antonio Vicarelli , e 
lino Cenci wui tre nobili » e dotti 
confuiti • 
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di Fermo (*) ne! 1441. Podestà di Tolentino (”) nel 1441) Podestà 
di Ascoli ; nel 1443. Podestà di Parma ; nel 1444) Podestà di Fano ; 
nel I447- Podestà-di Fuligno, per le tante sue generose operazioni , 
e fatiche , sommamente benemerito di tutta la provincia se ne passò 
all’ altra vita , restandone il nome tuttavia glotioso non meno nella 
memoria de’ posteri , che negli atti conciliari, ed antichi monumen- 
ti della sua Patria . 


BARTOLOtMMEO APPOGGI DA APPIGNANO (100) 

In Appignano , terra compresa nel governo generale della Marca, 
vedesi lino al giorno d’ oggi in una parte più alta detta il Girone 
1 ’ antica casa , dove nacque bartolcmmco Appoggi. Quivi fu egli no- 
bilmente educato da suoi Genitori , c comecché per la chiara bell’ 
indole sua dava un’ evidente indizio dell’ ottima riuscita , che fi tto 
avrebbe nella professione delle materie legali , a questa venie segna- 
tamente applicato, e vi lece tale, c canto profitto, che, salito in cre- 
dito d’ insigne avvocato , arrivò ad esigere runivcrsale stima da tut- 
ta la provincia, distintamente considerato da ogni cospicuo personag- 
gio , non meno da qual si fosse valente letterato . Fu uno de’ chia- 
mati dal Cardinal Bidolfo Pio de’ Carpi ad cllcnuare la riforma , e- 
menda , cd ampliazione delle costituz.ioni Fgidjane , sul quale affate 
ebbe I’ Appoggi una gran parte . Nè accadde nella Marca una stre- 
pitosa contingenza di rilevante adàre , che non venisse appoggiato al 
sapere, e valore di Bartolommeo . L’ anno 1550 trovossi in Roma 
ambasciador di Provincia (loi) unitamente con Francesco Giardini 
(tot) altro eccellente dottore , cd altre più diverse incombenze por- 
tò 


[•3 Quello tribunale più non elìde in 

J |uen« citta ) e (ìcccme il che ne 

oAcnne la giudtc;<tbra è di iommo merito, 
convien credere ,chc tale uffizio l'offe rifpet' 
taibile c luctofo, e che la mercatura ibffc 
ne* tempi ardati In ' altro effcrc io quella 
cuti « rhr ora non è. 

Viene r.ft-rifo anche net caulogo 
det podeTti dì Tolentino latto a tal' anno 
dall’ erudito Sig* Ab. !»«minio 

/ioc>. Dai MS^o io?iaumi tUl Sig. Ar- 


ciprete Lauari • 

noij Angelita Scaramuccia difeos. tfloro 
fopra r origine , e rofìna dell’ amica Ri- 
cini pag. jtl. Loreto per Pter-Paolo, cCio* 
Battila Ser;!fini idtS. in 8. 

( tot)Fu uno de’celebrt avvocati cariali io Ma- 
cerata , e crovaff de' fooi coniìgli nel primo 
Tomo MSS. di dìverfi confulenci nella li- 
breria della nobile iamiglìa Talpa dì S* So- 
verino • 
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tò egli fino all* estremo di sna vita consumata tutta in utili, e 
gloriose fatiche . Ebbe egli moglie , di coi gli rimasero tre so- 
le fcmine , che vennero collocate in matrimonio in tre cospicue fami- 
glie , quali furono quelle de’ Ciccoliiii , e de’ Compagnoni , ambedue 
nobili di Macerata , e quella dell’ Angcielli . 

Viene ricordato questo celebre Giureconsulto nella prefazione 
delle accennate Costituzioni Carpensi da Francesco Bruni nel comen- 
to allo statuto di S. Severino sua patria (103) da Angclita Scaramuc* 
eia nel suo discorso storico sopra F origine , e la mina di Ricina pag. 
388. , e da altri . 

Fin qui dalle schede del Sig. Arciprete Lazzari . Ora aggiunge- 
rò io , che nel Tom. 1 . della Biblioteca Picena si & menzione dì co- 
stui alla pag. 195. dove si dice , che si distinse col prattico esercizio 
legale in Macerata , che di lui fa menzione il Fontana nella Biblioteca 
legale, part. IV. eoi. 13. che viene citato da Ciriaco alla controver- 
sia 357 che dall’ Amiani Stor. di Fano si dice da Macerara , ma' 
quantunque la famiglia -Appoggio fosse originaria de Monte S. Maria 
in Lapide, cioè di Monte Gallo , pure è certo che nascesse in Appi- 
gnano , come si trae da mola pubblici atti, e finalmente che il Con- 
te Aurelio Guarnieri dì sempre eh. mem possedeva una dì lui orazio- 
ne latina recitata per la venuta del Cardinal di Carpi in Macerata. 

BARTOLOMMEO DA TOLENTINO (Min. Conv. ) (104) 

F lori odia sua Religione , e fu Inquisitore di Urbino, della Mas- 
sa Trtbaria, e di Monte Feltro a tempo di Papa Eugenio IV. e mo- 
rì nel 1433 Di esso parla il cit. Wad^ngo nello stesso luogo : Ma- 
gisler Bartbolomeus Tolentinas sub eodem Pontifice Inquisitor Urbini , 
Massa Trebatia, iy inter Feretrams ire. (105) 

, , .... a 

BAR- 

i\»%) it mnnDom. di Tolentino del Sig. D. &tlo S»otini Pro- 

JJ06. MSS. Originale, che fi conferva dal (èflbrepublicod* eloquenza in Pefaro 
Marcbrfe Mam-occi nobile Fermano. (i® 5 ; Dalle Memorie degli Uomini li- 

fi»!^ Dal faggio dì Memwie dellaCrtlè* iairi mMedàmut dtlPanclh Toatatl.^g>ej* 
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UOMINI JLLUSTUI 


BARTOLOMMEO DIONISJ DA FANO (io6) 

N Ella Chiesa di S. Siirestro a Monte Cavallo di Roma ù ha di 
Ivi la seguente iscrizione : 

D. O. • M. 

BARTHOLOMiEO DIONYSIO 
PHANENSl PROTHONOTARIO 
Q V l 

PRINCIPVM C^BIS ADMOTVS 
MIRABILEM DE SE OPINIONEM '' 

EGREGIE PAR I AM EGREGIE SVSTINVIT ^ 

. JOSEPH DIONYSIVS EX ASSE HiERES 

FRAI RI BENEMERENTI 
M. H. P. 

OBllT ANNO MDCLXVII. DIE XV FEB. 
iETATlS SVAE XXXXVIII. MENSE VI. DIE li. 

Quali fossero i meriti di costui si raccoglie benissimo dalle espretr 
lioni della lapida , a cui in tutto e per tutto io mi riporto. 


(laSJ Otikiti h/triftitm Pieni p>(. tif. 
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I N DI G E 

Deg^f ankoìì , c dei paragrafi 

■<xx3foaoo^ 

ARTICOLO PRIMO 

I PLESTINI EBANO SITUATI NELLA VALLE DI FISTIA 

PRESSO LA CHIESA DI TAL NOME. 

F ■- ’ 

M7 Urano fofoR ielf Umbri» . 

§. II. 

Nominati da Plinio , t da Balbo . 

, S MI ■ ’ 

Dove erodati da alcuni scrittori. 

§. IV. 

Nome di P lesti» dove conservato . . . - . ■ . 

.. 

II nome di Plestio negli atti di S. Felicitino . 

§. VI. 

Come in Gatlia , e in Germania questi atti. 

§ VIL 

la città ì nominata in una carta di Ottone Iti. 

5 viu. 

Nominato in altri atti di S. Feliciano . 

§ IX. • 

Come cangiato il nome di P lesti a in Pittiti. 

§ X. 

Il nome di Pistia in varj documenti presso il Vadinga . 


Tom. XI. 


A a 


AR- 
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ARTICÒLO SECONDO 

L’ UBICAZIONE D» PLESTl A. DIMOSTRASI COLLE UAPIDE , 
E CON ALTRI AVANZI DELL’ ANTICHITA’7 

f I. 

Fistia fu la dna de’ Plestini . 

• ■ ■ U- • . 1 

/Inticbe iscrizioni di sale città . 


... 

§: UL : 

' . ' 

' . ‘Vi 

: • ; 

Altra scoperta dalP autore. 






§. IV. ■ 




Si riportano le iscrizioni . 

5 V. . 




Altre iscrizioni . 

§ VI. 

■ - 



Altra nobile iscrizione. 

- J. 

.. ^ 

c . . 



§. vur' ‘ 


Ruderi di Plcstia presso la Chiesa della Madonna di Fistia . 

§. Vili. 

Sottérraiteo di tale Chiesa . 


J IX. 

Dicevasi anticamente Confessione ^ ' 

§. X. 

Segue la descrizione della Chiesa^, 

s. XL 

Altri ruderi. ^ . ; „ . , 

§. XII. ' 

Altri avanzi cP antichità. , 

5 XUL 

Seguono altre antichità ivi trovate. 

% XIV. 

Della origine . v. 

§ XV. 

Si produce una opinione come la più verisimile. 


Suo governo politico . 


§ XVI. 


5- xvii. 
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§. XVII. 

Suoi avanti indicano , che fu una città grapde . 

ARTICOLO TERZO 

SE PLESTIA FOSSE CITTA* VESCOVILE . 

5 ». 

Fu citta Vèicovile, secondo P Ughelti . 

- § 1I.‘ ‘ ■ 

Sì riferisce <iutkebe ite. dico-itJafabillT., > 

-•.§. 111 . 

Chiesa di Plestia nella Diocesi di Folieno . 

.§ IV. 

Si crede dalF Autore , che non avesse mai Vescovo . 

^ V. 

Si producono argomenti in favore 

§. VI.' 

Il non aver avuto Vescovo noti le tog(ie il merito '' 

ARTICOLO (QUARTO 

DISTRUZIONE DI PLESTIA- . 

J I. ' 

Rovine recate alP ItaFta dai Barbari . 

i. II. 

1 Longobardi danneggiano le città vicine a Pleatia^ ' 

§. 111 . ' 

P arert di chi la crede da essi distrutta . ' ■ . ■ _ 

%. iv: 

Sì tiferkee il parere del Jaeobilli . ' ’ • 

C 5 V. 

Se ne cerca t epoca ' A f ' .ì . 

S Vt . 

Sì escludono i Saraceni. 

f VII. 

Si stabiliscono i Goti f e poi i Longobardi . 

Vili. 
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Ultimo eccidio nel secolo X. 


Vili, 
f IX. 


Epoca delle monete trovate fra le sue rovine . 

i X. 

Hon si approva che fosse distrutta da un’ allagamento. 

articolo (QUINTO 

DEI CASTELLI E VILLAGGI CHE SORSERO DALLE RUINE 
DI PLESTIA . 

§ I; 

jllcntti villaggi risorsero dalle rovine di Pie stia . 

i IL 

Origine di Coifiorito . 


Origine di Brogliaao. 
Origene di Serravalk . 
Origine di altre tre vittt 
Origine di Dignano . 
Origine di Popola . 
Origne di Annifo. 


$. 111 . 

5 . IV. 

$• V. 

5 VL 
VIL 
5 . VllL 
5.1X. 


Opinione del Camerini sulla origine di tali CatulA . 

i X. 

Opinione del Biondi sulla origine di Foligno . 


AR- 
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ARTICOLO SESTO 

DEL LAGO PLESTINO . 

SI. 

EsisteuM del Lago Tlestino . 

5-n- 

sì conferma coir •autorità del Vadingo . 

§. HI. 

Sito di questo Lago . 

s- IV. 

Come 'si volesse diseccare il Lago di Colf orilo . 

§. V. 

Fin dove si estendesse il lago di Plestia . 

§. VI. 

Da chi si crede diseccato il lago di Plestia , 

' §. VII. 

Sullo stesio •argomento , 

% Vili. 

Si .ascrive t impresa a Cesare Varani . 

ARTICOLO SETTIMO 

LA SCONFITTA DEL PROPRETOflE GNEOCENTENIO 
AVVENNE PRESSO IL LAGO PLESTINO. 


Metodo del discorso . 


% 1 . 
11 . 


Un corpo di truppa Pomana si arrende ai Cartaginesi. 

§. «Il- 

Segue il racconto , che ne fa Appiano e Polibio. 

§ IV. 

Racconto che ne fa Livio. 

§ V. 

Appiano non intese il Lago Perugino pel Lago Plestino. 


5. VI. 


8 ’ 

' '::r' § VI. 

Si distìnttttno due sconfitte date dai Cartaginesi . 

.§ VII. ; 

Si distinguono i due Lagbi con altre ragioni . 

§• VIU. . , . ... 

Si tarla delP ampiezza del Trasitnenp. ' - 

§• IX. . . 

Si corregge il Cluver'to . 

§ X. - 

Circostanze del racconta di Appiano. 

§ XI. 

Si sciolgono le difficoltà che nascono in contrario . 

§. XU. 

Si prova come Annibale poti trovarsi nel Lago P lestìna. 

§. xm. 

Si conferma , de Annibaie fosse respinto dagli Spoletini . 

§. XIV. 

Stato di Fuligno in quel tempo . . 

§. XV. 

Perchè Annibale si rivolgesse a Pie stia. 

^ § XVI. 

Le parole di Appiano sì riferiscono al Lago dt cut si tratta. 

§. XVlh 

Altri segnali , che lo confermano . . . 

§. XVIU. 

Conclusione della dissertazione . 
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DR PLESTINI UMBRI 

DEL LORO LAGO, E DELLA BATTAGLIA APPRESSO 
DI QUESTO SEGUITA TRA l ROMANU 
E 1 CARTAGINESI. 


1 J /\\ // 1 AlgraJo, che i più' antichi accreditati Scrittori vada* 
' : \\// 1 1 \ *'* d’accordo sulla sconfitta del Propre- 

I j \ / I l j tore G. Centenio accaduta pochi giorni dopo la sc- 
^ i gnalata virtoria , che riportò Annibaie del Console 

Flaminio al Lago Trasimeno; non assegnando tuc- 

tavia questi il sito, ove le armi Romane soggiacquero a questo nuo- 
vo disastro , diedero con ciò motivo a taluni di riputar error de’ 
Copisti la precisa particolare espressione di uno di essi a fronte del 
silenzio degli altri, e di rivolgerla in senso del tutto contrario. Egfi 
è noto , che il Console Servilio(0 fermatosi in Rimino per iùr fron- 


fi) Cnto Scrvihoyf G^jo FlAmìnioll. ai?, pn'm? dtir Er.? Vo'fiare 
furono Conati 1' Anno di Hoin.i 555 . , e 
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te al nemico, se per quella parte tentato avesse di avan:;arsi a' da ti- 
ni di Roma , udito il tragitto di Annibaie in Toscana (fl) , risoluto 
avea di unirsi al suo Collega Flaminio , onde colle fon'.e congiunte 
più agevolmente impedire i progressi del Duce Affricano. Ma poiché 
non era la più facile impresa quella di sollecitamente marciare eoo 
un poderoso esercito ; pensò quindi spedire innanzi il Propretore Gc 
Centenio con quattro mila Cavalli , per accrescer 1’ eserdto di Fla^- 
minio , cd all’ un tempo arrestate Annibaie . £* noto altresì , che 
questo corpo già inoltrato nell’ atto di retrocedere in fretta per la 
nuova della sconfitta dell’ altro Console al Trasimeno , fu anch' es- 
so battuto e disfatto . 

Polibio, e Cornelio Nipote non parlano punto del luogo, in cui 
ciò avvenne ; Livio ci divisa la Provincia dell’ Umbria (3); ed Ap- 
piano Alessandrino, che scrive essere stato Centenio spedito con ot- 
to mila soldati direttamente da Roma , fissa con tutta precisione un 
tal fatto al Lago PIcstino (4) . Siccome però non di rado succede, 
che dò’ luoghi afiàtto distrutti perdasi coll’ andar del tempo anche 
il nome ,,non che la memoria di loro situazione , come , per tra- 
lasciare canti altri esempi , che addur si poKebbono , ce ne fa am- 
pia fede il Gabio de’ Sabini scoperto ed illustrato dal Ch. Monsignor 
Galletti Vescovo di Cirene ; quindi ’l Cluvcrio , e 1’ Olstenio , a’ 
quali ignota era la Città di Plestia nell’ Umbria , ed il suo Lago , 
avvisaronsì , che invece di Lago Flescino , corrotto al lor giudizio 
dai Copisti , legger si dovesse Lago Perugino i e 1’ eruditissimo Sig. 
Cavalier Guazzasi nella Seconda sua Dissertazione sù di alcuni fatti 
di Anni baie, giudicando aver Appiano confusa questa rotta di Cen- 
tcnio coll’altra di sei mila uomini seguita al Trasimeno o nell’istes- 
so , o nel giorno dopo la prima sanguinosa battaglia , giacché in 
amendue queste azioni ebbe parte Maatbale Capitano di Annibaie , 
s’ induce a credere , che ciò accadesse ne’ monti , che sono di quà 
da Cortona verso la Fratta , c Perugia , non lungi dal Tevere (5}. 

L’ qp- 


Chequ«0o paAàggìo di Annibale in To* 
scana lef^uifTe per la via dt lMr!<toIa Thacao 
Chiue p ove di {ìcor4 erudizione dimoftr.(io 
il Ch. Sig. Dotto-'* Amati in una fua Diffrf- 
Uiione itainpata lé Solo^iia 1' anoo 


che fembra non poterli porre piò -in dubbio. 
(}> T. LiV lib. XXII. 

( 4 ] Appian. Alrxiindr. edir. Heerici Sa» 
phani Canevue ,pag. zi9. Se feq. 

(jj GuaueG T. 1. DUT. II. pag. ul. 
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PICENE I, 

L’ opporsi air autoritk di così celebri Scrittori , che colle loro 
opere cotanto lume «ccrebbcro all' antica Gicgrafia, ed alla Storia, 
porta seco , ben lo. conosco , la taccia di soverthiamenre ardito e 
presontuoso : ma non sarà poi finalmente questa k prima vita, che 
anche i meno esperti nell’ erudizione abbiano scoperti gli abbagli de’ 
più illustri Letterati : Magni bomines flint ( ditb con Quinàliaiio ) 
ftd tamen bominet flint . Lo scopo adunque , che proposto ipi so- 
no nello stendere questa , qualunque siasi , Disserta zionc , si è di 
mostrare , che i Flestini situati erano net Piano dell’ odierna Fistia 
fra i Castelli di Colfiorito , Dignano , e Serratrallu , quasi in ugual 
distanza fra le due Città di Fuligno , e di Camerino ; che appresso 
}a loro Città era U Lago di tal nome ; e che finalmente tutte le 
circostanze ci portano a ctedere ,. che sulle sponde di questo rima- 
nesse sconfitta il Ptopretorc Centenio . A proceder poscia colia 
maggior chiarezza , che per noi fia possibile , divideremo la Disser- 
tazione in vacj Articoli *, e questi in Paragrafi v onde alla uaficatua 
dell’ erudizione supplisca il buon ordine.. 
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ANTICHITÀ^ 


ARTICOLO I. 

l FLESTINI ERANO SITUATI NELLA VALLE Di FISTIA 
PRESSO LA CHIESA DI TAL NOME. 

I. 

Furono popoli deli Umbria . 

I Plestini o Pelestini^di cui per noi si dee la situazion rintric- 
ciare» non sono cemmente gl* Interamnati del Piceno, i qua* 
li giusta i* oppinione di Frontino , d* Igino , e di Balbo ci- 
tati dall* Ortelio nel suo Tesoro Geograiiao , il nome porta- 
rono di Palestini , o Pelestini ; seppure in questa parte d* uopo non 
hanno di correzione i surriferiti Autori , come non senza ragione 
sospetta il Ch. Big. Abate Michele Catalani (6) . Molto meno han- 
no che Are colla Città Plestina de’ Marsi o* de* Samniti , di cui 
parla Livio (7) , a coi con un viaggio troppo lungo, ed afitto inu- 
tile ricorsero i PP- Bollandisti per ispiegare. i Plestei , che negli atti 
di S. Feliciano Vescovo , e Protettor di Fuligno,diconsi da lui con- 
vertiti alla vera Fede . 1 nostri Plestini non hanno relazione veru- 
na nè co* Piceni , se mai vi 'furono Popoli di tal nome in quella 
Provincia , nè co* Marsi , o Samniti ,como. quelli „ che per testimo- 
nianza di Plinio eian posti nell* Umbria- 


' I IL 

4 SJ WzmieAntichitì Fermane fwg aS. • 10. Cip- J- ■ 
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$. Il 

TsLomìnan da Plinh^ e da Balba . 

D Opa averci questo, Scrittore divisata nella Quinta Regione 
l* estensione , le Città » e le popolazioni de’ Piceni 
giiur bit y egli siegue , Sixta Righ Umbriam comflexa , 
égmmque GxUkum juxt» Ariminum (8) j ed appunto, in 
questa Sesta Regione oltre alle molte Cittq , di cui altre furon di- 
strutte*, altre tuttavia sussìstono , nomina egli i Plestini . Dobbiant 
per altro sul bel principio, con ingenuità confessare , che da Plinio 
in fuori , e da Appiano , che il Lago Plesùno rammenta , niun al- 
tro. antico Scrittore o Geografo , per quanto, è a nostra notizia , fa 
menzione di ques^ Città , che neppiv segnata si vede nella famosa 
carta Peutingeriana , la quale per altro itineraria , eh’ ella è , non 
riporta te npo que‘ luoghi , pe’ quali le antiche strade militari passa- 
vano lo che in cetra modo dir si può di Strabono , di Tolomeo , 
di Pomponio Mela , e di Antonino nel suo Itinerario , i quali altro 
scopo, non ebbero , che di additarci quelle Città , che per am- 
piezza e frequenza , e, per essere situate nelle, vie. Regie e. Uttoiali , 
erano, le. più celebri e rinomate.^ 

$. IIL 

Dove Qredmt da alcaift Scrittori. 

S o, che dair Oetelio , e dal Martinier collocati vengono i 
plestini nel Borgo del Piobico posto fra k Diocesi di Urbi- 
no , e di Cagli , che una volta con titolo di Contea appar- 
teneva all’ illustre Famiglia già estinta d^' Brancaleooi di 

Massa 

(t; C. Pliik Stnuul. Naturali Hill. Ve-neti. ipail Paull. Majiut. Aldi F. i])S. col.*;, (a- 
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Mjssa Trabaria , cd ora alla Matarozzi di Urbania (9) „ Pelestini , 
„ dice il secondo, Peuftes if Italie selon P/ine, qui /et piare Hans P 
Umbrie . On croit , qu’ Hit abitoient daus le Quartier appel/è au jour 
d' bui Plestelia,et su est la Bourgade Piobico (10) „ Tutto questo mi 
è noto j raa non è poi tale , e tanta I’ autorità de’ sutriferiti Geo- 
grafi , che ad occhi chiusi dobbiamo seguirli . Ognuno ca a quanti 
abbagli sieno andati soggetti ; onde con ragione dir si potrebbe di 
loro càò , che di Stefano Bizantino scrive il dotto Cavaliet Gua/ze- 
si , be lora parole sproviste dà documenti sicuri e sincroHi al fatto, 

ebe le sostengano , non fanno prova per parlar de’ secoli tanto rimoti 
e lontani (11) ; ed aggiungerò io, di luoghi cosi distanti. Altrove a- 
duiique ricercar conviene la situazione di questi ; nè per mio avviso 
altra può loro assegnarsi , che quplla , la quale anche in og^ nc ser- 
ba il nome alterato , 

$. IV. 

Nome dì Pìestia dove confervato . 


L a spaziosa ampia Valle , che stendesi fra il Castello di 
Colfionto soggetto alla Città di Fuligno , e fra 
quelli di Dignano , e Serravalle , dipendenti da Ca- 
merino , pórti) anticamente il nome di Plestia , e di PK- 
ttia,e per ultimo quello di /’rrtrtt, variazione facile ad introdursi nei 
nomi , e nel caso nostro quasi voluta dal genio della lingua Italiana, 
la quale , come più dolce della Latina , ha in tutte le voci , nelle 
^uali alla consonante P. seguita la liquida L. cangiata questa nella 
vocale I. , che rende di ^iù dolce suono la parola , di cui essa è 
parte . Onde se dalle voci latine plantis , plnus, phs, pluvia, 
plumbum cp-c. vengono le volgari nostre piana , pieno , piìt , piogt^ia , 

piombo 


(9) Queflo inf ltce Piffe * che giace 
fullc rpontic del ^icciol 6ufne de^ Tuo r>o> 
me frj Montenrror*e , e Mordicco, lu pe^ 
gk) lorfe d* ogn' Alerò cratuto dal tenibile 


Migrilo del treinuotO avvenuto Ìl di Giti-' 
goo de] corrente anno I7tt* 

(IO) Toh. Vili. pag. iéi« 

( 11 ; Tom* 11. pag. ai» 
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fkmho ; Strana cosa sembrar non dee che se Plestia fo detta an- 
che Plistia , come or ota vedremo , si tralasciasse un I. , che aspra 
rcndnta avrebbe la parola , eiFvscia .^n un I. solo si proiranciasse . 
Nè può recar maraviglia la mutazione di- Plestia in Plistia , poiché 
o per ignoranza de’ Librai , o per le vicende sofTerte dulia lingua me- 
^«sime «secolo-^’ pro,e,d’ afgento ,,c;pme cyisei^vifr si ^ppp nel 

Comentario della Greca pronuncia del dotto P. Piacentini Monaco 
Basìliano , lo scambiamento delle lettere nella quantità e qualità fre- 
quentemente accadde 


V. 

'Il nome ne^ì atti ili S.Fe- 

Ikioìno . . 


.Li ,aotic,l)i.Ajttf..d' S. Fpiiciaoo trascritri.da .un Codice di 
Msfz, ,c c<}ila2joni)ti' con quelli, ugyjlnicnte antichi dell’ 
■M VnipecUl Monastero dì^S Massimino„^i ,Tfeveri,chc ri- 
Lrisconsì dai.BolUndì^ti ,ai di Gennajo , giorno, in 
cui cade la., Festa di questo S. .Vescovo e frotettor diFuligno,han- 
. no ..queste , parole -. .VlffteAS , Ni/ceri^s ', iilterior Regio , cj- omnia 

,tiicnx«na CUOI Nux sia ^Chit afe ad fJem Cbrisii verbo ejas aliqui 

,vevif baili , n'ifi Dei jecuti movifa fidem^aibaeribaiìt (la) . Di mol- 
ta, autorità sembrarono gli accennati Atti eziandio al dottissimo Pie- 
tro VVesselingio , che in una sua Nota all’ Itinerario di Antonino 
aila, parola Civitas Nuctria , cpsl parla : Aaccria . Acia S. Feliciaiii 
C. III. Civitatem Fulgineas , ■Fliicerias , P/esteas , ^ ulieriorem Regio- 
oiem onmia montana cum hnrsia Ch/t aie ad Jidew CBristi verbo 
ejiis venisse referunt . S’ inganna poi il VVesselingio , come s’ in- 
-gannarono. i Bollandisti quando aggiugne che P/rt/r<ar A 3 orum forte 

a Plistia.IàvU L. IX. C.,aju distingui baud debept (13) 

■ §-,VI. 


fis2 AA. SaoAon Tom. II. pag. jt». 
Antiifp* sputi )o*noem Mcivltun 


[H> Petr. VVetTclJIng* ad Uìpenr. An. 
conia. £dtc. AiiHUioOacnien. i7>j. pùg. 6i4« 


i6 


ANTICHITÀ^ 


f VI 

Come in G alita ^ e in Germania que- 
Jìi atti . 


N on ardisco asserire , che questi Atti portino la data 
del Secolo , in cui visse e morì il Santo (14) , non mi 
parrebbe però strana cosa, che seco li trasportasse n-jlU 
Gallia , o nella Germania il famoso Cacciatore di Cor- 


pi Santi, come chiamato il gran Muratori, vo dire Teodorico Ves- 
covo di Metz , cugino , e favorito di Ottone 1 . Imperadorc, con cui 
per attcstato di Sigeberto all’ anno 869. in lulim exptd'thne per 
triamium mi/ttavil ; nella quale occasione (orpora tip- pignora multa 
iautiorum de diverus Italie heit , quocumque moie potmt , cotlegh . 
E fu appunto allora , che a Inigimo Felieiatium tpiu/pHm t?" Mnr- 
tyrem . A Perusio Ase lepiodatum Martyrtm . A Spoleto Serena n 
Martyrem cum Gregorio Spuletam Martyre . A Mevania yiucentium 

Ppiscopiim, ip" Martyrem ,Ai Urbe Tudertina lortitualHm Epiiet- 

pHiii , Cf Lovfessorem Pretal Tbeodoricut tu Galliam hoc anno 

r/a/;r».7/;r(l5), per tacere di tante altre Città d* Italia, che in questo 
incov.cro spogliare rimasero delle loro più preziose sacre Reliquie fi6) . 

s VII. 


( 14 ) Delta vita dì Santo Vrrc’ìvo e 
Marthe icggeft flambato un brere Co«npcn> 
dio net Tom. (1. <<elle 2><‘che d' lia:>a dei 
Sig. Guìdantonio Z«neui pdg e «rg > 

che to gl* inviai pt r inreritio c una Gii'i^u 
fatta alla mia Diifcrtaaione SuHa Zatea , r 
fuHe iAontre di fuliirt» . Scvit^rlì in quello 
che i! Sarto nacque nell* anno i4o- deU’ 
Era Oii^iana , c che ce&ò di vivere nell* 
Anno rjt., quando vegllafi , che (efftìtte 
Martirio nella Perlecuiiooe di Dccio , come 
CI alTicurano tutti gii ScMUuri delia Tua Vi* 
ta « 


(tfì Muratori Anciehtti Italiane Tom. 
Iir. Dilf. jS. pag. lea. £dìi. di Moiuco 
I76é. 

Tale per teflimonianta dii tpin. 
lovsto Sjatlvcrto , e dell* Annalifta vC 
pubblicato ddlt* Eccaido « era 1* avid'iàecU 
le S.‘<cfc Spoflie in qucAo Prelato, che r-o* 
vandoli prefentc in Roma colla Corte di Ot- 
tone Auguro il Grande, allorché fu da Papa 
Giovatàsi X*». app icata la Caler» dell’ A- 
poftolo S. Pietro ad un roitigi«no dello 
fliflb Cefare , ch‘ era da ftraco Tialore op> 
prelTo , caM cateatoa érrifuif diietUfiiif ns- 

M 
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La cHtd è nominata in ma carta di 
Ottone III. 


M a lenza far conto dene Croniche di Gualdo , che noa 
so quzt fede si meritino , non abbkm forse ani una io- 
Kfragabii testimonianza della nostra Plestia in un Diplo- 
^ ma di Ottone Ili. Augusto ia favore di Giovanni Patriar- 

ca di Aquileja sul cader del X. Secolo ? Di questo bel monumento, 
ebe diamo in Appendice N. l.,il di cui Antografo conservasi in un 
antico Codice N. CXClX. dell’ Archivio Vescovile di Trieste (17), 
d' onde ne trasse copia MonSig.' ‘Tacilico Biv/a gilt Arcivescovo di 
Spalatro nella sua Raccolta MS. di Memorie inservienti alP Illirico 
Sacro , di questo , dissi , siam debitori al Ch. Sig. .Abate Giandc^ 
menico- Coleù » che ora coj corteggen^^, e dàr 1* t^riina mano all’ 
Italia Sacra' dclf tJghelli > la gloria rinnuova del fu suo gran Zio il 
Bottor Niccolb Cole» . Le Note Cronologiche VI. KàliMtLrs'Juiu 
Ann* Donànic* JneamatianU D. CCCC. XCyt. IitdiSioue Nona Anno 


n>tr» XIII. Oitonis Hegnantit -, Imferii »inem ejus primo . ABum in 
Utili» feluitir , corrispondono a maraviglia al nostro intento ; 
poiché appunto nel Mese di Maggio del pp6. grunse in Roma Otto 
ne , ed ai ai. giorno dell' Ascensione al dke di Ditmaro , e delL’ 
Annalista Sassole , o ai>gl. Festa di Pentecoste giusta gli Annali 
Tom. XI.\ ■■ ■■ - C d’ II- 


n sÒJcìJfii ^ ft ìtl^m m» ; cofìo 

ché per fied«re U C0nt*a()a dod vi volle me- 
no , ebe r mverporizìonc del rae^fimaAu- 
gHfto t e Pvp« Joanm ohtimit , ta anu- 
htm hujuj fMttkt Bpifeoftu mtrtre- 

tur . (Jni fi fmotlcnu anfiecà di acqutftar 
Sacre Relì^iMCyCh' erA qtnfi cemeoe m qur" 
secoli barbari» Crce sr, comp ofièrva il me- 
defimo Mnratorr » che antichi nascòn* 
defiero io fili ignoti le oua de’ loro Santi*, 
ticché di molli noci fi sa ancóra rrovare il 
Imogo del riposo ; e ebe atui (!eludes«ero 


colla frode t' altrui vroICKia p efib^ndo cor« 
pi finti di Santi » dal che nacque il disordi- 
ne di afiaifitme Reliquie dubbie e che 

dai poco cauli erano a man baciate , quai 
tf.tofr aecolte » come con più cftmifi provd 
Menardo nelle Note alla Concordia 
stelle Regole • 

{\tì Manta quefio fJiplotni nella laiT- 
fne Opera del Georgitch » cHr porta il tì- 
tolo : Rvgeifa 
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A' lldeiehim , ricevette da Gregorio V. 1’ Imperiale corona . Da 
qualunque però delle due divisate solennità vogliasi prender l’Epoca 
del suo Impero , egli è sempre incontrastabile , che qui dee inten- 
dersi la nostra Plestia , e non quella de’ Alarsi ; giacche , oltre non 
aver mai Ottone trapassata Bopv > ooi Its. veggitrto.iù i!». del su» 
seguente Giugno fermato in Foligno, d’ onde' poi prese il cammino 
per Plestia . Al N. 11. dell’ Appendice ripoatV*>o oor nflPWV piace- 
re altro Diploma di questo Augusto a favore di Bambaldo Conte di 
CcIUlto colle segjuentt Note Cronologiche , eh’ escludono, j^ni dabv 
biezza r Datum h ridie lius Junii Armo ' Dominicit' Incifrpatipiis 
D CCi Xcyf. Indi^Uene IX. Anno antem Tertii Oltonit Regit^lnXI^/- 
Imperli Primo . AQum in Fnligno felicuer e vedreuid altroa» 

eziandio , che prima dei •?- dello stesso mese si tratteneva^ questa 
Cesare i» Plestia . "* 

. ' I . ‘ * * ' ■ . 

V Vili..; 

Im 

Komif/atét in altri atti dì San Fclh 

f I . • . j ■ . . * ^ 

ciano . . 

V . . o . . - .-a-- i- ■ 

tt . ^ 

f . * • 

A Maggior prova, di quanto si è detto, finora potrei fàr uso 
di altre Vite e Leggende di S. Eeliciano , che, noir^sanq 
per avventura Ipntaee dal Secolo X.-, nc}lc'qodIi fessi ri- 
cordo chìarameqte di Pksiia;,, e Piutia s piaoemi perb di 
riportare per la sua singolarità in Appendice N. 111. 1' shrica Sc- 
guenza della Messa di questo Samo , la quale da un tal Biagio An- 
tonelli Sacerdote Fulignese , eh? feccia stampare in Perugi» net 1519; 
diccsi essere stato costume di cantare vetusto rito in g/apast ÀUrty- 
rit , atque Pentifias Divi Felieiani taienniius xams, comecbè io non 
la creda di una data uguale a quella delle accennate Vite ..Una- so- 
la Strofi} qui ne trascrivo , eh’ è 1’ onava , in cui a tali altri pò- 

’ • P°*' 
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poli tinisconsi i Plestei , che. non puì> restar dubbio » che non si 
parli di quelli dell’ odierna Fistia . ' 

Fredie^ms bic Perusinh 
Plesteis cir Nucerinis ■ 

Montanis quoque eutn Nursinìs. 

Dotat lucis radio. , 

Chi non vede congiunti i Plestei co’ Noccrini » come appunto Fi- 
stia è unita alla Diocesi di Nocera , ed a quella di Fulignn, di cui 
«ra Vescovo S. Feliciano ? Ciò patve^ cosi chiaro e manifesto all’ 
£ruditissimo Autóre della Dissertazione dei Camerti Viubri non ha 
guari stampata , che nell’ illustrare una Lapida , di cui anche noi 
parleremo , mostrando non sapere > che da qualche Scrittore ciò 5Ì 
inetta in dubbio ^ o si neghi , riputò inutil cosa il provarlo. 

f IX. 

r 

Come cangiato iì nome di Pkfiia in 
Pijiìa . • • ■- 

P ER genio adunque , come testé si disse, della nostra Ita- 
. liana favella , figlia prediletta della Latina » e più dolce 
d’ ogn’ altra , eangiossì ’l nome di Plestia , c 4 ’listia in 
quello di Pistia; ma mancando a noi le memorie de’ se- 
coli susseguenti , perchè gli Archivi di Camerino » e di Fulignoper 
una &tafc sciagura comune a molte 'Cattò d’< Italia , rimasero preda 
delle fiamme , e queHo di Nocera , per quanto mi scrive quell’ in- 
wmparabile Dottissimo Prelato Alonsig. Francesco Lorenzo Ma^a- 
joli , fu sovente soggetto> ai saccheggi , ed alle devastazioni , non 
possiamo il tempo preciso assegnare , in cui tal variazion 5’ intro- 
dusse . Sappiamo bci\sì da un Registro Vaticano , di cui fatassi 
Tokì XI. C 2 al- 


1 


*0 ANTICHITÀ' 

■krove menzione, che nel 1332.* 1334. già qnisto luogo «1- 
lora distrutto , il nome portava di Fistia . Ciò vieppiù si fa chia- 
ro e palese per una sentenza pronunziata sulla faccia del luogo da 
Gentile Varani , e da Ugolino Novello Trinci , Vicatj per la S. Se- 
de , 1 ’ uno di Camerino , I’ altro di Fuligno, allorché nel 1345 in- 
sorse contrasto per motivo di confini tra gli abitanti di Colfiorito , 
e quei di Dignano . In questo docamento , che da noi riportasi in 
Appendice N. IV. , IcggesL più volte replicato il nome di Fistia, a 
del suo Lago; e lo stesso ripetesi in altra sentenza sulla controver- 
sia de’ confini medesimi emanata nel 1471. da Berardo Eruji V'esco- 
vo di Spoleto Cardinale di S. Sabina , e Commissario Appostolicó ’, 
che noi diamo pi N. V. dell’ Appendice; c per fine spessissime vol- 
te si ruinincnta il piano di Fistia nell’ appellazione da detta senten- 
za interposta dalla Città di Fuligno, la quale da noi si tralascia per 
esser soverchiamente lunga , e poco acconcia al caso nusiru , 


$. X. 

« . K . . X \ . > 

Il nome di Pijììa in varj documenti 
■ Vvadingo . 

■ ' • ' ' " ' ' . 'si. 

■ - • , r. ■ ,.;.b - ' ‘ ' ' ' ' i 

E % RimaT'^rò di quest’' ultima Sentenza IcggeSi cenns^vqlte 
^ e cento .il nome di Fistia ne’ privilegi accordati da' Su- 
pcriori GencTalj, dell’ Ordine Frjncc.soano’al B. Paolnc- 
cio Trinci , iche nel Convento di Brogliano posto nèllc 
vicinanze di Fistia, ritirossi con alcuni compagni « menar vita piu 
perfetta . Lascio di riferire siflàtti privilegi , perchè legger si posso- 
no appresso il Vaddingo nel Tomo, IV. agli anni 1374- ^ 9 - 

13S0 num. 29 1388. nitm. 3. Laonde dal GonzagaV’escovo di Man- 
tova nella sua Storia Serafica diccsi , che B F.Ptuilut de Trincìt 

Laicus 
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Lakus Illustrissimi Domini Vgnlini tic' Trincis Fulminei Domini con- 
sanguincus Ann. 1368. instituit Eefarmationem Ohscrvantit Eegularis 
in loco PistU, sive Burliani in Colleflorido (18) . Così pure lo stes- 
so nel C«tilcgo de’ Beati dell’ Ordine Francescano, parlando, del B. 
Giovanni da V’alle , che ai 44. d’ Aprile 1351. lasciata, avei la sua 
spoglia mortale nello stesso Convento ,.aiE:rma , c.)\e Beains.Joannes 
de Valle , quem Deus crebrtf. iUustravit. miraculis , obìit in loco Pi- 
stU (19) . . . . 

ARTICO L O IL 

L’UBICAZIONE DI PLESTIA DIMOSTRASI COLLE LAPIDE ,E 
CON ALTRI -AVANZI DELL’- AN llCHlT A’. 

. .. ■■ -f. L'-’^ ■ ' : 

Fistia fu\ la .citta Flefiim'C. l 

• • r ‘ ' • 

M a cì mancano forse altri documenti onde provare , che 
la. nostra Fistia fu negli antichi, tempi- la città dc’ritstiui 
rammentati da Plinio , e da Appiano ? Quando la tra- 
dizione radi cacai in tutt’' i popoli dell’ Umbria ,, e delle 
limitrofe Provincie' non avesse punto di autorità , che pure secondo 
i canoni, della buona critica dee averla grandissima-', non son periti 
in maniera, tutti i monumenti di questa città. , che non. ne rimanghi- 
no de’ piucchè sufficienti a toglierci da ogni dubbio,. 
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Sì 

$. II.' 

Antiche iscrizioni di tale citta . 

T Sa le antiche iscrizioni, che da tutte le città dell’ Umbria 
raccolse Ludovico Jacnbilli in un suo MS. , che conser- 
vasi nella Biblioteca di quesn Seminario , quattro ne os- 
servai tratte dalle mine di Plestia , nella cui Chiesa so#- 
terranea egli confessa , che a suo tempo esistevano . Il non esser que- 
sto Scrittore , per altro coeè benemerito di Foligno sua Patria, e di 
tutta la Provincia , sempre esattissimo in tutto ciò , che riporta , for- 
se perchè sovente hdar si doveva delle altrui relazioni , mi diè im- 
pulso di esaminar da me stesso i marmi , di cui parla , seppur avve- 
nuto mi fosse di più rinvenirli , Diflàtti me ne diedero rutto 1’ agio 
nello scorso Ottobre co’ loro cortesi replicati inviti il Sig Marchese 
Girolamo Barugi , cd il Sig. Alessio Lezj , il primo de’ quali nel Ca- 
stello della Popola ,. feudo di sua famiglia, ed il secondo in un nobil 
Casino, che possiede in Colhorito , haiuio in costume dì passare 1’ 
Autunnale stagione in lieta, e splendida villi^giatura . Li vicinana 
di quest’ ultimo paese al sito della distrutta Plcst|a mi trasse ben to-' 
sto a rintracciare con avidità tutto ciò, che di pregevole rinuine an- 
cora in quel luogo. ^ " . . - . ^ 
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' Altra, scò^mck daìt Autore^ 

O Ltr* le quattro £scrizionL« eh» riporta il> JacobillL Odia 
sua raccolta MS. (ao) », altre laipide, e. frajiuucnti niL riu- 
scì di scooprire. nella Chiesa di Flc&tia i, e ne’’ luog(ii vi- 
cini . 11 tempo, però,, che il tutta disttu^e e consuma,, 
le ha per guisa malconce che. per quanta diligenza io mi abbia usa- 
to , non mi luàngo di averle esattamente trascrìtte .. Nè posso, io. va- 
lermi dell*' altrui scorta ,. perchè niun raccoglitore , per quanto è a 
mia notizia , le riferisce,, nc. delle copie del jacobifli , che fors’ ebbe 
d’ altra mano ,. perchè a dir vero. sono, così mostruose , e lontane dal 
scBrìtnento. espresso ne*’ marmi ,. che giustamente pub. dirsi , che 

ite'c' pes . ,, nec caput' uni, 
ieàdatur formati 

Io riporteiroDe adunque mutilate qual sono. ,. e senza prendermi, il me- 
nomo penskre d’' illustrarle si perchè da poche Dignità infuorì- ,. che 
sono comuni e notissime ,, nuli’’ altro, conttngeno.;. come ancora per- 
chè riferendole altro, disagno, non ho ,. che. quello di. far conoscere es- 
sere stata un giorno, nel sito della presente, fistia la Cittè flestina .. 


i . . 



' . I , 

, hurrìg<ì$m* exìfitmts ut Aotiù- PmwiMeJte coJlfStf é Lth 

s Ama |<7a- 
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§. IV. 


Si riportano Je iscri^^ìoni , 

L 9 

A -prftpa , che forse, a tempo del Jacobilli era nella chiesa 
sotterranea , io la trovai mal posta ih terra a roano de- 
stra nell entrare in chiesa . e malgrado che il primo va- 
so colle prime lettere deh secondo sìa poco mchf che af- 
fetto corroso > cosi parvemì potersi leggere ; 


. / ‘ C. AfFlPlO . C . I- . OVF. - 

ali. Ini. VIR.QVAEST. 

C . AFFIPIVS . MARTIALIS . ■ 
PATRI . P1F.NT18S1MO 
VIT . 


Potrebbe facilmente .supplirsi ’l Cognome di C. Afppm collo scriverà 
interaroentc Martìali \ nè, è pnnto ditlicile il comprendere, che nell’ 
ultimo verso mancanp te prime lettere della parola Pw// . Siccome 
poi il supremo JVlagistrato Coicnico , o Municipale era .composto di 
due, che dicevansi //. flri JùridicMtido , e non ostante in alcuni 
luoghi o costantemente, o teniporariamentc fu di quattro ; onde tro- 
viamo mi. Vìr Jur. Dtc. , cosi non andrebbe forse lontano da! ve- 
ro, chi si avvisasse, che nella nostra Plcstia fossero quattro i Que- 
stori , e sì chiamassero Quatttorvivi Quaesit/riì ; come in altri luoglri 
gli Edili , che porci-ano esser due, furono anche quattro, e sei ; pcr- 
lochè veggonsi ne’ marmi segnati i Qiialuorvirì , e i Seviri JEdiliti» 
fotesfatt . Sembra ancora Vedersi qualche traccia del M; in fronte 
deli iscrizione, nel qual caso dovrebb* esservi s^ca prima l’altra si- 

?. .. . . - . , pa 
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|la D. , cioè Diis . Mauibus ; sebbene ateana Tolta leggasi assoluta- 
pielite Mtinibus , come. appresso il Fabretd , e nel Museo Veronese. 

Nel muro sinistro , che divide la Chiesa del Presbiterio pressò 
la scala , per cui a quello si ascende , è stato collocato il seguente 
Marmo, che prima era nella Confessione, e che sotto I* Iscrizione ha 
quattro gran Rose ripartite in altrettanti quadrati ; 

■ n. ■ 

. . CONIO . SERAPIONI . . , 

ARNUE . SECUNDAE . C. F. , ' 

■ LICONIO. T. F. OVE. VI. VIR . . . !' 

« I .« j . . » . 

Benché dati' ultimo verso paja doversi leggere Liconio anche nel pri- 
mo ; più volentieri tuttavia leggerei L. Invio , perchè altrimenti il 
gentilizio rimarrebbe senza Prenome . Che nel secondo legato sia il 
dittongo R in Amié, e slegato in Setmtdac nascer può talvolta dal 
sito , che rimaneva nel Marmo per porre le lettere . Altro perfine 
dedur non si può con certezza da questo Marmo , che manca nella 
Raccolta del Jacobilli, se non se la Tribù Uféntina, cui forse erano 
ascritti i Plestini , come pur rilevasi dal precedente , la qual Tribù 
così denominata dal Fiume C/ènre fu per testimonianza di Livio (ai) 
Igginnta alle altre colla Falerina 1 * anno di Roma 435. sotto il Con- 
solaro di M. Fossio Flacinatore , e di L. Plauzio Venno . Se poi 
giusta r insegnamento del severo Maestro delF Ane Crìtica Lapida- 
ria , voglio dire ii Marchese Maflèi C. aio. Raro oecurratrt spuria 
tpigrammata , quibus simulatra , altaqist sculptitia , é" ornamenta 
sint adntxa , non potrà dubitarsi della sincerità di questa Iscrizione, 
a cui unite sono in altrettanti quadrati con bella cornice distinti 
quattro gran Rose , come accennammo . 

Non meno maltrattata dalle ingiurie del tempo è la terza La- 
pida, che giace mal incastrata nel pavimento in un angolo del Pres- 
biterio , di cui più non potendosi leggere le prime ed ultime lettere^ 
amo meglio di lasciare in bianco ciò, che noci so vedervi, che pren- 
dere ad indovinare . 

Tom XI. ■ D ■ 3 " 

Lilh IX* Ca 
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» 

A. BOVlfib. GEL. . . ^ 

. . FANTAEIO . POSVl~ 

. . OBLIO VS . ANTICO i . 

. ATER. ET. ROBV.... 

Ancetcliè nella prima Enea Fasta orizzontale non sia unita alla me- 
dia perpendicolare per formare la T. ; pure son d’ avviso doversi 
leggere Ravtìia , anziché Ravìtìt , come su scritto neUa Raccolta del 
Jacobilli » che cosi la riporu t di Ravì/ia C. F. T Fanianai . JastQ. 
Foblieiu* . Antius . Frttev-^Et . Proius t nel qual caso , oltre tut- 
te le variazioni contrarie affiitto a ciò , che leggesi cbiarameaté nel 
Marmo , si vedrebbe eziandio Poblicio Anzto (rateilo di due di tuct* 
altra gente » uno cioè della Rovilia , 1 * altro deUa Faitiaria > cosa » 
che sarebbe del tutto singolare t, per non dirla strana ; tanto pid , 
che nel Marmo non v* è sito per le due lettere FR. » onde possa 
leggersi Frtttr. 

a 

CAVIA .' s. L- TVENDA 
T. LAVVIO . GRATO 
ÀTl. VIR. AVG. M 
CONIVGI. POSVT. 

Nota non ci era la Gente Lavvia , ma quanti genolizì nomi non 
prima intesi tutto di troviamo nelle memorie sepolcrali! Meri» solo 
qualche riflessione il nesso delle due lettere IT.nell’ ultima paiola, di 
'che tratta a lungo , e colla solita profonda erudizione il Ch. Sig. Abate 
2 laccaria ne' Paralipomeni ad T. Flavi» CUmentu Tuvtulam pag. 3^ , e 
1’ Hagembuchio nelle Pistole EpigraEche pag. 475, dove illustra una 
Lapida di Zurigo, in cui tralP altre cose si legge VlXf . 
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Altre 

M a passiamo alle Iscrizioni , che furono da Plestia ne' vi- 
cini luoghi trasportatele sia la prima qnella, che serve 
a lastricare l’ Aja della Casa Pasquali 'in CoHiorito ,che 
sarà forse per mia insinuazione in luogo men inproprio 
collocata . Essendo il Marmo guasto sull' estremità della prima ed 
ultima linea > non può , che così leggersi : 

5 - 

CRESCENS. S. . . 

HIRPI . YMBR . 

PRIMIGENIVS 

ANNORVM . XX . . l. 

• > 

Poco monta per verità , che la Iscrizione sia mancante sull’ ulcimo;^ 
solo ci toglie il saper qualche anno di più , in cui visse questo Pri- 
migenio r monta però, molto » che non possa leggersi intiero il. pri- 
mo verso . 

Nel Preshiterio della ^Chiesa Parrocchiale di Colfiorito fomipi 
quel degnissimo Pievano Sig. D. Niccolò. Tartari additato in una 
pieeca in terra il selciente Frammento in lettere assai gtandi t 

6 . 

IVO . . , . 

.... MODO . . 

Che io interpreterei Divo- . Commodo . , ciedcndolo un raonumento 
eretto ad onore di quell’ Augusto , di "cui altre memorie si hanno 
fra i pochi avanzi di Plestia. 

Tom. A/. O ^ Ne^ 
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Neppur r altro vicino Castello di Dignino i adatto prive di 
monumenti Plesdni ; poiché nel campanile di quella Chiesa Parroc- 
chiale leggesi questo Frammento.' 

T- * 

CVRAVERE C. ALEIVS . T. L. APC.. 

L. PVBLICIVS . POD 

Finatmenre abbiamo questa intera iscrizione nella terza colonna del 
Portico della chiesa e convento di S. Bartolomeo di Brogliano , che, 
come vedremo a suo luogo , nacque ugnalmcnte , che i vicini pae- 
si dalle suine dì Plestia : , 

8 . 

CAMMIDIENVS 
commodi . LIBER. 

HICETES . TEST AMEN 
' FIERI . IVSSIT. 

Il Jacob'lli , net di cui MS. questa .è la quarta , ha nel ferzo verso 
per Htcetes , eh’ è chiaro e lampante , Hic . Htres , che vi stareb- 
be come il cavolo a merenda . 

Altri Frammenti di Lapide , che tanto nella Chiesa sotterranea 
di Fistia , quanto ne’ vicini luoghi mi è avvenuto di leggere , dono 
di buon grado all’ abbondanza della macecia , per non esser sover- 
chiamente lungo . 


§ VI. 
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Altra noBììe: ìfcri^^iorì^ . 

M a affinchè, noi» abbia a dirsi che poco o nulla prowaiK» 
r esistenza di Plcstia nel luogo da noi indicato ^ le me- 
morie finor riferito, perchè in niuna di (queste fossi men. 
zione della Qttà, si rechi per ukimo la nobilissima 
iscrizione » che leggesi nella base della Statua eretta dai Camerti a 
C Vejanio. Bufo loro- Concittadino la qual base disottertata nell' 
Anno 1734, in Camenno , Città la più vicina , che ri avesse a Ple- 
stia y e che: in oggi possiede una non picciola parte: del suo Terri- 
torio» y ora esposta si vede alla pubblioa vista nella gran Saia Pela- 
tale di quella: Otta 

9 - 

C. VEIANIO C. PIE. 

COR. RVFO. FTA. 

AEDIU. nil-VlR. 1 . D.PATRO 
ND . M VNlClPll - ET . COMPLV 
BIVM. CIVITATVM. EQVO*. PV 
• BUCO. CVRATORl. REiP. PLESTINOR. 

DATO. A. M.AXtMlS. IMPP. ANTO 
NINO AVG. 

ANTONINI. AVG. FILIO. FLAMINI. DI 
VOR VM . AVG . LAVRBNT . SACERDOTIO 
ORNATO. HVIVS. PATER. ANNQNAE 
CARITATES. SAEPJVS. SVSTINVIT ^ 

EPVLVM. FREQVENTER. DEDIT 


MV- 
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MVNiaPES. CAMERTES. OB. PLVUlMA 
ET. MAXIMA. BENEF. PATRIS. E 1 V*S. ET. IPSIVS 
IN SE. CONLATA. HONORE. ACCEPTO 
QVOT . CONTVLEJR . REMISIT . CVIV§. DEDIC. EPVL. 

L. U. D. D. . 

Pf>co vi vuole per comprendere , che il nome raso nell’ ottava linea 
è quello di Comodo hgliuolo di M. Aurelio , i di cui insigni vi2) 
ai, e per tal guisa gli trassero addosso 1’ odio comune, che non pti-* 
re in Roma , ma eziandio in altre Città si procurò dopo morte can- 
cellarne ogni memoria • in vigore di quanto espose in Senato Cin- 
gio Severo Pontefice, il di cui parere fu, per quanto ci attcsta Lam- 
pridio , che abbolir si dovessero le sue Statue , nameti^tte ex omnibus 
frivatis , fttblidsque monumeutis eradeudum. 

Ora venendo all* Iscrizione , che dopo il gran Muratori , ed il 
Canonico Turchi , i quali con moltissimi errori l.a pubblicarono , 
r uno nel Tesoro d* Iscrizioni (ae) , I’ altro nel suo Camerino Sa- 
cro (33), piò correttamente data ci vicn» nella lod.ta Dissertazione 
dei Camertf l/mbri (94), e meglio per ultimo nella terza Lettera del 
Ch big. Abate Zaccaria sulla controversia fra’ Canurinesi, e Mace- 
ratesi (25) , non credo dover riuscir dispiacevole al dottissimo Auto- 
re della medesima Dissertazione , se alquanto dalia sua eppinione mi 
allontano in ciò , che tisguarda la nostra Plestia . Dopo avercela 
additata nel siio, in cui da noi si colloca. „ Il Veianio ' stri v’ egli ) 

„ della nostra Lapide fu dall’ Imperadure M Aurelio d,.to Cuirato- 
„ re alla Repubblica de’ Plestinesi, argomento assai convincente per 
„ raccogliere , che ricevendo fin d' allora tal sorte di Magistrati da 
„ Roma,i quali davansi a Città di niun conto, non duvea esser per 
„ se medesima , che di poco momento (a6) „ lo lascio di riferire , 
che giusta ciò , che scrive 1 ’ Orsato , il Curatore era un Magistrato 
Municipale tratto dal corpo de’ Decurioni , il quale presiedeva alla 
riscossione del pubblico denaro per impiegarlo nelle opere pubbliche, 

e per 

(l») Tbeféttr, ìnfcript. C/jj/l X. Uap0.^ {y> .Maio»*, 

pag- fMj JO. («il P'g. SJ. P'3- 54- 
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e per trasmetterne all’ Erario T avanzo , citando a questo, proposito 
la legge X. ff. De Administxittione rert/m. ed Civitatetn. fertinentipm, 
aggiunta alla legge XLVI. ff De Danmtrum refeSione . Dirò solo, 
che se vuoisi dedurre la picciolecza di Plestia , perchè dagl’ Impe- 
tadori M. Aurelio , e Comodo le fu il Curatore assegna^., do^'rà 
nncora riporsi fra le Città di niun conto. Milano ^ Verona , Kola , 
ed Urbino , alle quali da diversi Augusti dato fu jn vàx^ tempi il 
Curatore , come ne fatino ampia fede le Lapide appresso il Grutero, 
ed altri . Basti per tutte la Iscrizione , che riporta il ì^ancirolual 
Cap. XI. de Magistret . Municipi, in cui si parla di Bergamo., e Co- 
mo , giacché questa sola ora mi viene, alle, mani ; 

P. CLODK5 . P. F FAft 
SVBAE . Q. FLAMINI. DIVI 
TRAIANI . PONTIFIC. 11. VlR. 

QVINQ. TRIB. LEG. U. ADlVTRlC- 
PlAE. FIDEUS. CVBATOR. REIP. BEBGOtM. 

DAT. AB. IMP. TRAIANO. CVRATOR. 

REIP. COMENS. DAT. AB. IMF. ADRIANO. 

COLLEGIA. FABROR.ET.CENT. 

Di qual pregio, sieno le pria mentovate Città, lascio, dieciderlo ai chi 
ha qualche pratica deU’ antica e moderna Storia d’ Italia ;. a me so- 
lo basta sapere ,. che. BergHno. tenne: sempre- ragguardevole poeto fra 
le Città, dell’' Insubria >, c che Como. &bbrkata. dai Galli fu. dedota 
Colonia da L. ^ipione ,. quindi accMScinta da- Pompeo. ,. e per nl- 
timo da Golia Coue. » cado aocora fuono gli abitanti detti 
eunemes. . 


§ VII 
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«. VII. , . ' ' 

Ruderi di Flejììa prejfo la Cbieja del- 
la Madonna di Pijlia . 

A ccennate da ncn le antiche Iscrizioni, le quali ad eviden- 
za ci mostrano , che dove ora è Fistia , esisteva una 
Città , la quale a dritto pensare non poteva esser , che 
Plestia , di cui fasti chiaramente ricordo nell’ ultima ; 
Ora è pare , che ragionar brevemente si debba della Chiesa, che tut- 
tavia sussiste nel Piano detto volgarmente della MaJoiitia di Pitti» , 
eh’ è V unico pih rimarchevole avanzo di 'questo luogo. Le quattro 
colonne , che sostengono il Portico della tacciata anteriore , formate 
sono di pezzi di altre colonne fra loro disuguali , la maggior parte 
di breccione ; e veggonsi tratto tratto ne’ muri intorno così grossi 
macigni , e pezzi così ben lavorati , i h: fanno senza dubbio cono- 
scere esser reliquie d' altre hibbrichc assai più antiebe , ed assai più 
magnifiche . 

$. Vili. 

• . > 

Sotterraneo di tale Cbiefa . 

L a parte perù , che in questa Chiesa merita la maggior 
riflessione ò il Sotterraneo , ossia Confessione , io cui 
si discende per due anguste porte , che sono laterali ad 
una larga scala posta in mezzo, onde si sale al Presili- 
terio . La Volta di questo Sotterraneo vien sostenuta da qu ittorrf-ià 
belle , e tutte uguali colonne parte di pietra bianca, parte di hrec- 

cio- 
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cione , e taluni con capitello di marmo ; dodici disposte in tre or- 
dini , e' due sole in cima , dove il muro piega in semicircolo, e do- 
ve d’ innanzi ad un picciol forame, che solo dà scarso lume al Sot- 
terraneo , vedesi un Ara antica tutu di un pezzo , lunga palmi, 
quattro onc. quattro c mezzo , e un palmo meno larga ; in cui. pe- 
rò non apparisce alcun segno, che mai vi sia stata incastrata la pie- 
tra consecrata colla picciola Lipsanoteca , ma sibbene un buco sull’ 
estremità , dove al più potea esser situata una .picciola croce . Le 
pareti intorno sono tutte incrostate di belle pietre lavorate a scalpel- 
lo , ma che certamente fatte non furono per quel sotterraneo . Im- 
perciocché oltre i Frammenti e le Lapide , di cui si è parlato , la 
quarta delle quali era eziandio trasversalmente posta negli anni ad- 
dietro , osservansi quinci e quindi tanti altri pezzi di marmo, anche 
con cornice, tagliati poscia senza riguardo per incastrarli nel muro, 
che per poco , che uno ridetta , compariscono Frammenti di marmi 
più grandi , e d’ iscrizionf a bello studio spezzate per acconciarle 
al bisogno . Laonde porto oppinione , che dove si potesse scavare, 
o trar fuori le pietre , di cui sono le mura vestite, pocrebbonsi age- 
volmente scoprire altri più pregevoli ed interessanti monumenti , giac- 
ché tutto all’ intorno spira la più rimou antichità. 

IX. 

Dicevajf anticamere Confejfiione . 

P h Biraa però di passare più okre non sarà egli fuor di pro- 
; posito 1’ osservare , che sif&tti Sotterranei., che solo ritro- 
vansi nelle antiche Chiese , e che portano diversi nomi 
nelle varie parti d’ Italia, più comunemente si appellano 
con quello di Confessione . Così per ristringermi a pochi soli fra i 
Cinti , che potrei rammentare, chiamasi in Pavia la magniiica sotter- 
ranea chiesa fro aàservando Corpore S.Augustiiii Hipponeusis Episcopi 
0 lÀutprando Rege Longabariorum eonstruSa Ann. Domini Xii., e po- 
, • "Com. XI. ^ sta 
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$ta sotto r altra di S. Pietr» i» Coe!« Aureo -, così in Bologna il sot- 
terraneo della Metropolitana di S. Petronio ;cosl finalmente in questa 
città quello , a cui si discende per doppia scala nella Cattedrale , la 
4 )uale si va ora rinnovando da’ Signori Canonici con tanta magnifi- 
cenza (S7) . Egli è però l'uor di dubbio , come me lo avvisa ezian- 
dio r eruditissimo amico P. Calassi Casinense , Priore di S Ct stan- 
zo in Perugia , che tai sotterranei eretti furono per custodirvi le Sa- 
cre Reliquie, e per conciliare in quell’ oscurità maggior divozione, 
e raccoglimento nel cuor de’ Fedeli, che concorrevano a venerarle. 
Il Reiskio citato dal eh Monsig Rurgia nel suo Libro Kar/cuna Con- 
fessio B Peni , ne’ Commentari ai libros tonstamim Porpbyrogenitt 
de (arimoniif Au/a Byzamina, così si spiega ; Catabasium futa idem 
Cìse , atque quod launtt Confessio , Cella òacra , ad qaam per gra- 
dui deieendiiur a piis devotionem peraBurts . E più sopra .• Appel- 
labafiti'r auiem Confessttnet > non quod ibi peieata confiterentur , sei 
quod Iti liquia Confessorum ibi ma eisent . Lo stesso finalmente si 
ha dal Ceremoniale de’ Vescovi Lib. i. Cap Xll § i6 , ove diccsi, 
che Locus y qui in pJeriiqiie tccleiiii sub Altari majori esse solet, uH 
SanBoruin Martyr'um carperà requiescunt , Martyrium , leu Lanfeni» 
appellatur , . 

X. ; 

Segue la dejcrÌTytone delia Chiefa . 

S opra il descritto Sotterraneo è posto il Presbiterio , che al- 
zasi sopra il piano della Chiesa pahni sette onc. due , ed a 
cui ascéndesi per una larga scala di pietra . La Chiesa , 
eh’ è bastcvolmente ampia, non ha che un solo Altare pian- 
tato 

C’rca ti mfiS d,} XV. tt^olo rro- otpca dell’ Egregio Amico Si'g. Claudio Sé- 
?o, che nella Conf' SMone della Caiiedrala racchi, Sagrerario perferiao di quella noftrh 
di !>. Feliciaro il Co'po oflid Collegio del- Accademìi Fulgioi* , con*erT«lì Knteo m 
ja femgff fionda Mercdiiira d* Puljgno «re- perfaiBen» fin dall* «nno *4f** ^ criginiJe 
va in col^yioe di rjgdnarii per deliberare fa degli Scacati dì miefto Collegio, di cui 
de’ comun’ 'nreuHi, e per formar nuove ^ mi riportare in Appendice N. VI- 1’ uUimo 
Leggi. Jaffati oeila tcelu dooKlU>:a Bibìi- Paragrafo, eoa cui k Leggi fi appfovaaa* 


Digitized by Googli 


p l C E P! E 3-- 

tato ora in «erto al Presbiterio , e ad elegante forma ridotto da®- 

10 zelantissimo Sig D. Luca Oismondi Pievano del Castello di Di- 
{nano , che avend.'ila di fresco ristorata , T ha tolta da quell' anti- 
co squallore > in cui si giaceva ; e su questo Altare venerasi una 
iDoderna Statua della B. Vergine col Bambino in braccio . Nell’ 
Abside poi veggonsi dipinte sul muro alcune sacre immagini molto 
pregiudicate dal tempo, e fra le altre quella del Precursore S. Giam- 
battista , cui alcuni pretendono , non saprei con qual fondamento 
essere stato U XitoUire della Chiesa . E' d* essa dì una s*)ra nave, 
da semplice tetto coperta , e colla Tribuna rivolta ad Oriente , e 
dove questa , come altrove vedrassi ,avea prima della metà del XIV. 
secalo il suo Rettore , ed era decorata del titolo di Pieve , ora è 
ridotta a semplice Benefizio , che appartiene al Seminario di Noce,, 
la , la di cui Diocesi dividesi da questa di Fuligno appunto presso 
le mura della Chiesa medesima . Intorno a questa fino da’ tempi 
antichi fàceasi Fiera ogni prima Domenica del mese , ed ora ogni 
primo Lunedi ; nè per mia avvisa può nietcecsi in dubbio ciò farsi 
giusta il costume d’ allora , eh’ era in piedi la Città ; poiclvè, oltte 

11 non trovarsene l’origine, tale non sembra quel luogo nello stato, 

^ in cui è , da introdurvi sitlLuo commercio : sebbene a dir vero è 

piuttosto Mercato , che Fiera , e ne’ Mesi d’ inverno cessa afiàtto 
il concorso . 

$. XI. 

j4kri ruderi. 

Q Vantoaqse ora questa fertilissima pianura , che tisguarda 
il castello di Colfiorita , ridotta sia a coltivazione , e pos- 
sa perciò dirsi , che 

Jtm ugtt tt$ , ubi Troja fuit 

compariscooa tatuvia ali’ intorno i ruderi di altre fiibbiichc; ed ol- 
Tm. XL £ a tre 


V 
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t 4 le moltissime monete , e medaglie dell' alto , e bas$ft imperio i~ 
che in ogni metaUo tutto giorno ritrovansi , e che csclndono ogni* 
sospetto d' impostura; oltre alcuni marmi figurati , che anche a Rie-' 
moria de' viventi furono , sulla folle speranza di trovarvi dentro iP 
tesoro K spezzati, e dispersi, scoprissi negli anni addietro nell' 'arare' 
un Pavimento di Mosaico, al che punto non pose mente it mal ac>' 
corto bifiblco , che per non perdere pochi palmi di terra , ò un pls'' 
di tempo , tutto alla p-ggio ricoprì . So di più, che un altro svelse 
coll’ aratro alcuni grossi anelli insieme uniti alla foggia di un cep-^' 
po di campana , lo che forse potrebbe date indizio che ne bassi 
tempi avesse la chiesa di Fistia e campanile , e campane , che ora 
non ha . Non pt sso però persuadermi , come alcnni si avvisano , es- 
ser q^uella stessa , che ora vedesi sul Campanile dtHa chiesa parro^ 
chiale di Dignano, in. cui,, quando debba starsi alla copia, che a me 
fu data , con caratteri, Longobardici è segnato I’ anno 1429., e T bar- 
bato nome VMATASA, che io non comprendo; seppure non deekg- 
gerst MENTEM. SANCTAM SPONTANEAM , come da suo pari 
riflette il eh. Sig. Abate Amadnzzi , è come si scorge ii» altre cam- 
pane ; poiché assai prima credo spogliata la Chiesa di Plestia di un 
tale ornamento , seppur mai 1’ ebbe . Che la Città fosse di grand’ 
estensione nè può comprendersi ora , nè io oso allérmarlo , avendo 
piuttosto motivo di crederla non grande . La suppongo bensì di fi- 
gura quadrata , come fu Roma e quasi tutte le Città d.’ Italia , 
Sebbene una tal figura fòsse da Vitruvio con ragione riprovata .. Del 
resto darebbe motivo di ridete saporitamente (dice il tb- Cavaliete 
Olivieri), (28). chi dar volesse anche anticamente una magnifica esteiv- 
sione alle Città Italiche , non altrimenti , che se si tratusse di Cit- 
t'a fondate dai Monarchi dell’ Assiria . Aggiungo in fine , eh’ ella 
estender doveasi verso 1 ' odierno Castello di Collìoritn •/ giacché pec 
quella parte scopronsi con pii frequenza gli avanzi ^dt‘ antiche fcib- 
briche , ed in quella rinv'cngonsi più che altrove. Medaglie , e tutt’ 
altro di maggior pregio . 


. . . , ; . .§ XH. 

» 

(iSJ Meaioric la Storia detU Ciìitfa Pcfarciie nel SecQ.^ XllL psg 3;;*' * 
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Altri man^ di amkhhk^ 

■ . i . • ^ 

S ; U i mori, che circondano. del. teste mencoviitth Pasqvia- 
H , d’ onde estrar feci la iserinione riferita, al, num.. 5 i:vcg- 
gonsi molte grosse pietre tutte di. uguale grandezza ,, tutte 
lavorate a scalpello 1 ed incavate in modo da far conoscete, 
che hirono. parte di un qualche Acquedotto.. Seppi diiEitti essere 
state colassù non ha guari trasportate da Pbtia , dove insieme unite 
formavano appunto un. Acquedotto. che per mezzo, di un tubo di 
piombo non molto largo andava a metter capo in. un, pozzetto. . Se 
questo servisse ad uso di. Bagni , o. per condur. acqua in. qualche 
fonte per comodo della città , lascerb, , che altri, db me. più. pratico, 
prenda a. indovinarlo . So bene per attestato degli, abitanti di. Col; 
borito rimanere ancota, altra, gran patte di. un. condotto di. piombo,, 
«he al loro, dire portava a Plestia 1 ’ acqua dai, non. vicini Castelli 
della Rocchetta , e di Cesi ; e. che ocularmente: tuttavia, si. cooosce. 
verso, la mietitura., mentre il. grano più. presto , che ne’ siti, latera- 
li. si. secca, sopra il condotto., per mancanza come ognun, vede , 
del: necessario, alimento : e so. per ultimo , che in var) tempi, molti 
pezai. di tal condotto furono estratti ,,come. pure si attesta, nulla, lo; 
data, DisKitaziencilki Curami, ■- 
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Seguono ahre amkbnli ivi trovate. 

» I . n 

A Tutto ciò debbo aggiungere per testimonianza del degnis- 
simo Sacerdote Sig. D Sanre Fotti di Colfiotito , cu! 
son debitore di multe notìzie , essere stati a suo tempo 
trovati due grossi Urccoli di bronzo egregiamente lavo- 
rati , che poi caddero in man del fu Dottor Lalli allora Governato 
re di Fuligno, onimo conoscitore di . ridane pregevolissime merci ; e 
che anche negli anni addietro vedessi tra le macerie intorno alla chie- 
sa dì Picstia la testa di un Caprone nobilmente lavorata in niarmoi 
che indarno poi fu da me e da lui ricercata . Non vù per ultimo 
lasciar dì dire , che io mi_ son fatto pregio di regalare al dottissimo 
Monsig. Borgia Segretario della Sagra Congregazione di Propaganda 
Fide due bellissime Armille di bronzo , 1’ una delle quali ebbi dal fu 
babben Sacerdote D Venanzio Antonini , l’altra uste mentovato D. 
Sante Forti , che rìirovolla quasi nel sito stesso dell* altra in tempo 
appunto, che io villeggiava nello scois' Ottobre in Coldorito, Sonò 
queste formate da una piuttosto grossa lamina di bronzo ben lavora- 
ta , che piegasi in circolo , in cui pub hicilmcqtc introdursi la ina- 
no ^ cd è tale lj( lunghezza della lamina , che oltre il primo cerchio; 
giunge ancora a raddoppiarln per meta. Da quella parte, che rinian 
semplice , pendono nella prima dodici anelli dello stesso metallo, da 
uno di questi altri sei minori , c da due di questi ultimi parimente 
due sonagliuzzì simili in tutto a quelli , che appender si sogliono al 
collo de’ cagni lini . Comechè alcuni de’ primi anelli sicno disgiunti 
nel sito , dov’ erano saldati ; sono tuttavia d’ oppinìonc , eh» alcun 
non ne manchi, ma piuttosto de’^secondi. a cui altri sonagliuzzì po- 
tevano per avventura essere appesi. La ragione di cesi pensare la 

dedu- 
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deduco dal riflenere , che non potendo passare gli anelli all’ altra 
metà del cetchio , u:h‘ essendo doppio forma 1’ obice di ripercussione 
ai medesimi , dove fossero stari in maggior numero, sarebbe rimasto 
impedito il loro moto , ed in conseguenza minore sarebbe riuscito jl 
suono , a cui senza fallo era destinata l’ Armilla £ tanto più in que- 
sto pensier mi confermo , perchè nel disegno di un’ altra quasi del 
tutto simile, che da Bfrmi m’ inviò il cerebre eruditissimo Sig. Aba- 
te Pietro Borghesi , non veggo, che quattro soli anelli maggiori ten- 
3 a tutto il testo , che scorgesi nclkt nostra . L’ altra poi, eh* è un 
pò più piccola della prima , ha solo cinque anelli, iqfira de’ quali 
pende per mezzo d’ altro .anello alquanto più ristretto una himina lun- 
ga once cinque con nove anelletti appesi ai lati pei altrettanti huchi, 
che ha in mezzo la lamina . Jl tutto però meglio apparirà dai disegni 
che della prima diamo nel Frontespizio, dell’ altra sul line, della dis- 
sertazione . Al primo aspetto io presi queste anticaglie per istrumenti 
musici , vale a dire per Crotali, od Acetaboli « «he percossi tendevano 
suono ; ma poi riflettendo , che secondo Apulejo (aq) , ed il Pigno- 
ria (30) il Crotalo aveva differente struttura , e che l’ Acetabolo giu- 
sta io Spento (31) > ed il Lampe fga), come eruditamente osserva il 
dotto Abate Colacd nella belHssima sua dissertazione sopra Copra 
Marittima (33) «. aveva la figura di vaso inclinai a crederle Smani- 
giic da annoverarsi tra gli «nuncnti destinati al anono , ed alla danza. 


1. 
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ANTICHITÀ 


f XIV. 

De/!a orìgine. 

D Opo tuno ciò parrebbe , che seguitando il metodo da al* 
tri tenuto rapporto ad altre Città , rintracciar per noi 
si dovesse r origine e ’l governo degli antichi Plestini, 
Ma se le orìgini delle nazioni eziandio più famose in* 
volte sono in così dense tenebre-, che il risalire ad esse i lo stesso^ 
eh’ entrare in un paese . 

_ Dove F etcbìo non puh menare a lunga 
Per F aer nera , e per la nebbia folta . 

quale speranza aver possiamo di scoprir quella di Plestia,che se non 
fu delle minori , non era certamente delle più celebri tira le Citta 
dell' Umbria? Non sarebbe a dir vero malagevole coll’ appigliarsi 
a strani' ricercatissimi significati , che a parecchie voci si danno., 
col martoriare e straziare qualche vocabolo , ripescar 1’ etimologìa 
dì Plestia da esotici idiomi , come taluno ha fatto dà altre Città ; 
ma se giusta ciò , che scrive il Leibnìzìo a Ludolfo Èìymologìca ref 
t'-njeUurit , non demoiuiraiiimibut agitar (34) , e pir la via delle 
congetture poche volte o muna alla certezza si arriva ; se si disputa 
ancora fra’ dotti , cr adbuc sub judice lit est quai fossero i primi 
abitatori dtll’ Umbria , e quale la loro lingua , chi non vede la 
massinu difficoltà di colpire nel segno ? 


-u- » *» “ 

5 XV. 

tisi ColhS. Mitmtl. P. », Bucirft. Utiir. feg. fu, 

\ 
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T ' • V . 

Si produce una opinione come la oiù 
verijimile . ^ ^ 


! ■• l t L 

. li ■» 


P lwemi t,^v« di riferire f oppmione del eh Sig. Ca-’ 

/r"rv°rr nell’ egregia sua Diestrtazione 

^ Tyrrenonitn Onpne (35) al $ II, della prima Diam- 

"a'i . per cui j,' PbirM,uuo de’ Ca- 
Vr-bri^Ls^n Z *«»« «««’ Adriatico { rimmenta i nostri 

Palestina ■ A ^ Prendono dai Filistei , da’ quali detta fu la 

14. n» ^ . i"os diserte Pimi ut 

seis Pof«ìorum VmbrU ret„/il .• Vmir,ai« antem a Tu- 

Z Z%T' m..u, , 

LZ Zr„ " ' r" -'^0 «• «•» iptum Piuist:. 

kuin etiarc ' P^elash ( qùod ex «sa Cbaldaice, 

nomhre -nìt/u ^ àeduaum babent .- nec sé eo 

prìmum PbiI Z”’" Morret , qnos Cene s. XXVI. 18. («Ai 

Zm reteZl T“” (36) dna 'putees fuìsa ocu- 

rt ani Ph i- P«^' •ctolas , tum Umbrie fue- 

J ducer/ ‘/»terr«l»r , querué ep„s essei librare aqans , fot- 

' tZ XI m^ribus , ae valli, : AI parere di que- 

•> i <■. SCO •* 

S'>»«c , inftuu Mi Tuoio U. degli Opgl 
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sto grand’ Uomo aggiufne secondo me molta forza la situazione de* 
nostri Plestini Erano eglino coljocati nel seno di una Valle circon'> 
data dagli Appennini . Le itif>l^' acqu«, che in essa hanno la loro 
(jigine , le altre , che in maggior copia in essa scolano dai vicini 
Monti , come a suo luogo vedremo , c chiaramente rilevasi dalla 
parrà top^ral^'g h ft^ttcanza di. libttl' uscir 

salvdthè di un Emissario naturalé'', che lentamente ne inghiottiva 
porzione , sono quasi argomenti incontrastabili della Aed^Siikylncui 
erano questi popoli di scavar fosse , livellar acque , e circondar gli 
alvei di argini , per liberare , quanto più fisse loro permesso , la 
Valle dalle acqi[ip stagnanti . j Sicché se dalle fosse , c dai canili , 
qnd’ era cinta I^lestia , ricevette la sua denominazione , p'àtremo al- 
tresì, come dottamente osserva l’eruditissimo amico Sig Canonico Teo- 
doro l'usconi , che gentil mente. n\i ha communicata la^ notizia 'della 
Dissertazione del.Mazocehi s potremo , dissi , porre i Plestini nel 
novero di quelle, antiche popplazi. ni , che nel valore e ncl'sìgnidca- 
to del lopo noqic.,la propria situazione lauchiodono. 


' «. XVI. 

• . j 

Suo governo politica. 


P pr quello, poi , che il primiero governo tisguarda di Ple- 
siia , s‘ egli è ^vvso ciò. , che las.iò scritto i| Marchese 
.Matièi,che ne’ primi tempi de^ìi. antichi Honmni ogni Citta 
da Se sola, reggevasi, e che ognuna, o piccola , o grande 
che f sse, da Se ceava i suoi magistrati ; può eziandio credersi, th.u 
le città dvir Un.b. u prima di essere ai Romani soggette., il noliil 
pregio godessero di Kcpubblichc libere , come riflette il più volte lo- 
dato Munsig. liuegia nella sua storia di .Tadino (37). Vinti poscia, e 
. I . r debeì- 


Ij7> P. I 5 VI. 
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debellati gli Umbri dai Romani, le cink Umbre ridotte furono a pre- 
fetture ; in progresso di tempo però ad altre 1’ onore aceordossi di 
Colonia , di Municipio ad aJtre , senza che a noi resti lume bastevo- 
le per dìscernere se alcun di questi Plestia ottenesse , ovvero nello 
stato si rimanesse di semplice prefettura , eh’ era per verità il pid 
incomodo , 

$. XVIL . 

SuoÈ atiafj^È mdkam ch& fu uua cit- 
tà grande . 

Q ualunque pelò si fosse ia condizione di Piestia in qne’pri- 
mi tempi, potrà sempre conchiudersi, che se le da noi ri- 
portate iscrizioni , le colonne , le medaglie , i marmi la- 
vorati, gli acquedotti di pietra e di pìompo , i vasi, le 
armìllc , e tant’ altre anticaglie , che tutrogiorne si scoprono, non 
yjussoao essere avanzi di una campestre , e vile popolazione , ma sib- 
bene di città culta ed antica ; questa sia- la_ città di Plestia rammen- 
tata da Plinio -, giacché la antiche memorie, la costante tradizione, e 
1’ uniforme consenso degli scrittori dell’ Umbria in questo luogo la 
pongono . 
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ARTICOLO IIL 

SE PLESTIA FOSSE CITTA’ VESCOVILE . 

$. I. 

Fu città 'Vescovile secondo TUgheìli, 

G Hì dar Tolesse ascolto ali' Ughelli vedrebbe , che Plestia 
non pur fu città ragguardevole , come finora }’ abbiamo 
dimostrata ; ma eh’ ebbe eziandio il suo Vescovo , c Is 
sua Diocesi : estera»; ( die’ egli ) Nucerig diacesis protu- 
fu fine! ex ruiiiis eircumvumarum ùvitatim I adiui ,Rosselle , Luceo- 
lii, Pistit , tp- Ut sentii, quts Umgtbtrdoritm, & Saracenorum furor 
evertit , compuHtque meessitas , ut attuo looj. stami , vìgetuique Nie- 
cerir jungeremur {3S) . Fd appunto all’ anno 1007. il Jacobilli fissa 
la divisione della Diocesi di Plestia fra i Vescovi di Fuligno, e di 
Nocera , il qual ultimo era Adalberto de’ Conti di Nocera , e del- 
la Rigione di Tadino , il quale , die’ egli „ divise la Diocesi della 
distrutta città di Pestia , o Fistia con il V’escovodi Fuligno; e po- 
9) se i termini del suo vescovado con li Vescovi di Gubbio , di Pe- 
» rugia , d’ Assisi , e di Fuligno {39) . 


§■ II. 


fisi Vihell. Val. Smn. Ttm.T.Jr Epic. 

V«rr. col. BSit. aoK. oyo,. aeraci. 


JiCf'bill- Cronologia de’ Vescovi 
«I Nocera pjg. ’u 
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5* n. " 

Si riferisce fuel che ne dice il Jaea- 
billi . 

P là diffusamente poi parla di Plestia nella Storia di Noe» 
ra, dove cosi lasciò scritto „ Nella regione, dove al pre- 
„ sente è la Diocesi di Noccra, erano già cinque città, 
„ cioè Taino , Semino , Jufico di sopra nominate . Inol- 
tre Rosella , e Fistia, o Pestia -nel piano della Camera , o Seraval- 
„ le » e poco dopo favellando della chiesa di Fistia così soggiugne 
„ 11 suo tempio principale ne’ tempi antichi fu dedicato a Giove Pi- 
„ stio, chiamato Santo, e Fido (40;. Avendo poi gli abitatori di Pe- 
„ stia abbracciata la Santa Fede 1’ anno 249 di Nostro Signore per 
„ mezzo di S. Feliciano Vescovo di Foligno , convertiron questo temp 
„ pio al culto divino , et ad onore della Madre di Dio , chiamandor 
„ si sino al presente S. Maria di Fistia , che ancora c in piedi {4O» 
„ e vi è una divota , e miracolosa, immagine della B Vergine molto 
« ‘frequentau dai vicini, ed appresso ad essa ogni prima Domenica dei 
„ Mese si fa una Fiera. E’ membro del Seminario di Nocera. Il suo 
„ territorio fu diviso fra le città di Foligno , e di Camerino , e soi- 
„ toposto alia Diocesi di Nocera (4®) • 


<4oJ Aw«4o Durante Oorio a.pag. it. 
4(lta. sua Scorta Trinci adduccaco un paiTo 
di Annio Viterbese , che paflanSo diqueflo 
lao«o scriHV: Pi/fiut Urine jfje/i/; fitirtnim 
4i9ui m R«/i^ioa,' , ZUf. il facobìDi 
argomentò « non saprei con qual fondamen- 
to. che qucRo Tempio foflè dedicato a.Qiove 
Vifiio . Se però Piscia , come sì d detto, d 
;toa>e cori«cco di Piestìa , ognun beo vede 


$ IIL 

qoal leée fi verìà quest’ Annìana illatione 
circa il nome della Qecà, e V alcra del Ja- 
cobìli rapporto al fqo Tempio* • 

[41/ Chi ha qualche norÌ»Ìa della Sto* 
ria dell* «Ito Imperio , dificilmer.te 
persuidern , che i Cristiani avessero nel III* 
Secolo pubbitebe Chiefe , malfime in Ira- 
Ua . 

(4aj }dCobiIU XstOf. di Nocera pag. 
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111 . 

Cbieja dì Pleftia neila Diocejt di Pulì- 

gfto. 

S E perì) vogliamo far uso delle Bolle d’ Innocenzio U. , e di 
Anastasio IV , colle quali confermansi ai Vescovi di Ful‘- 
gno tutte le loro Chiese , e i confini della Diocesi , vediC- 
mo , che la Chiesa di S Maria di Dignano , eh’ è la stes- 
sa di Plestia , era compresa nella Diocesi di f uligno in un col Mo- 
nastero di S Pietro di Landolina (43) , come confessa lo stesso U- 
ghelli , che riporta la prima Bolla . Ora io non so comprendere 
come nel 1007. Plestia fosse unita a Noceto stanti , vigenlique Nu- 
ceriéi fungerciur , quando nel 1138 socio Innocenzio li. apparteneva 
la sua Chiesa a Fuligno ; ond’ cbl'c a dire lo Stesso Ughclli , che 
in vigore di questa Bolla Fulginataisis ohm Diacesis fines latius pa- 
tebaut , qttìppe qui S. Muriam de Pìstia , Dignanumque Castellum 
cuueluderent , qui hoc tempore unam- Nucerinam tantum ditionem agno- 
scunt (44) . Dal che potrebbe con tutta probabilià argomentarsi , 
che sempre io addietro sino alla meta almeno del XII. Secolo Plestia 
sottoposta fosse al Vescovo di Fuligno , come tuttavia Io sono in 
parte i Castelli , che dalle rovine sorsero delia medesima . 


§. IV. 


^41) Qmmo Moeact^ro dclP Orbine 41 
S. Benedetto , che prefe il nome dal Ca. 
stellp dì Landolina fituato ncMe vìctnaote 
dt Anrffo , fa fabbricato nel 1090., e coll* 
approvazione del Vcicova di NtKera , nella 
CUI Diocefì era collocato , fu nei 
gettato ai Canonici della Cattednie di Fu> 
. Distrutto il Castello , e desolato in 


C44J Vìbell. lìét, Smct» Tcm. I« df Fa/g. (el- t4<* 


frac parte ilMooastcro nel f]|i« dalle guer- 
re , prr Brere di Papa Giovanni XKIl. re* 
Std unito all* altro iniìgne di ^alTnvivo ,che 
lo fiyorò . &ovtoa'o. finalmente di ouoro 
verso il 1400. rtioate affatto derelitto , ed 
applicati i beni all’ Abadia di oassovivo • 
Jacobill. Ctonie, dei Monast. di Sassorivo 

pi“. i4(. f IVj. 
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Sì crede' dM autore y che non, avejfe 
mai Vescovo.. 


E Vaglia il vero dal noa sentirsi di questa Vescovado fòt' 
ta mai alcuna^ menzione nell' Opera del eh. Dottor Nic- 
colo. Coleri ,j che' eoo tanta diligen^ ed impegno 
traccib tutti glL antichi.' Vescovadi soppressi j dal noa 
vedersi alcun Vescovo di PIcstia sottoscritto ia alcun. Concilio. , c 
dal non. trovarsene alla ha fine alcuna memoria o indizio nell’ Ar- 
chivio Vaticano , par che altro, non. possa, dedursi se non. che.Pfc,- 
sna .mal non. abbia avuto il sua Vescovo . H gentile dottissirno Sig. 
A bate^ Galano Matinl , «no de’, custodi dell’ Archivio, iheffesimo ^ 
pregata da me a farne qualche _ricer^a v così, mi risponde „ Sarei 
„ contento , se ai^h.’ io. contribuir potessi qualche, notizia per- Pistaa. 
n. Ne ho fatta ricerca in più. libri , e catte , ma niente ne trovo .. 
„ Solamente ia certi Codici dell’ Archivio, seqrctq v. ne’ qujiiiv regi- 
n strati sono i pagamenti fòttisi nella Diocesi di Nocera per conto 
di certe Decime Apostoliche negli^anni ij33> t. ^ 13S4- > ricordasi 
„ ìL Rettore della Pieve di P*Stia^.,_ Del di lei Vescovado, npn .sarà 
„ pi.ssibilc t eh’ ella, trovi mqmoria in. alcun, libro , perchè io, tengo 
„ per fecipfl , ( che nonici .sìa maj a;tato. ec.. „ . Aggiungasi ^ tutto 
CIÒ il documento riferito.dalP.Ughellltrattando.de’ Vescovi di per- 
nio , in cui ad, istanza .di Teodosio. Vescovo, di quella. Città >. eh? 
.vivea nrll’ amo ?87. , si parla di un ordine stc.so coiisenfjt , (omì/io- 
JKe omnium yriierabilium Episcof orjim in, DiicainSpaJetauo dcgi uiium 
.f45) .; e fra tanti Vescovi , che vi-., sono nominati , oon^si trova il 

Pie- 

' idem 4f«/. s«er, d( firn, Tom^ il. col» is* ^ .r „ r- ; 
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Flesrìno. Ebbe adunque qualche ragione di dubitarne il fu dotto mio 
Amico Canonico Turchi nel suo Camerino sacro , allorché scrisse : 
Si Pistit EpisC'paUm Stdem veJimus assignare, Cameritieasem Diace- 
tim Pistina Dteeesis restrmget . Pistiam enim Lilius , illmsqKe illu- 
stralcr Cameritiius figunt in telano SerravaUis ad mtridiem Camerim, 
in ea *«!_, ut» hodit àum, ’vfneratttr qitadam adifulq , -vulga app^ 
lata la Madonna di Pisda (46) . 



a-» 1 ’ t 

Si producono argomenti in favore ]r 

M a se finora detto abbiamo cib , elle sembra togliere ai 
Plesrini r onor della Cattedra' Vescovile , tacer non 
dobbiamo quel , che loro in questa parte «ser può fa* 
vorevole . A 6r giustìzia al veto qualche fondamento 
aver dee la franca assmiva dell’ tjghclli , del Jacobilli , e degli al- 
tri , che il Vescovado assegnano-, e la Diocesi a Plestia .‘poiché sa- 
rebbe -un far loro troppo torto sospettando , che di puro capriccio 
tal cosa mettessero in éampo i' fòn' egli iè adunque persuadersi , o 
che da antiche memorie a nor ignote , ò dalla tradizione , che tut- 
tavia corre appresso di molti i ciò ricavassero } e v’ ha luogo a spe- 
rare , che colla Scoperta di qualche monumento, possa un giorno ve* 
rificarsi quel ehe ora è incerto a Ila guisa stessa che col pubbli- 
carsi colle stampo di-Basilea lé Lettere di Federico 11. rrtipcradore", 
S'ritte per maOo del famoso Pier delle Vigne suo Segretario , avve- 
rato si è ciò, che out assai pochi sapevano ■■, vale a dire , che qujl 
Monarca nato in Jesi , c rre anni dopo barezzato in As‘‘isi , la sua 
puerì^a menasse in Fuligno ; tanto egli è vero ciò, che lasciò scrit- 
to 'Seneca, che multa venientis avi popuìus ignota iiobis scìet! Infatti 
• - retta- 


(46) 08 aT. Turch, dt T.eilt Ctmtnittn, Vonlìficit. Jl. 'j»* 
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rettamente pensando , dice il eh. Cavaliere Olivieri (47) , convien 
confessare , che un numero molto maggiore vi sia stato di Vescovi 
di quello possa in oggi sapersi . Troppo rapidamente fin dai primi 
Secoli andarono, crescendo i Cristiani , malgrado le persecuzioni , e 
gli strazi de’ Cesari tiranni , per non dover credere , che tapti e cesi 
estesi corpi fossero senza' capo , che li dirigesse , e gli animasse nel- 
la via del Signore . Se Tertuliano , che scrisse il suo Apologetico 
verso il fine del li. Secolo , potè dire ai Gentili ; vettra timiia im- 
fltvimus , arbts , intulas , tastili* , municipia , conciliabula , tastra 
ipsa , iribui , palatium , Seaatum, forum : sola vobis retiquimus tessa- 
fla i può quindi credersi con tutta ragione , che ogni Città anche 
picciola avesse il tuo Vescovo, benché affatto perite sieno le memo- 
rie di non pochi Vescovadi , e di moltissimi Vescovi .come nel luo- 
go citato seguita a rillettere lo stesso Cavaliere Olivieri . Mè osta 
punto la vicinanza d’ altre Città Vescovili a Plestia ; poiché quali 
Città più vicine fra loro , che Fuligno , Bevagna , Spello , Trevi , , 

« Foroflaminio ? Eppure tutte queste avevano il loro Vescovo , seb- 
bene ora rimasto sia soltanto a Fuligno . Qual breve giro non era 
quello del- Lazio , della Sabina , e della Toscana Subutbicaria ? ep- 
pure il dottissimo Monsig Giorgi dt Calh. XII. vi numera quaranta 
due Cattedre Vescovili , al quale abuso fu quindi posto il riparo . 
Plestia , come vedrassi nel seguente Atticolo.scflri nel VI, ed Vili. 
Secolo gravi disastri per parte de’ Goti , e de’ Longobardi ; potè 
dunque fin d’ allora rimaner senza Vescovo , come accadde alle al- 
tre da noi nominate i o potea esser vacante la sua Chiesa nel^ 887. . 
tanto più , che nel documento riportato dall’ Ughelli a quell’ anno 
maaca il nome di qualche altro Vescovo dei Ducato Spoletano. 


Tom. Xt. 


G 


f VL 


(V7) Ricerche Mfn & Tttetma Ptotettere cii Pe»»ro pH. i»<x 
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rtnius Evangtlict Vi 3 orit cursus vtloctssimus (5»).. Al qual sewt- 
mcnto si onifòrma rziandio il Biemmio hclla sua storia Bresciana (53) 
cd il Torchi nel suo Camerino Sacco (54) , il quale perciò non sa 
fissare 1 ' origini delle Diocesi, che o -sul cader del 111 , o sul comin- 
ciare del IV. secolo della Chiesa (55). Tutto ciò ho vrluto io av- 
vertire per disinganno d> taluni , che mal pratici dell* antica stona , 
e disciplina ecclesiastica , pensano soltanto convenirsi il nome, e pre- 
gio di città a que’ luoghi , che hanno Vescovo (56) ; o troppo buo,- 
namente credono a quegli Autori , che scrivono Ibndate ^e Cattedre. 
Vescovili nelle loro cinà anche in tempo degli Appostoli . L' amor 
del vero non consente, che detur htc veui» amiquitati , ut miseettdo, 
Sacra Divinis augustiors faciat Vrbium suarum primurdte . (57) 


ARTICOLO IV. 

• « * . « 

DELLA DISTRUZIONE DI PLESTLA - 


. . $. -I. 

Rovine recate aU Italia dai Barbari . 

G Hì mai indovinar saprebbe qual fra le tante barbare na- 
zioni, che, come accondlanicnte osserva il gran iMurato- 
ri , parve che cammìnas^ro d* intelligenza per irniover^i 
quasi tutte ad ingoiar le Romane Provincie , e special* 
mente la misera Italia , destinata dopo la caduta del Remano Impero . 
T^m. XL G a ' W ter- 


f|s) Dr ^ Vtt, Sfctu Dtfept.Tom, 

r. Lik. I. C-y. J9. . 

[sì) Top). I. i.ib. 1V> pag. st5.c.itt. 
fM) ptg. t7- 
*J5> P»g* to, 

(jS> AncorcM la polizia Ecclcfìmica d’ 
ordinario fi addaai alla crmpofale dcI reg- 


gimento tpirkoale de’ Popoli ; scnipre 
tuttavia una tal regola d stata olietvata j cd 
anche in oggi molte Città -illuftri , e più 
di una Capitale i som posta al Vckovo di 
Città men ragguartk'volc . 

iti) Tc Zrivia fiìà* l* D, I- 


s» 


A N T l C H t T A' 


A servir sea^pre o vincitrice , o vinta , 

quella fosse , che diede il primo guasto alla nostra Plestia / Goti, 
Vandali, Turcilingi , Etuli , Longobardi, ed altri popoli del più ri- 
noto gelido Settentrione , , ‘ ' 

Quorum 'plaustra va^as rite ’lrabunt' domos , 

addocchiando le rìcchcz/c , le grandiose fabbriche , le delizie^ degl’ 
Italiani ; scorta la debolezza di chi allora governava 1’ impero , e 'I 
rilasciamento dell’ antica disciplina Romana , invogliaronsi di cam- 
biare il proprio men felice paese col più felice clima de’ popoli me- 
ridionali . Nè può negarsi , che una gran parte delle citA d’ Italia 
fosse alia discesa di questi barbari , quale recata alla total distruzio- 
ne , quale ad a$sai mal partito ridotta . La provincia stessa dell' Um- 
bria quante ne conta , che mai più non risorsero ! quante , ohe ri- 
storate aRa meglio perdettero noi lustro dell' antica loro grandezza 
anche il nqnie di città ! Furohaminio , Tadino, Ama, Catsoli , che 
una volta etano lioritc città , 

. . . . nuuc sunt sine nomine terra . 

Bevagna , Spello , Trevi , Bettona , e tant^ altre , che per vanto di 
antichità , e per gloria d' operate impeese gareggiavano colle più no- 
bili , e raggnardevoh della' provincia , benché ’ierre illustri, non son 
più Città . Legga chi vuole nel Tomo VII. della nuova raccolta Ca- 
logenana pag. 63 . e seg. la robusta dottissima dissertazione , con cqi 
1’ egregio Monsig. Fabio Alberti VicarioGeneralc di S.E.Kma Monsig- 
Gaetano de' Conti Ginanni , \efcovo di Fuligno , rivendica alla sua 
patria Bevagna la gloria di aver dato alla luce il Poeta Properzio ; 
c da questi comprenderà qual merito avesse fra le cinà dell’ Umbria 
Bevagna . 

• . i 

« 


5. U. - • 
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• $. il. 

l 'Lmgobardì danneggiano^ ’ìe citta vi- 
cine a Plejiia . 

D urante Dorio nella storia della ^miglia Trinci scrive > 
che „ i Longobardi trascorsero molti luoghi, e rovina- 
„ reno le città di Nocera nell’ Umbria , Taino , clj’cra 
„ sette miglia distante ; la citta di Fistia , i popoli ,.0 
' „ abitatori della quale nomina Plùiia Pcleuiui , e Pestini {58) , eh’ 

„ era vicino dove al presente è Coliìoriio, castallo di Foligno, e nel 
„ luogo, ove è una chiesa antica detta S. Maria di Fistia, e la vai- 
„ le di Fistia , e dove al presente si continua a far Fiera (59) . ,vSe- > 

guita quindi ad annoverare altre città della provincia,chc o luroa del 
'furto distrutte, o che molto sodìrirono in questa occasione; e cita la 
storia MS. di Bevagna di un tal Gotti&eda Biringo ,. che a me , non 
è nota . 

• ’ • • j 

, ^ $. III. ; 



Parere di chi la crede da ejfi dijìruna. 
* , 

A li’ opinione del Dorio {^ eco il P. Camerini , il quale ci 
avvisa aver letto in altri scrittori „ che fosse distrutta' Pio- 
stia da’ Longobardi circa 1 ’ anno 598. , e come quella, 
„ eh’' era posta ne’ confini di CamcrincT, fosse stata divi- 


(jl) Il Plinio , che io poITcggo dell’ 
edizione di Pa«io Miinuzio del tss9- bz Ve- 
ìefiim ; ma |* rsprefn:>nc di Appiano , il 
Mirmo Camrnncae^in cui fì nomina la Re. 
pubblica da' PlestioI, la Plescia, t iPlcRer 


1» sa 

degK Atti di S. Fifteiano, mi f*nnò crede- 
dcfc • che guati» fia il iene di Piiato , a 
c che debba leggerti Ple/tini . 

[f9Ì Lib* 1. aa. c ^ . 
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„ sa la sua Diocesi fra i vescori. di Foligno , e di Nocera ; ma ri- 
„ manesse però il territorio alla medesima città di C«mertno,ove poi 
„ i Longobardi nelle guerre avute coi Camerinesi edificassero i castelli 
„ di Colfiorito , Dignano , e Scravallc , e di. altri luoghi di quel.coo- 
„ torno , de’ quali rimanessero posseditrici alcune famiglie Longobar-. 
n de . £ questa opinione ( seguita egli ) anche a mio giudizio non 
„ è lontana dal vero per essere molte famiglie Oltramontane di va- 
„ rie nazioni state trasportate, e diramate in diverse congiunture 
„ nell’ Italia (6o). „ bin qui il P. Camerini, il quale certamente pren- 
de abbaglio rapporto al territorio , che anche in oggi appartiene in 
gran parte alla città di Fuligno , c forse anche circa la fondazio- 
ne de’ riferiti Castelli . Giova qui intanto osservare , che se la 'di- 
struzione di Plestia avvenne neà598 , come vuole il Camerini , lu • 
senza tallo allora , ebe durava tuttavia la guerra fra i Longobardi e 
i sudditi del Boma.no Impero , net qual tempo essendo , come scrive 
r inimortal Muratori all’ anno precedente , ,, si confusi i confini del- 
„ le due diverse giurisdizioni, facile è , che succedessero delle ostili- 
„ tà fra le due parti (6i) . „ Noi per altro per mancanza di me- • 
morie, di cui era privo anche Paolo Diacono, siamo allo scuro de- 
gli avvenimenti d’ allora ; e sappiamo solo dalle lettere di S. Gre- 
gorio Papa , che- m quel tempo i Longobardi aventi alla loro testa 
il Re Agilolfo arrivarono colle loro ruinose siorrtrie sino alla cit- 
tà di Terracina (óa); dal che può coniptendccsi quanto estesi si fos- 
sero nelle Provincie d’ Italia . 


5 IV. 

fSr] Cunenni Asglonta alla Starla dal e 

LiJj P. J. Lìb. V- pag. 17|. 1 (Sa) CrCf. M. Vi. Fili. Bpiji. zt. id. 

(éi).A(tnal. d' Italia Tom. 111. pzia. Vi. t'Ut. EpiJI. aa. . 
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V- 9 . IV. - : ■ :: 

Sf riferìfcc il parere del JacoBilli .' 

I L JacobilH finalmente In moltfr delle sue Opere , e principal- 
mente nelk Storia di Nocera attribuisce la ruina l,eseia 
ai Got. . Longobardi , Saraceni, e per ultimo il totaVe 
settam^o ad.Otto« Jll. Augusto neU' anno 996. Ecco ù 
sue parole: Fu destrutta da' Goti ,• poi da* LongobaS , e stca! 

996. fu aflktto rovinata da Ottone 
„ 111. Imperadore con le Città di, Taino,, - e- di Bps,llà^ »crc|»é "s" 
* adertrono contro d, lui a Crescenzio Console di Roma*^ ^-2 
„ Me rusM furono edificasi li Castelli di Colfiorito.e di Dig,«„o, e 
t» c PJU Castelli viani ec. (dg) , *x*no,e 


• r - : V a • I. s 

■ / * 

Se rte cerca l epoca 


S E. giusta li Jacobilli la prima sciagura di Plestiadae riferirsi 
ai Goti , forz' è di dare indietro all* anno 408 , allorché 
sotto r Impero di Onorio „ e di Teodosio 11 Aueusti Ala- 
nco Re de’ Goti „ vallicato senz’ alcuna opposizimio il Po 
a Cremona , per Bologna a Rimino si condusse , e quindi pel Pice- 
no alla volta di Roma saccheggiando , secondo che scrive il Mura- 
tori (64), quante Terre „ e Castella trovò per via . Seppur non vo- 
lesse 


iti) pag. J». 


(€4) Anoal. d’ lui. Topi, m 
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lesse riportersi questa prima disgrazia di Plestia all’ anno seguente 
409. , quando Alarico deluso credendosi da Onorio Augusto rappor- 
to alla pace , che si trattava, tornò dall’ Emilia ad assediar di nuo- 
vo la infelice Roma , a cui per tre giorni barbaramente diè il sac- 
eo , come si ha da Paolo Orosio (6«|) . 


f VI. 


Si e^cìudoriTì i Saraceni, 


N on saprei poi con uguale facilità il tempo trovare , in 
cui Plestia altro tracollo soUfisse da’ Saraceni secondo 
che scrivono 1 ’ U^lli , e ’l Jacobilli . lo non so d'aver 
mai- letto , che questa crudele nazione giugnesse nelle 
tante invasioni fatte in diverse parti d' Italia , ad infestare la Pro- 
vincia dell* Umbria . So che per lunga pezza manomise e depredò 
la Sicilia-, la Puglia,- ed altre parti; so che per qualche tempo si 
annidò al Garigliano , ed a Frasineto , d’ onde gravissimi danni re- 
cò alt’ Italia . Mi è Analmente noto , che più volte scese a diser- 
tare le spiagge dell’ Adriatico ; ma che arrivasse a far man bassa 
tulle Città dell’ Umbria non mi è riuscito scoprirlo. 


fSjl Onifiu M. MI, if. 


$ VII. 
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$. VII 

Si ftahìVtjcono ì Goti ^ e poi i Longo- 
bardi . , * 

P IÙ probabife certamente è l’altra assertiva det JacobiUi; che 
oltre il danno, che potè PIcstia sofirire dai Goti, maggiore 
ne risentisse dai Longobardi, aHorchè Limprando loro Re 
nell’ anno 740. per attcstato di Paolo Diacono (66), pas- 
sò a Spoleto contro di Trasmondo suo Doca, eh’ crasi ribellato, e 
incapace di resistere a tante fòrte di un Re beUicoso, erasi ricovera- 
to in Romaj onde Liutprando creò nuovo Duca di Spoleto lldcrico 
suo fedele; ovvero nel seguente 741., quando lo stesso Principe tornò 
di nuovo contro di Trasmondo, che strercosi in lega co' Romani e Re- 
twentani ricuperato avea il perduto Stato. In questa occasione l’ar- 
mata regia tra per bisogno , tra per gli eccessi quasi inevitabili di 
guerre, attendeva a bottinare non solo nel Ducato SpolcCano, ma e- 
7<andio nelle terre vicine . Da due lettere che scrive Gregorio Ut 
Papa a Carlo Martello (67), chiaramente rilevasi, che i Longobardi 
avevano in questi due passi posto a fèrro e a fuoco quanto incoutra- 
ron per via. E ben lo provò la sventurata citta di FuroAaminio, che 
in tal funesto incontro rimase al suolo uguagliata (6R). Ld appunto 
il nome di questa cità mi fa sovvenire, che l’ antica sua Chiesa, 
cui presiede un Priore, che ha cura d’anime, e eh’ è uno de più risr 
pertabili beneficj della Diocesi di Fuligno, è in gran parte simile a 
quella di Plestia, massime rispetto al Sotterranea: se non che questa 
di Foroflaminio è io onimo stato, e nobilmente fornica di sacri ar^ 
redi mercè la vigilanza ed impegno dell’odierno Priore Sig. Abate 
Giambattisca Maneschi mio buon Amico. 

lom XI. H § VIU. 

m) Lik, VI. C»p. f XtdagUe^ cd altre anuehùi) OC* 

((‘7Ì Laviti K-oneiltur. jc^fu Vi. cupetL- cal prclcnu Ja varj VÌIÌJf.^i «e da alcvri 

<6f) Il Suo dì Furi flaminio oggi 'detto Cafini di CiiT>pa.;»)a , Tra quili diilinpuol't 
Gioo.iAJfi ^ dove uovanlì con quella dc'S-i g^ .. /bmbrofini alla P-iurcf-i. 
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$. Vili. 

Ultimo eccìdio nei Secolo X 



P AR iinalmerrc , che cgni ccrtrpdizione escluda !’ ultimo 
termine i che all’ esistenT.a di Plestia fissa il Jacobilli nell* 
anno 996. , per avere con alcune altre Città il partito ab- 
bracciato dd Tiranno Crescenzio . Appunto in quest’ an- 
no calò r Augusto Ottone in Italia, come vedemmo nel VII. dell’ 
Articolo I. , e quindi dopo aver I’ ciczion favorita di Brunone suo 
attenente , che il nome prese di Gregorio V. , da lui ottenne 1 ’ Im- 
periale Corona . Egli è vero , che dopo aver condannato Crescen- 
zio all’ esilio per I’ ingiurie recate a Giovanni XV. antecessor di 
Gregorio , alle preghiere dd nuovo Papa accordogli un generoso per- 
dono : Hakitv ( dice 1 ’ Annalista Sassone ) aim Romauis Placito , 

quemiam Cretceutium , quia priorem Papam ivjuriis tape tacerave- 
ret , exilio statuii dtportari ; ted ad preces novi apostolici omnia illi 
remisn (69) ; che però sembra meritasse ugualmente Plestia il perdo- 
no , e che a sua dilesa s’ interessasse il nuovo Pontefice . Ma noi 
intanto sappiamo da un Diploma spedito a hivore del Patriarca dì 
Aquilefa , e riportato al N I. della nostra Appendice , che Ottone 
III. ai *7 di Giugno di quest’ anno era in Plestia . Che ai la. del- 
lo stesso mese , che viene a dire 15 giorni prima si trattenesse que- 
sto Augusto in Fuiigno pienamente dimostrasi coll’ altro suo Diplo- 
ma qui segnato pel. Conte Rambaldo di Collalto, e posto in Appen- 
dice sotto il N. Il ; e che finalmente per alcun poco prolungasse il 
suo soggiorno in Fuiigno , e nelle sue vicinanze I' ho io certamente 
Ietto in non so quale de’ tanti MSS. , che serbansi nella Biblioteca 
di questo Seminario, o in quella del Nobil Sig. Abate Pietro Grillo, 
benché ora indarno abbia io ricercata siffatta notizia . Oltracciò ab- 

biam 


[69] ÀMHaliJf, ftXo afuJ tcctri. 
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bi*m noi lotto il modtro di credere , che non pare Ottone si por- 
tasse in Flcstìa » ma che di più vi si trattenesse ancora qualche gior- 
no per espugnarla . Leggasi appressai’ Ughelti Tom. l. col. 494 e 
«eg. qn Diploma di questo medesimo Augusto pe* Canonici d’ Asco- 
li , che a dritto pensare dee portare la data di Plestìa , benché cor- 
Tottameatc abbia quella di Pistoja .. U Georgisch , che dall’ Ughelli 
ne prese la notizia, lo riporta nel Tom. 1 . deila sua utilissima Ope- 
ra Sej;rsta Cbronohgico DipJpm»tica con queste parole : Otionis III 
Imp. Diploma , quo donationem ab Adamo Episcopo Canovicis Eccle- 
sia Asculanensis faSam confirmat . Datum Vili. Kal. Julii A. D.g^. 
Iiìd, IX. A. Tertìi Ottonis Kegnamis XIII. Imperantis zero t. Aétvm 
in Pistoria (70) . Se però ai 12 dì Giugno era T Impera dorè in l-'u- 
ligno, se ai 37. in Plestia giusta i due irrefragabili documenti da noi 
recati ognun meco converrà , che ai ag. più probabilmente potesse 
trovarsi in Flesiia , che in Pistojj ; tantopiù , che mcn difficile ci 
riesce il concepire , che i Canonici <P Ascoli venissero a chiedere la 
.conferma delta Donazione loro fatta dal Vescovo , essendo, l’ Impera, 
dorè in Plestia , piuttosto che andare a cercarlo in Pistoja , d’ onde 
assai difficifmente avrebbe potuto io due giorni trasferirsi' nella pri- 
ina . Se adunque in Plestia si trattenne più giorni ; se non senza 
grave motivo può credersi , di’ egli lasciasse la strarla maestra per 
colassù portarsi ; % se per ultimo non potè andarvi o per onorare di 
eoa presenza ^ o per ispargere le sue beneficenze in un paese , che 
per prendere le parti del Tiranno Crescenzio ribellato si era al pro- 
prio Principe , chi non dirà , eh’ egli vi si conducesse , e fermasse 
per soggiogarla , e adatto distruggerla ? come scrive il'Jacobilli , e 
prima di lui il Dorio , che per lo medesimo motivo asserisce avve- 
nuto b stesso anche a Tadino . 


Tom. XI. Ha S 

[70) Nell' Ughtilì flitniMto in Roma gifeh , ch« foffc ila alita ediiiona oaffe il 
Mi 1614. UggeU.- yuu, Ktl., MS il Gcm- UifUina , fegna yui. Kilt 
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$. IX. 

Epoca delle monete trovate fra le sue 
rovine. 

Q ueste a mio pensare sono l’ epoche più sicure del desola- 
mento di Plestia , come la penultima lo fu di tante altre 
città dell'Umbria , che in tale incontro mìseramente pe- 
rirono . Le molte medaglie trovate fra le sue rovine , che 
io ho avuto s( ti' occhio , e che serbo in parte nel mio studiolo, so- 
no per lo più de’ tempi della repubblica, e dell’alto imperio , e prin- 
cipalmente di Comodo: molte de’ tempi di Costantino , non poche di 
due secoli seguenti , e fra queste una d’ oro di Giustino il giovane 
egregiamente conservata , che io vidi in mano del degno Sig. Abate 
D Mariano Orazj d’ Annifo > e finalmente una moneta battuta in 
Pavia , ed appartenente secondo me > a Rodolfo Re di Borgogna , in 
cui intorno al monogramma di Cristo leggesi RODULPO PIUS RX. 
e nel rovescio PAPIA CI. cioè Civitas , e nel contorno CHRISTIA- 
NA RE . . . , che vorrà dire Re/jgio, o res fubHca , la qual mone- 
ta non può essere anteriore all’ amo 923 . ciocché allora solo questo 
Principe venne alla conquista del regno italico . Niuna de’ tempi po- 
steriori mi è avvenuto di vederne finora ; lo che mi conferma sem- 
pre più nell’ opinione che I’ ultima caduta de’ PIcsrini avvenisse per 
opera del 111. Ottone sogli ultimi anni del Secolo X. 


il 4 
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Non Jf approva, che fojfe difirmta 
da un allagamento 

M AIgrado la srima- singolare , in cui è presso di noi il 

rissi mo autore della dissertazione dei Ctmerù Umbri, di 
cui si è parlato ; non. possiam tutta via. con esso lui con- 
venire in ciò , che discorrendo di Plestia asserisce alla 
pag. sa e seg Poiché negli scrittori , che trattano delle cose Longo- 
bardiche, non trovasi parola della distruzione di Plestia , 1’ attribui- 
sce egli alle acque del suo- Lago, le quali non avendo, secondo lui, 
come, prima , libera uscita , ed inondando sempre più la pianura, tol- 
sero. ai- Plestini la snssìsrenza , c gli obbligarono a procacciarsela col 
ricovoro ne’ siti più. alti’. . Neppur io. saprei addottare la massima , 
•che tutte le citoà d’ Italia., niuna eccettuata , fossero al venire, de’ 
Popoli Settentrionali interamente distrutte , come da altri si pensa ; 
macche molte fossero smantellate del tutto, ed. altre non poco sof- 
frissero , oltre la testimonianza del Pontefice S. Gregorio Magno, ce 
lo confermano ancora altri classici- Scrittori superiori ad ogni ecce- 
zione ; c questa stessa. Provincia ,. che compianse la perdita, di non 
poche sue città , che certamente, non erano, vicine ai Laghi, ce ne 
ia tuttavia fede . Solo la mancanza , in. cui siamo delle particolari no- 
tizie di que’’ tempi infelici. ,. di che lagnatasi lo stesso- Paolo- Diaco- , 
no. ,, toglie a noi il sapere precisamente il nome d’ogni paese dìstrut: 
to . Ma perchè non possiamo dalla desolazione delle, più grandi ar- 
gomentar quella delle città inferiori.? Mai non ebbero libera uscita, le 
acque della Valle di Plestia , la di cui bassa parte era Lago, fin dal- 
la seconda guerra Punica , e lo. fu fino alla metà del secolo- XV. 
dell* Era. Volgare , come vedremo , senza che forse. negU ulrimi tem-- 

P‘ 
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pi occopa»sero msggior estensione , .che ne’ primi; poiché, posto an« 
cera , che in qualche maniera fesse rimasta impedita quell’ antica vo- 
ragine , che le assorbiva , e che si scoprì in appresso, nl»ra se ne sa- 
rebbono aperta , come accadde nel 1740. , allorché rovinò parte de} 
nuovo artefatto Emissario . Non traevano cdunq'ue i PIcstini la loro 
sussistenza da quella pianura , che quantunque stata fosse mai sem- 
pre libera dalle acque , ‘non sarebbe riuscita suflicicnte per -.ma città. 
Se le terre de’ vicini castelli , i quali anche noi;Crediamo nari da Ple- 
stia, appartenevano per confessione dello stess’ Autore della disserta- 
zione , agli abitanti della medesin a , potrà con|tutta ragione suppor- 
si , che queste una parte formassero del suo territorio . Ci troverem- 
mo ad assai maì part'CO , se assegnar si volesse anticamente alle cit- 
tà Italiche quel contado , che ora godono ; pnsciachè , come da sue 
pari osserva il Marchese Scipione Malici (71) , a perpetue muta- 
zioni fu sottoposta la civil giurisdizione , o per guerre fra’ popoli, 
o per contratti, o per varj altri accidenti; ond’ egli alKrma.non 
avervi più certa e sicura scorta per rintracciare ì’ antica estcniio- 
re de’ Territori , che 1 ’ osservazione della Diocesi , le quali con 
tutte le variazioni della podestà secolare , celigiosamente si man- 
tennero . 
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A R T I C a L O V. 

DE* CASTELLI, E VILLAGGI, CIJE SORSERO 
. DALLE BUINE DI PLE5T1A . 

$. L 

Aìcunt villaggi: risorsero.' dall t rovine: - 
di Pkjìia . 

S ‘ Egli è vero- com.* è rerissimo , ciò , che- lasciò, scrit* 
to il eh. Monsig. Ciampini . che i sassi hanno la voce 
’ loro , onde ci palesino gli anni ; e chi potrà metteie • 
in dubbio, che l vicini Castelli, e Villaggi non ri- 
cnnnschino per loro Madre 1’ abbattuta Plestia ? OJtrecchè varj 
bcrittori ce lo attestano , basta volger per poco lo sguardo al ma- 
teriali , onde ne sono costrutte le abitazioni , e molto più alle pie- 
tre , di cui formate erano le mura Castellane , ed i Torrioni , che 
ancor sono in piedi , per venire in chimo , che queste contano u.- 
na età d* assai superiore alla tendazionc de’ Castelli medesimi. 
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$. IL . 

> 

Ortgme di Coìfiorìto. 

G Hecchè ne dica il P. Camerini nelle sue Giunte MSS. 

al Lilj , io son persuaso , che tutti questi paesi fabbri- 
cati fossero a poco a poco dai superstiti Plestinì,i qua- 
li distruttj veggendo la loro Patria , egli è ragionevole 
il credere , che dopo essersi sulle prime rifugiati nelle prossime Cit- 
tà , cercassero di srabilirsi diversi ricoveri in quelle vicinanze , sce- 
gliendo a questo fine i siti più forti , senz’ allontanarsi gran fatto 
dalle loro campagne . La prima notizia , che io trovo di Colfiori- 
to , Castello situato al Mezzogiorno di Plcstia , e pochi passi lonta- 
no , me la somministra Bonaventura Benvenuti ne’ suoi Frammenti 
della Storia di Fuligno , pubblicati dal Muratoti, e colle stampe del 
Viviani in Firenze nel 1748. , ne’ quali si dà eziandio la Serie de 
Podestà di fuligno dall’ anno 1198. sino al 1391-, in cui morì l’Au- 
tore . Da questi adunque ricavasi , che nel 1269 fuit faiium Cu- 
ttrum Collii Floreti-,e dagli Annali MSS, del Jacobilli all’anno stesso 
„ E’ da’ Folignati fabbricato il Castello di Colfiotito colle ruine 
„ della distrutta Città di Plestia „ . Qui certamente si parlerà del 
Castello per sicurezza degli abitanti ; poiché egli è a credere , che 
assai prima cominciato avesse la popolazione sì di questo , che 
dt'gli altri , di cui parleremo . Convien dir perù , che con infàusti 
auspici sorgessero le mura di Colfiorito, poiché venti anni dopo, va- 
le a dirt nel 1289. rimasero distrutte : fuit ( scrive il suddetto Ben- 
venuti all’ anno stesso ) exerciius Perusiiiufum , Camerinemm.n 
ad Cttstrum Collis Floreti ; liy in fine dilli JHetisis (di Maggio) aper- 
ta janua Castri per Castellanstiu , intraveruut , Cf destruxerunt . 
Fussiam creder per altro , che dai Fulignesi f asse alla meglio risto- 
rato quel Castello , giacché per testimonianza del Jacobilli ne’ suoi 
Annali furono nell’ anno 1387 per ordine di Ugolino Trinci Signor 
t di 
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di Foligno , riedificate le Rocche di Colfiorito , di Annifb,e di altri 
Ostelli , essendo le vecchie in pessimo stato ridotte . E fora’ è con^ 
fessate f che molto forte e rispettabile avesse il Trinci rendtito quel- 
lo di Colfiorito , ntentre lo scelse come luogo sicuro ed acconcio ad 
infestare i Camerìnesi il famoso Condottiere Paolo Orsini y che pec 
altro sorpreso dalle truppe di Braccio Fortebraccio guidate dal Tar- 
tagliate da Lodovico Colonna , rimase ucciso il dì 5. Agosto 1416, 
allorché passeggiava intorno alle mura , non senza strage però de’ 
Bracccschi , contro de’' quali scagfiaronsi le milizie dell’ Orsini , eh’ 
erano nel CasrcHo . Da una interessante Memoria, che riporta Do- 
rante Dorio nel XVIU. Tomo MS. de’ suoi Annali dell’ Umbria , 
cui dice aver ttotaca nella Canccllatia di Noccra , eoi tìtolo : Tor 
tuia omnium Offìciorum , Forta/itiorum Magnifici D. N. Corradi de 
Triiicit 1421. ì che per altro è mancante , bassi questa notizia rap- 
porto a Col fiorito . Cauriim , Turris Collii Flereti cuiudi/.ur per 
unum Castellaiiitm litteratum , qui est Costellanus Turrii , ^ Fila- 
ri ai prò Domiua in Castro , ^ deputatum est , quod baòeat prò fu- 
turis temporibus, meipiend. die aa. Aprilis 1,481 tres pagai cum sua 
persona cum duobus. Florenis cum dimidio prò qualibrt paga , mense 
quolibet ey solvmitur a ccrtis tircumstatiiibus more solita ■ Da una 
V-irente però spedita da Ugolino Trinci nel 13S9. ad un tal Ser Ri- 
naldo di Set Cecco da Terni , Officiale in detto Casrcllo , rilevasi , 
che allora cinque , e non tre erano gli Uomini pagati pec la difesa 
dello stesso . Leggo per ultimo in un'esatto Registro , che ci lasciò, 
il Jacobilli dell’ entrata ed uscita della Città nel 1618. , in cui egli 
lo scrisse , che anche in que’ tempi assegnavansi scodi 7». d’ annuo 
Onorario al Castellano di Colfiorito (72) . A lui pure • come chia- 
10 apparisce dai Capitoli , che serba ancora quel Pubblico , erano 
soggette le Ville della Foteatura , che ha cura d’ Anime , di Cupi- 
gliolo. , Porcarella , e Polveragna , nelle quali tutte rendeva ragione 
Tom. XI l sino 


(7*) Nello Codice del JacoblJlt 
eoi titolo : Uifiorfc delU Citia dì a 

pag,. &o,^ e »t. , dove p ;^la Ueil’ uscita del< 
i» Cittì, aSbiamOtCbe oltre i 7i. scudi, che 
f '^avanfi al Caftellano. di Colfiorito , lol. 

Miix q,uetio di B>anglia , li. ao> qu.-La 


di GuaMo Catana, 7». quello o*ì Vetchi»* 
no , 57 <o. (joello di. Acqusfnrra , e 
e éo- Il Vicario di Annifo : le quali jwo#- 
vifioni celT-ro'io per urgenti biiogoi *opiag- 
giunti ulia Oiti nel 
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lino alla somma di quattro Fiorini di Marca , e di diici • quando le 
cause erano per se stesse chiare , nè richiedevanq discusaione legale. 
Al presente delle antiche mura Castellane di Colfiorito i comechd 
questo Paese sia ben popolato , ed abbia delle agiate Famiglie , non 
è in piedi , che un sol Torrione , eh’ essendo per sua buona lonu 
unito ad n na casa de’ Sigg. Lezj , sarà certamente gonservato . 

III. 

Origine di Brogliano . 

S Orge in vicinanza , ed a Ponente di Plestia in mezzo ad 
un Monte detto di Brogliano , di cui alttove accaderà 
far parola , un picciolo sì , ma comodo , e ben inteso 
Convento con muri più da Fortezza , che da casa reli- 
giosa • abitato da’ PP. Min. Osservanti . Questo Convento , che per 
testimonianza del Jacobilli (73) , e del Lilj (74) edificato fa nel 1270. 
dagli uomini di Coltìorito co’ materiali della smantellata vicina cit- 
tà , oltr’ essere riguardevole per le sacre spoglie del B. Giovanni da 
Valle , che altrove accennammo , e pel lungo soggiorno , che in es- 
so fece il B. Paolo Trinci , è celebre altresì per 1’ alloggio , che vi 
prese il Pontefice Giulio 11. il dì 16 Giugno 1511. , allorché tornan- 
do da Bologna verso Roma portossi con setre Cardinali in questo Con- 
vento , dove non isdegnò di mangiare in pubblico Refettorio co’ Reli- 
giosi ; ed in tale occasione arricchì di perpetue indulgenze la Chiesia 
nel giorno di' S. Bartolomeo , Titolare della medesima . Merica però • 
d’ essere in questa parte corretto il Vaddingo.chc nclTomolV. pag. 
119. scrive , che ondici furono i Cardinali «giacché in una lunga me- 
moria scrìtta in caratteri Gotici nella stessa Chiesa , Icggesi il nome 
di sette soli , che sono ; il Cacd. di S. Prisca , di S. Anas’asia , di S. 

V ita- 

l7tl T'colinl, Santi dell’ Umbria Tnm. IT. pag. ija. e aeg. 

Li j illor. di Cimfriao P. li. Lib. V. pag. ijt* / 
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Vitale , di S. Gemente , di Aragona , di S, Addano , e di S. Mari» 
in Portico. 

f. IV. . 

Origine ^ Seravalìc. 

P IÙ antico forse èt ogn' altro è il castello di Scrravalle po- 
sto ai Settentrione di Plestk , perchè in un Breve ripor- 
tato dal Lil). vicn nominato pel primo fìra molti altri , 
che fin dall’ anno 1340. donati fnrone al Comune di 
Camerino dal Card. Sinibaldo Fieschi Legato del Papa ; In friinis 
*ntem CMitrnm SerrtvaUts (75); la qual donazione fm confermata dallo 
'stesso Card. Fieschi assunto al Pontificato, col nome d’ InnocenziolV. 
facendone ancora ricordo Bartolo nel consiglio 596 Dopo aperta po- 
tò la strada detta in oggi Lauretana , andò per guisa crescendo la 
-popolazione di Serca-valle, che uscendo fuoti gli abitanti dalla giutisr 
dizione del Vescovo di Nocera > eressero in quella del Vescovo di 
Camerino una nuova Parrocchia sotto il titolo di S. Lucia , chiaman- 
do il nuovo Castello col nome di Tufo ; « susseguentemenre altro 
Castello edificarono , che dissero Serramula , i quali in uno strumen- 
to di divisione stipolaro fra i quattro Fratelli Varani nel 1429. toc- 
cati essendo a Gentil Pandolfo Varani , vengono «paratamente no- 
minati Castrum Cestrum Serramula , Caitrum Tufi (76) } 

sebbene al presente formino una sola Comunità divisa in tre Xerzte- 
ri . Folte per natura « e per arte era quello di Seravalle , perche ol- 
tre la situazione j c le grosse mura » ond* era cinto . avea eziandio 
un’ alta Torre ora diruta , risgoardante un’ altro Fottino Fior di 
Spino , di cui ora appena rimane alcun vestigio . 


Origine di àkre tre ville . 

I Ntorno alla vasta pianura occupata una volta dal Lago Pie* 
SÒDO verso Seravaile rrano ne’ passati secoli tre villaggi nati 
anch’ essi da Plestia . Era uno dalia parte Orientale di Sera* 
valle col nome di Serra i ovvero Villa, colia sua Chiesa dedi* 
cara a S. Niccolb ; 1 * altro detto Valle, che fu Patria del V Giovan- 
ni da Valle , era posto alle 6lde di alcuni monti verso 1 ’ Occidente 
con Chiesa sotto il titolo di S. Giovanni Battista , nel qual luogo veg- 
gonsi tuttavia alcune rurali abitazioni , il terzo finalmente denomina- 
to Palazzi , che probabilmente non ebbe Chiesa , era piantato sopra 
di un colle verso la Fonte volgarmente detta delle Matinate presso 
la strada maestra . Ma di tutti questi Villaggi , c delle loro Chiese 
altro non rimane al presente, che poche vestigia col nome, per quan- 
to mi assicura il coltissimo Sig. Dottorante Francesco Laurenzi Afe* 
dico di Seravaile sua Patria , cui sono debitore di queste notizie . 

$* VI. 

Origine di Dignano. * 

I L Castello di Dignano , che giace all’ Oriente , e che 
tutto certamente sorse dalle mine di Plestia , come quel- 
lo , che poco meno di Colfìorito è vicino al sito della 
medesima , non saprei dire in qual tempo aveste i suoi 
principi . Dee perì» anche questo essere molto antico , s* egli è ve- 
ro cib , che scrive il Lil; , che allora quando il Card Sinibaldo 
Fiesrhi donb nel 1940. ai Camerinesi con molti altri il Castello di 
Serravaile , come si è detto , quello di Dignano posseduto era dai 

Conti 
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Conti di Baschi , principar famiglia Gibellina dell* Umbria (77) . 
Trattando noi di questo luogo non possiam. passare sotto silenzio, utt 
rilevantissimo pregio- , che in. se contiene , voglio, dire una. miraco- 
losa immagine del. Crocifisso •. che sii di nobile aitate in. quella, ben 
propeia, e. pulita Chiesa I^rroqchiale è in. grandissima venerazione ap- 
presso. tutti i vicini popoli . ,Tale fii sempre 1. od è tuttavia. 1 * ifn- 
pegno de’ Vescovi pel culto, di questa Sagra Immagine.», chq. nellà 
Visita di Monsig. Flprenzi. £n. dai 16. Settembre 1641. fu. proibito 
HÌ 4 m difcofiperiri,,. nìsL de mandalo. lUmi Dom, ò3-c. , come si ha. dagli 
Atti della stessa Visita . {lioian.solo a dire che. dentro i confini del- 
la Parrocchia di, Pignano è compresa la. Chiesa di Fistia ^ come lo. 
sono i. Borghi delle Taverne , e. dei Casone &bbricati in, siti, assai 
vicini a Plesda . Egli, è per ultimo da osservare », che. questo.Castel- 
lo.avea i suoi. Baluardi o Torrioni, che tuttavia sussistono in parte; 
e gli avean. pure >n un, colla Torre quasi. tQtti i Castelli di puligno, 
come cKiarO: si, scorge dalla Nota riferita dal Porìp ,, e da noi.di.so- 
pra accennata >. ma da pochi, infnori tutti. gli. altri giacipq. per, tetra. 

Tantum', avi, longinqua. valet. mmaire, yt.tusiail 

t. VII. 



Qtìgme ài Popola.. 

N on cosi è aweonto, ab Castello- della Popola postaaneh,*' 
esso al Mezzogiorno, non. lungi da Plestia»gli angoli del- 
la di Cai Torre ». c la base- formati sono, di bianche pie- 
tre , che certamente furono, tnsportate. da Plesda . Or 
questo Castello. che per ispezial prUilegio. dei Provvido. Regnante 
Sommo. Pontefice PIO: SESTO, è stato, concednio, con, titolo di Eeudo 
Nobile alla Famiglia de’ Sigg. Barugi che , oltre, ua ben proprio 

Pàlaz- 


(77/ P»m. t, Lilh. Vili. ;ag.. ist.. 
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Palazzo , che dentro vi possiede , ha eziandio appresso- on ampia e 
ricca Tenuta , anch’ essa elevata al pregio di Marchesato , questo 
Castello , dissi , che ridotto era poco men, che alla deplorabile con- 
dizione degli altri , ha veduto in poco tempo risorgere le sue mura, 
ristorata ed abbellita la superba sua Torre di cinque angoli, che mi- 
nacciava ruina , e vedrà fra poco costrutte dentro di se altre abita- 
zioni , che serviranno a vieppiù decorarlo . F, tutto ciò per opera 
de’ divisati nuovi Padroni , che sopra la porta del Castello hanno 
fetta porre in un collo Stemma gentilizio la seguente Iscrizione : 

PiVS. SEXTVS. PONT. OPT. MAX. 

• B. R P N. 

CASTELLVM.QVOD. FVLGINATES 
AD . TVTANDOS . RFGIONIS. FINES 
AN. MCCLXIV. EXTRVXF.RANT 
VRBANl. FEVDl. IVRE. DECOflAVIT 
ET. NOBILI.' BARVSIAE. GENTI 
ElVSQVE. POSI ERIS. PERPETVO. ADDIXIT 
GERMANI, FRATRF.S . HIFRONYMVS. ANTONIVS 
ET. DOMINICVS MARCHIONFS. BARVSll 
CLEMENTISSIMI. PRINCIPIS. BENEFICIO. DEVINOTI 
• TVRRIM. ET. MOENlA. VETVSTATE.CORRVPTA 
RESTITVI. EXORNARIQVE. CVRARVNT 

AN. R. & MDCCLXXX. - 

Oh fosse pur venuto in mente agli antecessori Pontefici di dar simili 
investitore a ricche e nobili Famiglie , che i Castelli una volta cosi 
ben fabbricati e forti , sarebbono ancora in piedi ! Da un Libro di 

Ale- 
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Memorie antiche raccolte da un tal D. Bartolomeo Bozzelli Pievano 
della Popola nello scorso Secolo , rilevasi a cart. 8. , che la Chiesa 
Parrocchiale di questo- luogo è assai più antica del Castello : lo che 
sempre più mi conferma nel mio pensiero , che la popolazione di 
questi paesi cominciasse a poco a poco a misura , che gli emigran- 
ti Flcstini si stabilivano in questi luoghi . A cart. poi 36 del libro' 
medesimo si ha ,, che agli abitanti della. Popola conceduta fosse, 
la Gabella del Passo , che impiegavasi in vantaggio, della Chiesa , 
dal Pontefice Giulio II. li 16. di Giugno 1511. nel suo passaggio per 
quelle parti ; il che si attesta pure da una vecchia Pergamena da 
n^e veduta in quel luogo . Debbo intanto aggiugnere , che a detta 
del più volte mentovato Benvenuti questo Castello fu da Fulignesi 
fabbrieato. nel 1264. , in tempo , che Angiolo Cenci. Romano era 
Podestà di Fuligno j e per ultimo , che da questo discese Monstg. 
Giovanni Vescovo di Fuligno , di cui così scusse 1 ’ Ughelli. : Joat0- 
nes deinde Joannts e Popola. Fulginatis dilioiiis Castello Eulginatis Ec- 
clesia guhernacuta eepit anno 1384. . snb ciijtis regimipe , deque ejusr 
dem Consilio Ugolmus Triacius tulgiisii. Dominus pranciscanos , qui eie 
nova .Observautiu inclaruerant , prope Fulgìnii miiros induxit (78J , 
ubi postee SanSo Bartbohmto lèmplum, ereèum est . 


08 )- NòR.foRo il titolo di S. Bartolomeo- 
ni>: bensì di Sa Croce era il Convento, fdb' 
bricato da U^oiioo Trinci pe* PP. Min Off. 
predo li Città verro S. Maria in Cfttnpis , 
che pofeta fenz' edere darò- mai compito fu 
citea il didructo per ordine del Geoe- 

j:>I CooGcIio 1 perché poeta fcrvìr di rico- 
vero ai Nemici a danno della Città • Solo 
nel » e Doa nel 1450. y conae per cr> 


5, viu. 

rore (<;riv« il Gonzaca» nella StO'ia Serafica 
Sart. 11 . paf,. 17). fii da Niccolò. Trinci FU 
glio di Ugolino eretto 1 * altro dì S. B-rto> 
lomeo di Marano.«dove ora abitano: lo che 
rifuica etiandto da una barbara Iscrizione 
fecondo il gudo di que' tempi , pofta. nella 
Ceciata della. Chiefa . 

(79} de Sfife». Fmlgi/to Tom* 2 . 

ni. 7J7. 
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$. Vili. 

Origifte dì Annifo . . 


N on prima del 1 174. si ha notizia di Annifo piantato e 
Ponente di Plesna ; e questa ricavasi da un Breve di 
Alessandro IH. dato in Anagni il dì 13. Aprile , con 
cui accordansi , qltre molte altre grazie, ad A none Atti 
Abate dei Monastero di Landolina , anche le Decime di Andifo,che 
così viene appellato . Ne' documenti poi di questo ricco Archivio 
Abazìale di Sassovivo altre memorie s’ incontrano di questo luogo . 
in cui sempre Icggesi Annifo , 11 Jacobilli ne’ suoi Annali MSS. di 
Fuligno all’ anno 1343 ci narra, che Ugolino Vili. , e Corrado 
Trinci fecero fabbricare il Castello di Annifo , di Capodacqua , e 
la Bocca di Passano . Certo pero, si è , che nel 1386. per ordine di 
Ugolino IX. , che avea di multo ampliato il suo dominio coll' acqui- 
sto di Nocera , c di molte Terre e Castelli , fu rifabbricata la Roc- 
ca di Annifo, essendo la vecchia in istato cattivo: foche ci fa chia* 
ramente conoscere , che assai prima del 1343 i Fulignati cinto lo 
avessero di mura con Rocca , di cui al presente altro non rimane 
in piedi , che un’ abitazione spettante alla nubil famiglia Elmi, die 
ogni anno vi passa 1 ’ Estiva ed Autunnale stagione . Tengo poi per 
fermo, che la popolazione di Annifo si accrescesse allorché nel 1313. 
rimase adatto distrutto il vicino Castello di Landolina , nel qual' an- 
no il mentovato Monastero di S. Pierro , ora del tutto diruto, fa 
unito , come si è detto altrove , a questo di Sassovivo . Al governo 
di Annifo spedivisi dai Trinci , e poi dalla Cittì , quando scosse il 
foro giogo , un Vicario, che invigilava ancora alla custodia del Ca- 
stello : Castrum y^tiKÌfi ( dicesi, nella ricordata Nota degli Offici , e 
Fortezze di Corrado Trinci ) tustoditur , ^ n^itur ^er unum f'ivd- 

riiim 
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riim ieputatum fer Domiti um{c\oz Corrado Trinci )7«; h.ibet quaiuor 
Horenos ad 36. Bouonentj prò Ylorent iti mense , qui solviwtur per 
tettai Siudicìtus ad boe eontribueutes more solito . Ed il Vicario di 
Annìfo , come leggo nei Capitoli prescritti dalla Città a tutti i Ca- 
stellani e Vicarj , avea pure giurisdizione nelle Ville di Cassignano , 
Aryello , Paiamo , Talogna , Fondi , Carie , Affrile , Seggio , Rivo, 
Tesino, Pisemi , Collelungo, Bestino ec. , ugualmente , che il Vica- 
rio , che presiedeva alla Popola , una tale giurisdizione esercitava su 
i due Villaggi tìi Fraja c della Macchia . Questo luogo , che anch’ 
èsso riconosce in qualche parte la sua origine da Plestia , anzi che 
esser deteriorato alla guisa di molti altri , è piuttosto cresciuto , ed 
ha delle ricche Famiglie senz’ alcun mendico , e(Tetto dell’ industria, 
e morigeratezza de* suoi abitatiti . Del sito di Plestia, della sua va- 
sta Pianura , de’ Monti , che le fanno intorno corona , da’ Castelli e 
Villaggi , che detto abbiamo finora esser nati dalla medesima , e fi- 
nalmente della strada chiamata della Spina , una volta frequentatissi- 
ma , come quella , che da Serravallc guida direttamente à Spoleto , 
darà , per quanto a noi pare, una sufficiente idea la Carta 1 opogra- 
fica già premessa in fronte , cui stani pede ito uno si compiacque 
formare sotto de’ nòstri occhi il quanto gentile , altrettanto ingegno- 
so Architetto Sig.’Filippo Neri , Cittadino di Fuligno, 

IX. 

Opinione del Camerini sulla origine di 

tali cajìelli . 

• 

S Arà egli tutto vero ciò , che scrive il P. Camerini (80), che 
fossero fàbbrica», e possednri da alcune £imiglie Longobarde 
i surriferiti Castelli i» occasione , cae queste tecero guerra 
contro la Città di Camerino ; a me però, come dissi, sena- 
Tom. XI. K* ■ ’ bra 

(SoJ Paic, I, Liba IX> paga >7Jt 
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bra più probabile, e così pure all’ Autore della Dissertazione dei Ca- 
pierti Umbri, che i dispersi abitatori di Plestia incominciassero a for- 
carsi delle capanne e tugurj.per ricoverarsi , finché crescendo colla 
, popplazione anche i comodi , 0 le cittì , o i particolari , che a forza 
ae ne rendevano padroni , p dagl’ Imperadori Tedeschi gli otteneva- 
no in guiderdone de’ prestati servigj , vi edificarono per sicurezza 
de’ luoghi , e de’ confini i castelli murati , Così sappiamo noi aver 
praticato i Ftlligncsi con quelli di Colfioriro, della Popola, « di An- 
nifò ; così gl* infelici popoli di Foroflaminio si raccolsero in varie 
Ville > che ora formano i| Priorato di S. Giovanni Profjararoa,di cui 
si è parlato , e la Parocchia di S. Sebastiano , oltre le molte fiimighe 
che si ritirarono in Fuligno , dove fÌ 4 loro assegnato {in sito detto 
la contrada de’ Pugilli , ed in oggi corrottamente delle Puellc. 

$. X* 

• \ 

Opinione del Biondi fulh origine di 
Fuligno , • 

E Da ciò, se non erto, prese per avventura motivo di scri- 
vere Flavio Biondi , che Fuligno è Cittì , qtit sugeSa 
fuit Foro Flaminio vetnita Urbi a Longobardis pripiitijuo 
in loco ad anunm nane septingeutesimum juaditus excisa 
(8i); lo che ben corrisponde all’ anno 1440 , in cui scriveva il Bion- 
di , Una, siffatta oppinionc senza veruu' esaiue fu da alcuni altri 
susseguenti Scrittori' alla buona addottata ; e sulle tracce di questi 
il eh Casitruccio Buonamici nella sua elegantissima Storia de ììeiio 
Italico , scmprecchiè gli accade parlar di Fuligno , non altrimcnte lo 
appella , che col nome di Foroflaminio . Se però il Bioqdi , che fu 
il primo ad avventurare questo suo. insussistente pensiero, consultato 

* avesse 

PU hivsa. llhtfiratt io Siegioot ir* in Umbria^ leu aiteut, Sfalet. 
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avesse le antiche memorie , ed i classici Autori , veduto avrdbc , 
che non pure queste due città avevano al tempo stesso ciascuna il 
suo Vescovo (82); che da Plinio vien Fuligno annoverata tra le <..ic- 
ti deU’ Umbria con Foroilaminio (83) ; che di Fuligno parla Ci^e- 
rone {84) ; che non solo esisteva Fuligno per testimonianza di Ap- 
piano Alessandrino allorchà il Console L Antonio fu assediato da Ot- 
taviano in Perugia , che viene a dire nell’ anno 714, di Roma (85) ; 
ma che di più era in piedi nel sito , dov’ è al presente in vicinanza 
di Bevagna, in tempo della seconda guerra Punica, cioè nell' anno 535; 
onde bassi da Siilo Italico; 

JUevanai Varenus arat , (ui divitit aber 

Campi Fulginìa ( 86 ) 

molto meno azzardata avrebbe il Biondi questa sua ridicola oppinione , 
se veduto avesse i molti marmi, che fanno ampia indubitata fede dell’ 
antichità di Fuligno, se le altre vetuste reliquie, tira te qual; distinguesi 
la singolarissima marmorea Tavola de’ giuochi Circensi (87); se final- 
mente le ancora visibili vesrigia dell’ Anfiteatro, che tuttavia reggono 
alle ingiurie del tempo nella vicina suburbana Villa del Sasso apparri»- 
nente alla Nobil Famiglia Giusti , dove sovente trovausi antiche Meda- 
glie ed Idoli , 


Tom. XI. K a 

[Sij Nel in. e IV. Sinodo éì Roma 
tocto ShnOMCo Papa nei joi., e 504. 
varfì fotiofcritti ; ftwtunaw FmliiiuriJ . Bo- 
miféiciuj Foro Flamimcafii , Nel VI. Sinodo 
CosuDtipolruno Acir azìoDC IV. sorto Agi* 
IOAC Papa dei dti. Flarut exiitms Fpiftapua 
S. Fulgttutis BuUfiai ; Ùf,:Éti»s txiiiuu 
feoikj i Fero FUininienlif EccUfia- 

iii) C. Pii», lih. m. Cmp. XìV. 
i«d y Camfrtoi , Froflémìaitafej.. 

{{41 CIf. Orar, prò Cornelio Balbo'.ntiiue 
Cnmertiunt jetiert effe exceptan . 

1851 Appian. de Bello Civil. liti- K. Fut^ 
tiniktit ientam iixai':ntn find'ùs iifitnd n pe^ 
fypo • 

(Sé* SU. Italie, de beilo Punic. Lib.lV. 

(87> Di quello egregio aoimmeato, ebe 


ARTI- 

ora confer?an con titr» ael Palano Priora- 
ie y riporta Onol'rio Panvini il disegno, ma 
cosi diteicoTo, che appena fi rìcoftclce. Efai- 
to seou meno è quello , che io ÌAviai all* 
Immortale Sig. Configliere Bianconi , Mini. 
Aro della Corte Elettorale di Si^fibnia prelTo 
la S. Scie • che voica pubblicano con una 
sua Opera risguardantc ì Circhi t ^ pnnci> 
palmcDM quello di Caracalla ^ ora perii cr rta 
così bella fperanza da che la eroda morte c* 
in*o!è fin dal principio del correrie annoio 
Perugia quello ìnGgne l-ettcratu , lu la cm 
tomba fparfe un Mn degno funebre Elogio 
il eh. Sig. Oouor Annibale Marioiu > 
fel'sore £ MediciM nella UniTCifaà dì sua 
Fauia . 
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ARTICOLO VI. 

> DEL LAGO PLESTINO . 

I, 

Eftjìen:^a del Lago Phjimo . 

D Opo una tal digressione , che quantunque poco analoga al 
nostro assunto, voglio tuttavia sperare, che mi si accor- 
di in grazia di una città , che per avermi fra’ suoi ascrit- 
to , venerar deggio per mia seconda patria eccon** ? 
parlare del Lago Pkstino , il che mi proposi ad esaminare e provare 
in secondo lutgo . A far conoscere, che presso )a città di Plestia era 
Vin Lago di tal nome , io non mi varrò dell’ autorità di Appiano A- 
lessandrino , giacché il Cluverio, e 1’ Olsrenio il suppongane) errore 
di Appiano medesimo, od abbaglio de’ copisti: l'erum ( dicq il Cluve- 
rio ) Appiani mali in aliis edam Regionibus band raro Geograpbi er- 
ror hac in re vel inde adparet , quod Laevm isttm i» Umbria ait es- 
se , ubi piane nullus est ; e poco dopo .• Nuga sant : mendiim tu Li- 
brariornm audafler corrige (88) . Con buona pace però del Cluverio, 
e de’ suoi seguaci vedremo , che nell’ Umbria v’ ebbe il Lago Plesti- 
no , e che non aijimette correzione il passo di Appiano . Ed infetti 
che Lago era mai quello , di cui tante volte si fa menzione nella 
Sentenza su i confini fra Colfioriro c Dignauo , pronunziata nel 13-15- 
da Gentile V’arani , e da Ugplino Novello Trinci ? Che Lago quel- 
lo, che quantunque fosse allora diseccato , più volte si nomina nell 
Appellazione , che interposero i Fulignes) dalla sentenza del Cardinal 
^rulì , Commissario Appostolico nel I47t- sulla controversia degli 
stessi confini ? Se un tal Lago era allora nelle vicinanze di Fistia , 

che 

(ySJ VhiU C/arr* Val. amìq. Edit. Lusdun.Batav. tx ttfpt, Elfroer, 1S.4. LiS* 


by Google 


PICENE ' 

che abbiam mostrato fsser J’ antica Plestia ; perchè non potea esJryi 
ai tempi di Annibaie , allorché per testimonianza degli antichi scrit- 
tori era l' Italia in gran parte ingombrata da lagune e da stagni , che 
poi col volger degli anni furono ir. gran parte disepcad ? Perchè non 
pub esser quello stesso , di cui parla Appiano ? Basta volger per po- 
co lo sguardo al divisato primo cocumento , che ^ noi si riporta in 
Appendice al N. IV. per rimanem: pienamente convinti , 

s. II. 

Si conferma coli autorità deìVaddin- 

A Vie meglio però confermai la esistenza di detto Lago mi 
sia qui permesso di prodrre la de^riziooe, che fa il Vad- 
dingo all' anno 1368 nur. 19. di Brogliano, e degl’ iti- 
comodi , che soffriva il B Paolo Trinci co’ suoi Compa- 
gni per cagion degli insetti prodotti 9! vipino Lago della Valle di 
Fistia, che giace alle radici del Mont stesso Hoc itaque anno ift 
Domuncula ista in loco borroris , <ér vsu solituiirns Eulgineum inter, 
tir Camtrinum radices fixit Pauluccius é" fundamenta jecit pv spli- 
dior» , quo kumiliorg Regularic Otsemuite . Socios advpcavtt viros 
bonos , non tamen eque cottstuniitr , clenlibut aliquot loci asperitatì, 
& incomodi^ non facile perferendis . s vicino Lacu ( ecco quel La- 
go , che non trova il Cluerio nell’ U bria ) ptrpetqa querela quf- 
xabant rane, carnose paludes gravem xbalabant aerem , dumeta bumi- 
lesque myrice plurimos generabant serpi tee , quos ipstsjin le&ts , per 
officiuas, cr in utenvlibtfs magno borre , ily meta Fratres frequen- 
ter ogindebant - Homiuttm ibi commerc m nullum, vinum nullam, so- 

latiq 
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latta unlìa > tmnìa ìnculta , asftra (89) . Montìs aìiquot incoU r«- 
slici , patiperet , borridi , quorum vestes caprarum , oviumque pellet, 
(aUeamema calepodia (90) . 11 dira d»l Vaddingo.che nel vicino La- 
go l'iestino gracidavano le rane , : che la fangosa palude aria esala- 
va non buona , corrisponde a mauviglia all' espressione di Appiano, 
dal quale si denomina questo Lago iiafìStikk aimhh, che Fran- 
cesco Beraldo , della cui versione Latina abbiam creduto valerci per 
maggiore intelligenza di tutti, spiega Plestinam Paludem. 


$ III. 

L 

Sito di (^ejìo Lago . 

P Er saper poscia dovasi estendesse questo Lago, o piutto- 
sto Palude , nulla jìù si richiede , che girar lo sguardo 
sulla vasta pianurak che forma la ricca tenuta detta del 
Casone « cd alla pi te più bassa verso Scravalle i c sarà 
facile il comprendere , che T a tico Lago occupava quel non picciol 
tratto dì terréno . Dilfitti le a^uc , che vengono dui Territorj del- 
la Rocchetta , Corneto, Popoli 
cini Monti y e che sorgono ez 
vando 1 * esito verso Serravallt^ 
ce del Terreno assai più alto 
divisata pianura ; se non che 


Cesi, quelle, che scendono dai vi- 
indio nella valle medesima , noo tro- 
jper isboccare nel Chiento , per l* obi* 
doveano per necessità stagnare iK-l;a 
un’ antica Voragine , di cui non ha 
guari coli’ abbassamento dei trreno si « scoperta la bocca, ne asside* 

biva 


* Non può negarti , che nel ^do 

Inverno orrido non Ut 1' aspetto di q-Jt-jo 
e degli altri vicini monii /dcli^ioio pcidraC* 
sembra nelle altre ft<giont. Oltre il ooHor- 
dinario vantaggio , che ricavafi dai belPnii 
cui non mancano ottimi pafcoli , e prafrìe; 
le valii , e pianure , che lì eflcndoito |^ltb 
de* vicini cailelit , non pure abbondai^ dì 
grani , e d’ orzi , ma , dove maggior |itiu* 
Aria vi concoirrftc per parte degli abit.aici , 
nrppur satebbono oiaocuiui di vino • Moac 


colline di quelle contrade erano , per 
ritev.ifi da ficure memorie , vertice di Vn 
nel XV. Secolo ; r le canape di iVcsco in- 
trodotte in molti luoghi con l'elice fusof» « 
ed t più preziefi erbaagì , che la Tenuta dui 
Casone oggig'omo fomminiftra ad una g'>n 
parte della Montagna , ;dovrebbero clTere di 
uit gagliardo ftimolo ai Paefani per acci-,.ice« 
re la «ultura • 

y/adin^. Annoi, Uinor, Tcm, IV, 

1:9, 
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biva di cnntinao una parte , senza di che ben presto rutta intiera la 
Valle ridetta sarebbesi a Lago . Anche a memoria de’ vecchi di Col- 
fiofito , che tutt’ ora Io attestano , per essersi chiuso in fondo alla 
pianura il gra'ndioso, Emissario, ond’ ora hanno lo scolo, la parte bas- 
sa della tenuta del Casone tornp Lago qual prima . Le molte Fosse 
petb , che quì forme si chiamano , ond’ è intersecato quel piano’, che 
son forse quelle stesse , che tri si scavarono la prima volta per disA:- 
care il Lago ,'ed altre aggiunte in appresso, fanno sì, che tenendosi 
aperta 1’ uscita all’ estremità della Valle , non vi sia più da temere, 
che 1’ acqua ristagni . Sebbene per la strabocchevole alluvione , che 
agli 8 . di Ottobre dell’ anno scorso svelse dai fondamenti una Car- 
tiera , e recò gravissimi danni alle altre tutte ne’ vicini castelli di 
Pale , e Belfiore, perchè forse era incapace 1’ Emissario di rieever tut- 
te le acque , videsi per asserzione de’ circostanti popoli nella parte 
inferiore della pianurr^ una viva immagine dell’ antico Lago Pl«- 
Stino . • 

iv. 

Come fi volejfe diseccate- #7 hago dì 
Coffiorito . 

P Er quella stessa parte , e coll’ imboccar le acque nelle fos- 
se del Casone pensava di diseccare il Lago di Colfiorito 
il celebre Francesco Jacobilli seniore Nobile Fulignese , 
quel desso, che nell’ anno I 563 . diseccò le Paludi di Fu- 
Ugno , di Trevi, e Montefalco con tanto vantaggio di questa Città, 
e delle nominate Terre , non tanto per 1’ acquisto di cosi ampie uber- 
tose campagne , quanto per la Salubrità dell’ aria ( 9 *) ' qual solo 

bene- • 

(91 > Qtirfìc Pisliulì forni MC «Ulte «eque 
ftagoai'Ci det ccicbratiflimo Fiume Clitunno, 
una vnlia vra navi^nbìle « per quanco 
scrive Plinio il Uiovioe oeli* tpillola. VUK 


del tib. VIU , < di •ICttoi eltri inCeme uni. 
ci , i’Aeodevar fi pi/tccbie minili» in lunjheii 
14 , e |iuogtv4DO pel largo un» non 

lungi djtlU Città, di FuligoO}.uo4 di coi por* 
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bLneficio non dubitò il P. Serafino Razzi di affermare „ che se fos* 
„ scro , come appresso gli antichi Romani le virtù ' onorate , e rico- 
„ nosciuti coloro , che alle Repubbliche fanno alcun segnalato bene- 
„ ficio , non ha dubbio , che avrebbe il JacobiJIi da’ suoi Concitta- 
„ dini a perpetua memoria una statua di bronzo, o di marmo nel 
„ p.u onorato luogo della città (92). „ E di già col talento, che gran- 
drssinio avea per queste cose, e colle ricchezze, ond’era fornito, cra- 
si accinto all* opera ; ma i richiami de’ Camerincsi, che senza mo- 
tivo temettero di vedere inondata parte del loro Territorio, il distor- 
narono da così nobile impresa . Dico de’ Camerincsi , perchè nel do- 
mestico erpiosissimo Archivio di questi Nobili Sigg, Jacobilli trovo 
nel 1 om lettera D. fogl. ^84 una legale Protesta di Giulio figlio ed 
crede di Francesco, che volendo eseruirc l’idea del Genitore deposi- 
tato avea per sentenza del Pontefice bisto V. una ragguardevole som* 
ma per qualunque danno potesse venirne ai Camerincsi. bebbene non 
saprei per qual Cagione non tu 1 ’ opera allora che appena teiiiata . 
Ah sorgesse pur ora un Genio elevato pari a quello del Jacobilli, che 
sotto i làustibsimi auspici del Regnante Immorrai PIO SESTO, senz’ 
altrui discapito, e con Sommo vantaggio della città di lulìgno, che 
dir potrebbe di aver trovato il suo Granajo , si vedrebbe in breve 
tempo a glorioso fine raca^ l’ ariate (93) ( E nual coraggio non ispi* 

reteb- 


ta , cKf ora Romana fi appella, efìcevafi al« 
lora Vertè ceMirs Stèieum , perché p>oI!ìaia 
ailf acque Oagoanti . Dopo molti sfoai , e 
apAc iinmense per più cU un Secolo , che 
fcrviroi'o solo a reftrin{;cre 1* elfenfìonr del. 
ia P.alude , ?i pose mano il Jacobilli , che 
acqutflata avea una grsn potaione del firo » 
e per guisa livcUò le acque , cori dltife*le 
toibidc dalle ch are , e ’ le dire/Te « col lar 
paltare eziandio un Piume (opra 1‘ altro, co- 
me tuttavia con ammiroiionc di rutti succe- 
de , che da quel renpo in poi sempre, d ri* 
tnala libera ^dla p.anura, malgrado le mag- 
giori inoodaitoni . 

Vite de' Santi , e Beati dell* Or- 
dine (>imenicano . Parente I 5 lf|* pag- 
I9( in ano Iflruuiento rr^ato li 
M f.gio litp. da un tal .Piccro Cornacchia 
N^-taro (h Fuligno» che originale conserv.rfi 
gal già oomiaato Sig. O- Sante Porti ^ leg«. 


geli y cha la Comunità d» Colfiorìio^ invece 
della leftì parte *del Lago , che co 
dcnii Si'umtn» riaerbata fi avea , allorché 
forte difcccato, contentali deli' ottava m »i- 

fl.rtb delie n-olre fpcse fatte da* Lu- 
dovico , ed A^-j 4 io 1 o Jrcobilli» cne quafì ri- 
dotto avevano alla lo-al petUaiorve i asciu- 
gamento . Fu adunque in (al tempo tcntìtia 
r impuaa y e con buon* cfttp , per quanto 
li scorge , ma perché poi , aniiché ultnnari* 
fu in appa-ffo per avventura trasandata del 
turtOt tornò il Lago nell’ antico suo llato . 

p ù facile sarebbe in Oggi » 5^® P®* 
la continua «lepofaionc delle acque di mcUo^ 
fi é alzato i fondo ! Sufja iponda ^ttenin^ 
naie di querto Lago potfìfdc la nobil Fami- 
glia de' Barori Jacobilli uo Mobno a graoo^ 
che riceve in ahbond-<naa 1’ acqua del Lago 
(Icrtbt ma perché il terreno dai’a p*ric o(^ 
porta , anziché avere la liCctiVaria declività 
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rercbbe il veder già perfettamente diseccata la Palndc di Cacrro 

rnfr »>vanzato a tal se- 

fool ònd“®’'"'"” J*'' ‘‘"tato 

( 9 S)- onde poter in breve ripetere col Venusino, che 

.... Sterilii dia palus , aptaque remis 
Vicinai nrbes alit, ir grave sentii afa tram, 

E’ questo il tempo delle grand’ imprese . • 


$. V. 


Fin dove si eflendejfe il La?o di Pie- 


G Omechè da noi detto siasi, che la Palude Plestina csten- 
devas. nella parte più bassa della Valle ; non snn tutta- 
via lontano dal credere, che nella maggiore abbondanza d’ 
_ acque potesse talvolta accostarsi alle falde del Monte di 
Brogliano, ed alla strada, dove confinano i Territori di Foligno, e di 
Camerino , ove la Sera dei <j. Luglio 1778. una truppa di Masnadie- 

Tom. XI. I 

»- n 


lo rcolu, é d’ alTii pld «Ito, tien quin. 
di diretta 1' «equa per un A eeo lunpo fef- 
fanta (Ulti oatutali , io „na fjff. attefatti 
ed m parte coperea con tolta, d.tta il Bot- 
tiglione , dose ben predo ai p.-tde.e muore 
con non pcciol piteete di chi la vede n»n. 
care , e (ente lo drepiio , che cagiona nel 
prorondarii . 

_ P<frvn*»rfi unagmfta idea d*qae> 

«a Pj-MJe detta comunrmtffue del Pnitieto^ 
che otre impedire U coitivaiUtuie delle cam. 


E agne intorno, il fito occupava dì ao^. Rub- 
ra di feuìcnei, e che ctatava pernicio^ifTinu 
via , coivicn» o^UVrtare 1' «{atta pianta , e 
rclatione (lempira in Roma nel 1778., e de- 
dtfaia all’ Emo Slg» Card. Palletta Pro-Ttso- 
nere di N; S. ' 

f>jJ In prepofìio delle Paludi Pontine • 
cht dopo Appiò Claudio tanti Romani Poiv> 
itn;i tentarono di aleiugare , non peié mai 
Con queir impegno e coraggio , con cui ora 
fi affrcct* r opera felicemente ai fuo fine > 
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commise il famoso assassinio . La direzione da essi tenuta , il sito 
{iccscelto all* agguato , lo stratagemma di arrestar con minacce quel- 
li , che sopravvenivano , incolpandoli come rei del ladroneggio , eh’ 
eglino stessi commesso avevano a danno de’ primi ; lo spavento , che 
iiicusscco col continuo sparo degii Arcobugi , il pcrcnotcre , il ferire 
nella piu inumana maniera chi solo alzava la voce , e 1’ uccidere chi 
tentava sottrarsi colla fuga al pericolo, fecero si, che soli sedici mal- 
viventi potessero nello spazio di quattt’ ore spogliare di quanto ave- 
vano sette Calessi dì Mercanti incamminati alla Fiera di Sinigaglia , 
e più di 100. Mietitori , che dall’ Umbria tornavano nella Marca , 
riportando così un bottino di molte migliaja di scudi in denaro , sen- 
za contar gli -abiti , biancherie , argenti, gioje , e cavalli,’ di cui si 
impadronirono , e con cui dopo le tre della notte partirono per la vi» 
di Norcia alla volta del Regno di Napoli , d’ ond’ erano uscid. 


VI. 

Da chi fi crede difeccato ìì ìago di 
Pkjìia . 

C HE il Lago di Plestia diseccato fosse dai Varani Signori 
di Camerino , cel dice il Jacobilli (96) , e ci si ripete 
ancora nell’ erudita Dissprtazione dei Cameni Umbri (97) 
ma non divisandoci da qual de’ tanti Principi di questa 
celebratissima casa ciò fosse eseguito , ed in qual tempo , lo che pu- 

BOB devo liJCtif di dire « eh* effendo ftito 
dall* S. Memoria di Sìfto V. accordato il 
delle medefìme ad Afcanto Fenizj di 
Ifbioo , coir obb*t :40 di diseccarle, Monfiit. 

G'<>mbjcrista OrfioI Patrizio Fulig^oefc , quel 
d< fTo , che fu, poi dal Pontefice Ctemeoie 
Vili, spedito in Ifpagna col decoroso grado 
di Coilettor Gencra.e delle Spoglie in que* 
tlegni , comperò anch’ egli un Carato de' 

Ytnii Soldi I ia c«i era (lato riparlilo i' 


acdnifto xkl Penit? , Come chiaro «ppansce 
di aueenrici documenti comtnnnicacimi «•H 
egregio Prelato Monfig. Viviano Orfini , 
Gorernator Generale della S>bin* * ' 
erede dell' efi'tjie eiftù di tint illuCln Pcr- 
fonagai di sui Nnbìlifljiwa Ct«. ^ 

. Vite de* SS. e BB* dell Umbri* 
Tom- II. pig. *54* 

( 97 ) pafr ih 
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re e»fc necessario indieirci ; nè trovando io finalmente su di ciò al- 
cun lume nella Storia del Lilj ^ che pure ci narra le azioni anche 
meno rimarchevoli di que’ soggetti , che signoreggiavano in quella 
antica nobilissima Città, mi era quasi venuto in pensiero di dubitar- 
ne . Certamente non età questa impresa da privato ; poiché troppo 
copiose essendo le acque , che in questa pianura raccolgonsi ; non 
ordinaria perciò esser dovette la spesa , che per la buona direzione , 
e per lo scavo di tante , e cosi lunghe fosse vi volle . Aggiungasi 
a tutto ciò' , che in fondo della Valle , dove insieme unir doveansi 
le sparse aeque, vi fu fabbricato pel tratto di un terzo di miglio con 
grosse pietre ben lavorate il maraviglioso sotterraneo Condotto , di 
cui si è parlato altrove , capace quasi di due carrozze nell’ imbocca- 
tura , ed in alcuni siri più di aa uomini profonda, per cui le acque 
sboccano in vicinanza di Serravalle nel fiume Chiento , di cui pos- 
sono dirsi ora la prima sorgente ( 9 S) ; onde anche a gloria dell’ Au- 
tore di questa grand’ opera dir si potrebbe col testé mentovato Prin- 
cipe de’ Poeti Lirici , che per iui 


...... cursum mutavit iniquum frugibus amttit 

Poditi iter melius . . 


giacché quella pianura pria da acque, e da palustri canne ingombra- ‘ 
ta , è ora ubertosissima , 


Tom. XI La 5 VII. 


(98) Il deferitto Bmiffiino pìà cognito 
sotto il nonie della Hofte del Casone > ha ^ 
per quanto mì aflìcun l’ fregio Sig. Avco> 
Caio Frasca Camerinese « che col beneficio 
delle Torce a vento thbc il piacere travet» 
fandolo dr ammiMrne la Atutnira , c la fiu 
perba volta , che saTciene la montagna su- 
periore , ha , d (b g la direatcoe tonoisa , 
ed obbliqua ; e due volte all* anno dai Mi- 
niOrr , cd Affiitoarj della Tenuu diltge&u* 


mente fi vìffea « 'come praitcavafì in addie- 
tro dal Tesoriere di Caowrtno per la Came- 
ra ApoAolica • La magnificenaa di queAo 
Condotto g che meritamente può dirfì Rrgla 
ppus g tradè anche me nello feors' OctobrCg 
mentre io godeva della brillante Villeggio- 
tara de' Sigg. Lci| in Colfiorìio g ad olTer- 
varoeT imboccatura, piacchd le copioie acque 
che allos ticevra , bob ai peimiicro di co- 
craevi • 
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VII. 

Sulh ftejfo argomento. 

I o sapeva , che la Tenuta del Casone pria , che la. S. Sede la 
concedesse ai Conti Bonarelli delia Rovere . in cambio del 
Feudo della Torre, che per giusti motivi volle unire l’anno 
1739 alla Legazione di Urbino , dicevasi il Piano della Ca- 
mera ; ma non poteva io immaginarmi essersi ciò eseguito per ordi- 
ne della Camera Appostolica dopo la devoluzione di quel nobii Du- 
cato , allorché Pierluigi Farnese , ed Ottavio suo figlio, che n’ erano 
srati investiti dopo esclusi i Varani , lo cedettero alla Santa Sede po- 
co prima della meta del Secolo XVl., per aver quelli di Parma, C 
Piacenza . Imperciocché non facendosi più menzione alcuni di La- 
go , o di Palude nella Sentenza del Card. Eruli nel 1471., dove con 
ispessezza si nomina in quella del 134S ,e più negli altri documen- 
ti di Brogliano spettanti al Secolo stesso , come per noi si è dimo- 
strato nel il. Paragrafo di questo Articolo , egli era n itiiralc il cre- 
dere , che il diseccamento seguito fosse in questo frattempo . Sape- 
va io di più , che in una casa estinta di Serravalle furon trovate al- 
cune carte , d’ onde appariva , che un antenato della medesima avu- 
to avea dai Varani 1 ’ incombenza di pagar gli Operai impiegati nel- 
lo scavar le fosse , e nel costruire 1 ’ Alveo sotterraneo , di cui par- 
lammo ; ma il degnissimo Sacerdote Sig. Abate D. Carlo Fedeli dal- 
le Taverne , che le vide , essendo allot giovanetto non badò nè al 
nomi, nè al tempo, e le carte anditon disperse. 


%. vni. 
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Si afcrive T .ittipresa a Cesare Varani. 

I N quanto a me riflettendo al carattere , ed all* impegno, eh’ 
ebbe sempre grandissimo pel ben essere de’ suoi sudditi Giu- 
lio ^^te Varani , Principe d’ animo grande , e dì elevati 
pensieri , son d’ avviso doversi con più ragione a lui , che a 
qualunque altro ascrivere cosj nobile impresa . Ed in fatti dappoiché 
ottcnn egli nel 1468. da Paolo U. k spirati investitura de’ suoi Stati 
pe Figli naturali , e pe’ Nipoti , io lo veggo ne’ molti anni , in cui so- 
pra visse in somma tranquillità, tutto rivolto a procacciarsi 1’ allctto de' 
suoi popoli con dimostrazioni di piacevolezza e di generosità , ad ab- 
bellire con nuove fàbbriche la città , c a distinguere e a favorire in 
ogni incontro la gente di campagna , onde vieppiù sempre animarla 
all' agricoltura , da cui, saggio qual' era, conoscea principalmente di- 
pendere la forza e potenza degli Stati . Osservo ancora , che niun de* 
suoi Maggiori mostrò tanto impegno di dilatate i conflai dalla pattf 
di Plestia , quant’ egli . Gentile Varani nei 1345- non contese gran 
fatto a Fuligno il possesso di forse non piccini tratto di paese oltre Ple- 
stia , perchè veggendo dalle acque ingombrata il resto della Valle , 
che possedeva , forse poco conto faceva del rimanente . Giulio Ce- 
sare Varani, che la vedeva per mezzo del descritto Emissario non pur 
del tutto libera , ma di più renduta fenilissiqia , si studip, $ riuscì nel 
disegno di entrarne in possesso per sentenza del Card. EruH Commis- 
sario Appostolico . Ed è certo per ultimo , che nel 1471. » in cui 
ciò accadde, più non esisteva nè Lago , nè Palude , come può di 
leggieri rilevarsi dalla stessa sentenza 1 che riportiamo in Appendice 
N. V. ; onde parmi possa fissarsi con tutta probabilità una fai’ Epoca 
fra ’I 1468., in cui dal Pontefice ottenne l'Investitura > e fra ’l 1471-, 
in cui tu decisa la controversia de’ confini . Almeno co- sì mi giova 
credito , finché venga a luce la vera notizia y. che rimane finora igno- 
ta anche agli stessi eruditi Camerti. 

AR- 
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ARTICOLO VII. 

LA SCONFITTA DEL PROPRETORE GNEO CENTENIO 
AVVENNE PRESSO IL LAGO PLESTINO 

i. I. 

I" 

Metodo del difcorfo . 

D Opo «ver noi fatta conoscere 1 ’ eiistenza di Plestia , la 
sna caduta , i diversi luoghi , che o in tutto o in parte 
ebbero dalla medesima la loro origine i e finalmente il 
suo Lago ; richiede il metodo da nói intrapreso di far 
vedere altresì , che la battaglia , e la sconfitta del Propretore Cento- 
nio non altrove potè accadere) che appresto il Lago di questo nome. 

i II. 

U» corpo di truppa Romana fi arre»- 
de ai Cartaginefi . 

G l narrano gli Starici , e principalmente Polibio , che nel 
giorno della battaglia del Trasimeno , in cui , oltre i 
prigionieri , perirono con poco danno de’ Cartaginesi 
quindici mila Romani (99) , un corpo di questi ultimi 

di 
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di circa sei mila nomini passato innanzi senz’ avvedersi del pericolo 
de’ tuoi compagni , e senza scoprire per cagion della nebbia la Ca- 
valleria , che Annibaie avea posto in agguato nelle cavità delle Col- 
line intorno , ci narrano , dissi « che questo corpo oppresso ugual- 
mente dai nemici , che dalla fame > fu costretto a darsi per vinto in 
un Vico I dove scoperta la strage de’ suoi , crasi ritirato: Sex miliia 
ferme primi agmnis per medios bostes eruptione falla si siippetias 
ferre suis , ^ cirtumvenire bostes poterant ; ignari tamen omnium , 
qax post se agerentar , ae continue , ut alieni obviarent procedentes 
r saltu evasere i cumque in tumulo qnodam constitistent , ac depulsa 
jam nebula stragem suorum indicaret , omni spe salutis destituii, quod 
omnia esse bosiiiim contpiearentur , citato cursu in propinquiim Vicum 
se recepere . Annibai etnfeSo pralio , Maharbaltm persequi tot jubet. 
Hic cum Hispanis , ac levis armature miUtibut profeClus Vicum obii- 
det . Eomani cum extremis omnibus premerentur , tandem depositis 
armis , ac salute palla , Pano se dediderunt . Mac fiiit Roinanorum, 
Cartbaginensiumque apudTbrasimenum Lacum memorabilis pugna<,\cxs). 


$. III. 

Segue il racconto \ che ne fa, Appia- . 
no y e Polibio . 

A ppiano quasi colle stess’ esptessioni ci racconta il: fatto ; 

se non che’ activ’ egli , che questo, corpo fosse dìi dieci 
inda , e fosse di qoelli che rimasero, in vita nella bat- 
taglia . Questo però, non è il combattimento, o r azio- 
ne ) di cui. parlar dobbiamo , e con. cui a torto crede il Cav. Guaz- 
acsi essersi da Appiano confusa 1’ altra dii G. Centenio . Spedw® 
questo. Propretore ^ comi e dappeijua . dicemmo in ajbto, di Flaminio^ 

avaft- ' 
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avanzavasi per avventura a lunghi passi per unirsi al Console ; ma 
che ? udita la totale sconfitta de’ Romani , e la morte di Flaminio 
stesso , giacché 

Fama malum , ijno mn aliai velocius. allum, 

ad altro più non pensò , che a dare indietro , per non essere anch* , 
egli sopraffatto da nn nemico più fotte , e già in tre campali batta- 
glie vittorioso ; onde potrebbe per avventura dirsi , cKe 

peiibas timor addidit alat , 

perchè avrà temuto d' esser sopraggiunto da qualche partita dell’eser- 
cito di Annibaie . Diftatti questo attentissimo Condottiere, che nul- 
la mai ttascurava di quanto conferir potesse al buon’ esito delle sue 
imprese , e ' , 

eie ben pigliar, ntl critt la buona sorte 

Egli sdpea , quando volgta la factia , 

avendo dalle spie sentito 1* avvicinamento del nuovo soccorso , egli 
stesso , per quanto scrive Appiano , ^li andò contro con Maarbale • 
e secondo Polibio , a questo solo ne diè 1’ incombenza Picciola fu 
la resistenza de’ Romani , che in buona parte rimasero uccisi , e gli 
altri prigionieri e dispersi . Ecco le parole di Polibio : Dum beo , 
que saprò memoravimus , in Tuscia gerebantur , Strvilius C ansai, co- 
gnito HanuibttUs in Etruriam transita , jiingere se etm copiis College 
dtcreverat , sei quia difficile erat tantain buminam nialtitudinem si- 
mu! traducere , G Centenium Propretorem cani quatuet millibas eq/ii- 
tam pramisit, ut si ante adventum ejus aliqua necessitas urgereret , 
uiandatis College presto esseet . Hannibal jam tane vigoria potitus , co- 
gnito per explorattret bostium adventu , Mabarbalem cum expeditis 
C 7 - parte equitum procedere ebviam jubet . Hi simulac ad eas perve- 
uere , primo statini congressu majorem partein occiderunt . Eeliqui fu- 
ga in proxìmum collem cetepti , postriiie vivi in potestatem, bostium 
pervtnere (loi) . ' ^ 

(lOl) Iblda . . • 7 
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KaccotJto che tje fa Livio . 

U Niforme ■ quanto d narra Polibio è ciò , che Livio ci 
lasciò scritto : Pritisqui.n> ( dic'eg'i ) certa centiUa esseat, 
repente alia nuHciatur elades , quutuor miltia equitum 
G . Leutenio Prepratore mista ad ( tl/egam a fìervitio Con- 
sule in Umbria, qua pist pugìiam ad Irasymenum auditam averterant 
iter, ab Hannibale circumventa [ìq^) Ma forse da questi due Scrit- 
tori discorda Appiano ? Non ci racconta anch’ egli , che i Romani 
spediti aveano Centenio in Umbriam ad Plestinam Paludem , ut qua 
ad Urbem propiar est via , fauces praoccuparet (103), e che in que- 
sto luogo medesimo fu sconfitto? Ma il nome di Palude Phscina igno- 
to al Cluvcrio, ed all’OIstenio fa, che ctedino aver Appiano inteso 
di parlare del Lago Perugino; b'erum enim,vcra paift ex eaiem ejus 
narratio^, nullum alium et imelleltum esse Lacum , quam qui atiis 
Aiiitoribiis Greeit pariler , otque Latiuis omnibus dicilur Tbrasime- 
vus (104) . Possibile, che cosi cattivo Geografi fosse Appiano, che 
non solo non sapesse distinguere il Lago Plescino dal Perugino, ma 
neppur l’Umbria dalla Toscana? E foste qn di coloro, che 

Danubìum Tbamesi miscent , Semiamque Tbiòisco? 

Eppure scriveva egli la sua Storia in Roma , che non è lontana le mil- 
le miglia dall’ Umbria. Vi vuole assai poco per comprendere, che 
Centenio camiti .facendo, o da Roma egli venisse, o da Rimino, verso 
del Trasimeno, saper dovea la disfatta dell’esercito Romano qualche 
giorno prima accaduta- Converrebbe credere questo Condottiere , e 
Tom. XI. - M . . tn^ 
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tuttii soldati privi di senno, se malgrado si/fotta notizia, avesser vo- 
lato avanzarsi in cosi poco numero a vista di mi esercito nemico co- 
tanto formidabile i c dir si potrebbe col Poeta: 

Cbf /or non dispiatessf esrer dirtrnttr, 
tomi sol per morir fosser coudulti. 

Nulla ci dice Appiano a svantaggio di Centenio; ma quando si fotte 
in cotal guisa diportato, ce lo avrebbe certamente dipinto assai più 
ardito e temerario di quel, ch’egli con tutù gli altri Storici ii dipin- 
ge Flanumo. 

$. V. 

Àp piarlo noti intese il Lago Perugino 
pel Lago Pleftino , 

V Uule però ad ogni costo il Cluverio, che sotto il nome di 

Lago Plestino abbia voluto Appiano intendere il Perugino, * 
o pretende almeno, che risparmiandosi a lui questo errore, 
debba attribuirsi ai Copisti: Hic tur illi uni, i/p- unde a- 
ho vocnbuto adpellatus j// ii e i s t n k a mnh, cum nulla prorsus 
apparr.is ratio, sutpicari libeat, immo sane coUigere uecessum iit, cor- 
ruptum ,J e<se vocabulum in exemplaribns ejus. a vero, gemiinoque 
KEPI- 5iNH AIMNH, idest Peruduus Lacus,qua appellatione \n banc 
«rfwe diem affi^itur, ut ante memoravi, Lago di Perugia, diclus 
Ma appunto dalla narrazione di Appiano chiaro si fa e palese, eh’ 

^li a niun pitto potea intendere di parlare del Lago di Perugia . 

arra Appiano la battaglia del Trasimeno; accenna l' altro fatto sul 
Lago stesso; scrive, che dopo questo si avanzò Annibale ncll’Um- 
ria . post bec progredì ulterius cetpit ; racconta quindi la pugna con 
r , Cen-, 

[tOjJ itti fi. 
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Centetiio «II’ Lago Plestino nell’ Umbria stessa , c potrà sosp;:ttar- 
si , o vi sarà necessi^ di credere che questo sia error de’ Copisti, o 
che abbia inteso parlare del Lago Perugino di quest’ ultima battaglia 
parlando ? 

tredgtju^tus Apetla, 

Non fjfo ............ . 


$. VI. 

Si dfftitJ guano due sconfitte date dai 

Cartaginefi . 

M a soggiunge il Claverio dopo aver riterite le parole di 
Appiano : Si bte vera siiut , certe gemina ad geminos' 
Lactts fuit pugna , geminaque Romauorum ibi ctadesfabla 
(106) . £ chi ne jia dubbio ? La prima strage de’ Ko- 
mani già ognuno sa , che fu al Trasimeno , e I’ altra , eh’ è pure 
ugualmente certa , avvenne secondo Appiano al Lago Plestino , che 
quantunque picciolo era noto a questo Sctittov , Geografo in questa 
parte almeno assai più esatto degli altri tutti . Pntea adunque i| 
Cluverio risparmiarsi di dire , che boc verno aliorum tradidit AuSn- 
rum , quorum baud pauci uualh tolum apud unum Lafum pngvam , 
ej* cladem refirunt (107) . Tutti gli Scrittori ci narrano due scon- 
fitte de’ Romani , e della seconda il solo, Appiano ci addita il sito 
prifciso . Scriva pure il Cluverio , che pugna Mabarba/is cum Cente- 
aio , quia ad tumulum pridie.\ pastridie iu ipso tuuiuia fobia, od Tbra- 
symenum Lacum eam traxit Appianus , quia, bete etiam avte idem Ma- 
barbal cum equisatu , cS" levi armathra col/em occupare f ictus trai 
(loS) ; che a niuno , che voglia esaminare le parole di Appiano, po- 
trà darlo ad intendere . Perchè dunque nè Polibio , nè Livio , nè 
Tom. XI. Ma' Cor- 
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Cornelio fanno parola del sito , in cui fu battuto Centenio, non po- 
tè ciò avvenire appresso la Palude Plestina ? Al Ca». Cuazzesi , 
che s* immagina ciò’ seguito fra i Monti di Cortona , e la Fratta , 
rispondiamo , che , oltre I’ improbabilità , che Centenio si fosse tane’ 
oltre avanzato , anche la Fratta in que’ tempi t e molto più i Mon- 
ti di Cortona erano fuori dell’ Umbria . Ci additino gli altri due 
oppositori altro sito , c ce lo additino Coll* autorità <U classico anti- 
co Scrittore , e confesseremo, 

Che k piu volte il parer proprio hi fauna , 

f VII 

. .J . . 

Si difiin guano ì dm laghi con altre 

ragioni , 

S crive Appiano , che Anoibale prima di venire alle mani 
rieonobbe il Lago Pkstino , il Monte, che gli sovrasta, 
e Centenio , che oceopava il psso nel mezzo : Hannh 
bai Plesoinam Pahtdem , Aivutvmqae tuperjeclam eettspi. 
talus , Cetririiium iransiiiim tenemem {109) , Se tali circostanze 
convenir non possono ad alcun patto al Lago di Perugia , perchè 
avendo su di quello già tre o quattroAgiorni prima vinto Flaminio , 
egli è a credete , che riconosciuto lo avesse , e ne fosse pienamente 
infornnto ; chi non dira parlarsi qui di altro Lago totalmente di- 
verso ? Ma qnal’ altro dal nostro in fuori esser poteavi , che por- 
tasse il nome di Lago Plestino ? E che tre o quattro giorni dopo 
la birtaglia del Trasimeno seguisse 1 ’ altra con Centenio, chiaramen- 
te diducesi da Polibio , che il tempo c’ individua , in cui giunte 
questri seconda luttuosa nuova in Senato, cioè tre giorni dopo la pri- 
ma : Hac clade trìduo post prìmam Roma nuiiciata,mee{iis adbuc cun- 
dorum 

(109) éppléMy élexgnirin, nf. 
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Sorum antmis usqne aito jam non fopulus modo , vertim etiam Senatus 
tjjUSus eit^ut tota Civitas voluti quedam imago ìudus videretur (no). 
E forse ancora più oltre, che a tre o quattro giorni estender potreb- 
besi questo intervallo secondo 1’ espressione di Cornelio Nipote , il 
quale ci assicura , che non. molto dopo la sconfitta di Flaminio ac- 
cadde quella di Centenio : Qua valetudine cum etiam premeretur (cioè 
d’ Oftalmìa) lelticaque ferreretur ,C. Flaminium Consulem apud Tbra- 
symenum (um exercitu iniidiis circumverttum occidit : ncque multo post C. 
Ceutentum Prttorem cum deleda manti saltus occup antem .(iii) 


$. Vili, 


Si parla deU ampk^^n^a, del Trajìme- 


no 


A Llorchè io fai condotto , saranno degli anni pressocchc 
15. a vedere il Lago Trasimeno dal dotto mio Amico 
il Nobil Uomo Sig. Canonico Antimo Paltroni , allora 
Uditore di Ruota in Perugia , ed ora Arcidiacono della 
Metropolitana di Urbino sua Patria , ebbi tutto P agio di osservare 
, r ampiezza di quel Lago. , le 1sole.«, che sorgono in mezzo , le non 
poche Colline , e i molti Monti , che lo circondano j cosicché non 
saprei persuadermi , che di alcuno 'di questi , o di quei , che sono 
fra Cortona e la Fratta , avesse voluto parlare Appiano che di un 
Monte solo discorre . Per osservare in un sol punto 1’ ampiezza, del 
T rasimeno , e i monti , che gli sovrastano , ed il Propretore , che 
il passo in mezzo occupava , vi voleva miglior vista di quella di 
Annibale , che o già avea aftàtto perduto un’ occhio, o poco almen 
gli serviva per cagione di un Oftalmìa ‘contratta, nel passaggio delle 
Paludi , o per incostanza dell* aria , onde Giovenale cel descrive, losco: 


Cum Gettila ducem portarti bettua laseum,^ - • 

Trip) Po/j>è. Li6. tu. 

(Ili) Cori». ìlfpo i» Vtfd lÌ4itrito S» 
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$. IX. 

Si correre il Cluverio 


A LL’ incontro poi dove si ammetti , che Centenio vinto 
fosse al Lago Plestino, cessano tostamente tutte le diffi- 
coltà , e si avvera appuntino* quanto ci narrano gli S;o- 
rici . Allora si veritica , che una tal rotta accadde nell’ 
XJinbria j allora vien bene , che Annibale riconosca il Lago , perchè 
Lago non più veduto da lui' ; che ticonosca il sovrastante Adonte , 
perchè il solo Morite di Brogliano può dirsi , che sovrasti alla Val- 
le , ov' era il Lago Plestino ; e che finalmente riconosca Centenio , 
che in mezzo il passo occupava , mentre , attesa la picciolezza del 
Lago , c 1’ angustia dei sito ( giacche sotto il Monte , dove passa U 
strada , che guida da Fuligno a Camerino , poco spazio vi rimanca 
forse libero dalle acque ) porca Annibale in un girar di ciglio, e qua- 
si in un punto stesso v.derc il Lago , il Monte , c Centenio , che 
stava in mezzo . Simiglianci giuste riflessioni io leggo in un foglio, 
che lasciò scritta in mano dell’ ottimo Sacerdote Sig D. Angiolo 
Bernardini di Annifo il fu.dottr? Avvocalo Baitolommeo Pagliarini , * 

che per altro ignorando anch’ egli questo Lago , attribuisce un tale 
onore a quello di Qolfiorito . In vista adunque dì queste ragioni a 
torto scrive il Cluverio , che idem Lacns ( *1 hrasymenus ) alto vtea- 
bnlo l'iesimus vocari videiur Appiano in rebus Hannibalicis j a torto 
che ts Auclor longe dtversam ab Lfvii , t’olibiijiie narratione rerum 
supradillartim refert Histurijm (iia) . Appiano dà quel nome, che 
conviene al Lago, di cui parla, e la sua narrazione è a quella degli 
altri unilorme , dove prescindasi dalle circostanze del maggior nume- 
ro delle truppe, e del luogo, d’onde con esse parti Centenio, cir- 
costanze , che nulla pregiudicano all! essenza del fatto, di cui si tratta. 

j X. 


(Ita) Cluxn. ut. u. fai. ]t«. 
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§. X. 

Circoftarj:^e del racconto in Appiano. 

M a perche dubbio alcuno non rimanga circa la mente di 
Appiano, e perchè chiaramente comprendasi , che gemi- 
mina àd geminot Lacus fui! frigna , geminaqiie Romano- 
rum Hi clades faHa , basca por mente al suo racconto . 
Dopo averci egli narrata la partenza da Roma dei due Consoli Fla- 
minio , e Servilio , ciascuno verso la Provincia destinatagli , e le al- 
tre disposizioni de’ Romani per far fronte al nemico , così soggiugne-: 
Hamiibàl ubi rttdvit beo, clam omnibus ad prima signa veris in He- 
triiriam venit , eamque late perfofulatus est . Qiiumque ijrbem ver- 
sus procedere! , magnus tetrot Romànos occupavi! , exercitu , quem 
advenienti Hannibati objicerent , carentes ; perchè forse non riputava- 
no sufficiente quello di Flaminio, o perchè noi Credevano in issato di 
poter raggiungere Annibaie . hx ih tamen , qui supererant , ad odo 
minia conflaverunt , quibus , quia deerat alias Magistratas , prifece- 
ruiit Centeiiium privatum quidem , sed Patritia geme yirum , ejr in 
Umbriam ad Plestinam Pa/udem, ut qua ad Urbem fropiir estvia,fau- 
ces preoccuparet , emiscrunt. Interea tìaminius , ^ui tngima bomiumti 
millibuf iuteriorem Italiam custodiebat, audita Haiinibalis celeritate ,me- 
tueus Orbi statini castra movit ,nullaque agmini concessa requie, vir sei 
bellica ignarus qui fasta, Ó-jadationa fofuìari ad iiuperitim ledus fucrat, 
magnis itiiiertbus ad Hannibalem, ut quam primum confirgeret, fropérabat. 
Coonita homhiit ferocia,^ imperitia,Hannibal castra posi Moniem qiicmdain 
l’uludemque locat , levem artnaturam, eq uiiaiumque in valle absCondit . 
Mane sub lucis bortum conspicatus bostium castra Flamiiiius paululum 
tèi , dum refueret exercttum moratus, valium insuper jecit . Quo fado 
rn-.c in acitvi cipias educit noiidum a vigiPiis , ac ìabonbus recnatas . 
./ postquam uiidique insidia eruperunt , tum Monte , ,ar baca dau- 

■ /»/■, 
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sus, boMus circumfnsiis occiditur, ^ cum eo zigintì beminum mil- 
Ha. kcco il Lu^o Trasimeno, (d ecco la battaglia con Flaminio sul- 
le sue sponde . Ke/.quot diciex piille, qui in Pagnm qucmdam natura 
ìnuniium confugerat.t , Aìubarhaì inter Hannibalis ducet magnani, ^ 
ifse ex re militari laiidem coiisequutus , quia vi expugnare fatile non 
folerat , ttim deiperatis autepi dimttandtini non dtieebat , persuttsit , 
III arma tradi reiit , fidemque. dedit , se quo veììent abire permissurum . 
Armis depositis, iiiidoi ad Hannibalem deduteit ,qiti iiegans injussu suo 
folutsse Maharbétem qmequam patisci , quos ex sotiis capt 'tvoi reperir, 
b’nuaiiiter tralìatos sine pretto ditp’ttil , bat tfemeniia Civitates ad te 
a/liciens , cr venans : Bomaiios omnet in vincuìis bahuit ; CallortiM 
quoque auxitiis , ut eos quastu dcHniret , pr/tdam distribuii : Ecco ìz 
seconda azione sul 1 rasimeno , c'ie pi ò dirsi un’ Appendice pft’ 
ma battaglia , colla diUèrcnza , che Polibio scrive essere stati soli sei 
mila i prigionieri , c che questi prima del conflitto fossero innanzi 
passati Post be^ ulterius progredi capii. Harum reriiiu fama ad Ser~ 
vi/ium Covsuh m juxtq Padum stativa baleiilem perveiterat, isqiie jam 
tum qua dr agitila milUbus in fletruriam propcrabat . Ad bat Centeni- 
ns odo mill.bus aiigusiigt ob sederai . Hanuibal Plestinam Palndem , 
Moi/tentque siiperjeilum tonspicatus , cy Centenium tfansitum tenen- 
tem , di/igenter itinerum duces est percoi.tatus , num qua parte Mons 
tircumiri fosse! Quiim nullos ad .irensitam tallcs esse,sed cunSa de- 
rupiq , atque coi f ragosa dicerent , nibi/ominus Jidabat baleni tum levi 
armatura neflu M' U.iem circuuiire jsibet , ^ sub id temput , quo con- 
jedabat , eum in Montem tvasisse , Centenium a fronte adoritur. Dum 
praliua tonsiritur , A'i beile! strii.ue certe in Atontis vertice sub- 
iato clamore sese esteiiefit . Tuta Romanoram fuga, uragesque fuit ma- 
gna Tna nnltia ecciti , capti tdingenti , reliqui vix evaserunt èfc. 
(••S) Id ecco finalmente la battaglia eoa Centcoio al Lago Plestiho 
che nominandosi per ben due volte da Appiano , non par , che ad 
alcun patto possa essersi egl’ ingannato uè i suoi Copisti- 




appian. Àleaanirm. paf, 3it. y>|- 
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■■ ],.t xii. 

Si' scio^/iofto ìe difficohd che nafcono 
in contrario , . . . " 

A Quanto si c per n*i detto finora , due difiicolt^ par, che 
si oppongano , vale a dire la distanza, che passa fra il 
Lago Trasimeno, e ’i PIcstino , ed il tentativo, che di- 
i ' V J 0 . . •*** Annibale di sorprendej’e nel suo passaggio 

per r Qmbria la città di Spoleto . Se però vuol porsi mente a Poli- 
bio , che , come, altrove accennammo , -ci fa supporre seguita questa 
seconda battaglia tre o quattro giorni dopo 1 ’ altra con Flami- 
nio , bae clade triduo post primam Romam ituutiata ^c. cade da se 
accasa 4 a difiicolt'a i avvegnaché dall’ un Lago all' altro non più di 
circa 45 miglia di cammino si contano, spazio , che in due o tre mar- 
ce. al più ben di leggieri compir si poteva ; e perciò al terzo o al 
quarto giorno potè 1 ’ azione accadere fra Annibaie, e Centenio . E 
ntaggiormente rimarremo di ciò. perauasi , se si ri flette alla incredibi- 
k. sollecitudine , che usava Annibale nelle sue spedizioni , ed alla fret- 
ta , che diedesi dopo. la vittoria del Trasimeno dì passare nel Piceno 
dove forse per più breve strada andar non poteva, che per quella di 
Plestia . Quecirca { dice Polibio ) passim vastaia (erro , igtiique Pro- 
viticia, per Umtriam , ^ Picettum profeélus decimo die perveiiit in 
propinquam. Adriatico. ìstari Regiottem. (114). Se Annibaie in dieci gior- 
ni giunse nel Piceno con tutto 1 ’ esercito , qual ripugnanza avremo 
di credere , che al rezzo , o quarto potesse con una parte dello stes- 
so ritrovarsi al Lago Plestino? Quanto maggiore fu la sollecitudine 
del Console Claudio Nerone , che con sei mila Fanti , e con mille 
Cavalli andò in soli sette -giorni dai confini della. Lucania ad unirsi 
col suo. Collega Marco Livio sul Mctauro , e disfatto Asdrubale , in 
Tom. XI. N soli 

(114J Lib. ni. 
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soli sei giorni ritornò djl Mctauro al posto primiero ! Quanto più 
portentosa la fretta dello stes^.; Annibale , allorché sconfitto da Sci- 
pione presso Zama , Città mediterranea della Numidia, biduo, ^ 
duabus naffibus Adriimetiim fervnjit , quod abest a Zama circiter mil- 
Ha fasjuum irecnita (iij) ' >gno<i^ a4,(knnil»ale;^«w W; 

bum coiifitere, (ir farva momevtii in sfem, metumque impelUre aiii- 
tnos , come osserva Livio. • t -, 

y.-u X.11* .3] 3 i MC-V 

t'. ■ ‘ r ■: Oit. V! ^ 

■ ' ■ ' ' ■ ' ■' ■ .. - 

Si prova come AnnibaU potè tróvàrjt 

al ìa^O' Pleflino , - . 3 , 3 .., 

* ... * * *i ■» ‘‘T ' 

D issi che Anni'Jale potè con una parte dell’ esercito mv 
varsi al Lago Plestino perchè quantunque il s<jIo 1. 
Livio ci narri lo sfbtm , eh’ égli fece di sorprender# 
Spoleto, ed ogni* altro Autore osservi su di r.ò un pro- 
fondo silenzio ; anzi al dire di Polibio con tutte le vittorie fino al- 
lor riportate , non giudicasse d' essere ancora in istato di accostarsi 
a Roma (ii6) ; malgrado , dissi , tutte queste difficoltà , e ‘1 contra- 
rio parere di molti Scrittori moderni , a me non sembra potersi ne- 
gare ad una cosi illustre Citià‘, che fin dall’ anno già. di Roma fii 
per testimonianza di Vellejo Patercolo dedotta Colonia (ii7)> 1* 
ria di aver rintuzzati gli sforzi del feroce Annibaie, onde 

' ' . . ^ . . . i*«/r ii gran tempesti ^ 

Che i;e fu Italia sottosopra volta -, ' \ 

i i 

E parmi , che punto non ripugni ciò , che scrive Livio , che Anni 
• . I baie 

‘ ■ fiisr r»r. tief. -m vi»« jr vi. titgi umpoi puitliat. 

(ll<) Uannioél rrbut ftiUìtrr t- (l»7) 

Uiiu rtooiibm ta/Nf adeundt Ro/uavx 
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baie da questa Città cum magna cade suoriim rfpvlsus cenji^um ex 
unius CoUiiia baud nimis prospere ternata viribns ottanta ute/es Roma- 
ira Urbis esse! , i» agrum Picetitim ayertit iter (ii8) . Impcrciocchi 
o Annibaie contro cib, che scrive Polibio , avea intenzione di anda- 
re alla volta di Roma dopo la battaglia del l'rasintcno , come vuol 
Livio I. e la prudenza di un accorto Capitano , qual egli era , non 
volea. , che si lasciasse alle spalle Ccntenio accampato a PIcstia , che 
gli avrebbe sempre potato dar ombra ; ed ip conseguenza dovea ad 
ogni costo batter prima questo Propri tote , e poi rivolgersi contro 
Spoleto ; oppuc la sua mira età di andar dirittamente nel Piceno , 
per ivi ristorare il suo esercito tnakoncio dai sodcrti disagi del cam- 
mino , e delle battaglie ; lo che sembra piti probabile» ed in tal ca- 
so , mentre Annibale sena’ alcuna frappor dimora si portò al Lago 
PIcstino a combattere contro Centenio , una parte del suo esercito » 
che avea disertata 1’ Umbria , potè andare ad investire Spoleto. 


$. XIII. 

Si conferma che AnnthaJe fojfe refpm- 
to dagli 'S poi etini . 

N E’ a dir vero so io trovare in questo fiVtto quella ripu- 
gnanza » che altri vi scopre . In quaiunque modo an- 
dasse la bisogna , o Annibaie per sa stesso , o per al- 
trui mezzo investisse Spoleto , e perchè non ne potè es- 
ser respinto ttrm magna cade sttorunt , come si ha da Livio? Sia pur 
vero dò , che lesse Polibio, nella Iscrizione del Promontorio Lacinie, 
che r esercito di Annibale allorché giunse nelle pianure d^ Itaba , 
non ascendeva a più , che, a venti sette mila tra Fanti , e Cavalli ; 
SW veto, che molta gente perdesse nelle battuglic del Ticino , della 
’icun.-XI. “ • • a Treb 

fu»J T. Liti. in. XXII. 
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Trebbia , e del Trasimeno , e che non pochi perissSfA nel pehosè 
viaggio per le Paludi -, si accordi , che da Cartagine non areSse a(i< 
fora alcun rinforzo ricevuto. > c che in suo fiivore niun popolo d’Ifc* 
lia si fosse ancora apertamente ribcUaio : e che perciò ? Non avreh* 
, dice il Gn.azzesi (119) , dopo questa ulterior perdita av'uto An< 
nibate forze bastcvoli per vemre alle mani nella gran giornata di 
Canne coll’ esercito Komano forte di ottanta mila combafeenti : Ma 
non conlessa unch' egli, c non ce lo attestano gli Storici, che a folti 
stuoli lo seguivano i G .Ili , e i Liguri , riemici implacabili del nome 
Komano ? Ot quanto di. questi sarassi accresciuto numero all’udie 
tutto giorno le segnalate vittorie di Annibaie ? Il desìo della preda, 
c del bonino non era per questi popoli passione ignota , come non 
era per gli stessi Italiani, che non si saranno certanietite lasciata uscit 
di mano i' occasione dì proftearne anch.' essi ; . 

£g// è /■« proveriio: o^mn corre a far legna 
Alt. albore , che. V vento a terra getta. . 

\ 

Nc’ travagliati tempi di Clemente VII. anche il Duca di Borbone 
Generale dell’ Impe.rador Carlo V. parti dall’ Insubria con assai ma- 
gro esercito per andare al, saccheggio di Roma ; ma A qdal’ eceessivo. 
oumero giunto, non era. , allorché pervenne alle sponde dei Tevere ?• 
cd allutcbò 


Vtdtrsi gli omicidi ». * ftpint. 

In ogni parte far Roma dolente; 
b con incendi y # ttnpri. le divina 
E. te profane cite ire ugualmetitt . 


Posto adunque, che una parte dell’ eseccifo Cartagirieii. fesse dàf va*, 
lorv digli Spoletini respinta , giacché al silenzio degli altri Scrittori 
par che debba 1’ autorità prevalere del Padre della Romana Storia , 
con ragione gli Spoletini eternar dovetno. la memoria di questa pef 
loro gloriosissima azione, colla seguente JUapidi posta aulì’ Arco d! 

Por- 

D>^c;uzìoau JL i»|«. 
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Pom Fngt , cesi rWiri'i’ta secondò gli Storici di quella città, dalla 
repentint ritirata dell’ esercito Cartaginese: 

HANNIBAL. CAÉSB. AD. THRASYMEKVM. ROMANlS 

VflBEM^BOMAM, INFENSO. AGMINE. PETENS. SPO 

LETO, MAGNA. SVORVM. CLADE. REPVLSVS, INSIGNI 

FVGA. PORTAE, NOMEN. FECIT. 

Ma su di ciò forse a lungo e Sommenfe ragionerà 1’ eruditissimo Sig. 
Canonico Teodoro Fusconi, ora applicato con sommo impegno agli Stu- 
di In Roma, sapendo kS aver ki stese alcune sode riflessioni sulle Dissea- 
tazioni del Cag. Guareesi , 

f XIV. 

• 

Stato di Ftfìiyìo in 'qmì tempo t 

V Anto simile a quello degli Spolefini arrogarsi certamenw 
non possono i Fulignesi : anzi narrandoci Silio Italico v 
allorché descrive il passaggio di Annibaie per 1’ Umbriaj 
che la Città, di Fuligno in mezzo alla ipaziou. Valle , in 
cai è posta., rimasta era spogliata di mura, 

.... fatMÌo^e jatnt ùnt tnmibiu tn» 

' felginìa. (i4o) . 

abbiamo, tutto il motiva di credere i. «he o per vedersi contrastato il 
passo , o, per isfogare, 1’ inveterato ereditario, suo, odio anche contro 
gli amici, cd alleati di Roma % imantcllasia le. sue mura Annibale : 
<, tas- 

iiM) jii. Itti. * mit pk»i» IH. nu. 
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tantum eiiim ( soggiunge Polihio ) edvertut Rtmanot gettìtum erat 
oiìium , ut nulln genere crndelitatis aisfineret (i*l; . Qualunque pe- 
to fosse la cagione, onde allora era priva delle sue mura Fuligno, 
sarà seri'pre vero , che allora era in piedi , e nel sito , in cui è al 
presente , d’ onde per arrestato di Appiano , Vemidio venuto in soc- 
corro d«l Console C Antonio assediato in Perugia, diede con fuochi se- 
gno del suo arrivo agli assediati , 

XV. 

Perché Anmbaìe fi rhoìgejfie a Ple^ 
fila . 

C onvengo anch’ io , che PIcstia non era sito da scegliersi 
per impedire ad Annibale 1’ avanzarsi alla volta di Ro- 
ma , se mai ^li fosse venuto talento di andarvi ; 'poiché 
avrebbe avuta aperta la strada per la Valle dell’ Um- 
bria ; ma oltre che , come si disse , sarebbe stata imprudenza di An- 
nib.ile il lasciarsi alle spalle questo corpo nemico , io mi persuado', 
che Ceotenio atterrito dalla nuova luttuosa rotta de’ Romani , e dal- 
la morte del loro Condottiere , più pensasse a mettersi in salvo col- 
la sua poca gente , incapace di far argine a così gonfio rovinoso tor- 
rente , che a chiudere il passo al nemico i e tanto più , che o fosse 
stato spedito dal Senato , o dal Console Servilio , ritirandosi al Lago 
Plestino occupava un posto che forse a suo giudizio lo poneva in 
sicuro , e lo metteva in istato di potersi , semprecchè avesse voluto, 
Xtnir con Servilio . Non era però giunto ancora quel tempo, in cui 
la fortuna di Annibale ceder dovesse all’ accorgimento de' Romani c 

‘ . • s 

$ XVI 

(iji) Pch'j. ttifior. Lih. IliU ... ■ , . .0 ) 
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1 il 


Le parole ài Appiano' Ji riferifiono 'al 
Lago ài cui fi tratta,’,'. 

‘ ■ ■■h •.■ I -, . , I - 

•' I- _ ..O l.lo-r, -.1,:, 

V Alle parole di Appianip all» 4 >ste^a 4 a noi rìportacs. nel ^ 
I " ■ X. di quest’ Articolo , «ItrOj forte irgomentoirica.yasr q 
: ^ ^ provar , che Gemenio, piuttosto che nellcvic^njiiue dei 

Trasimeno-, oì fra U, Fratta,, • i. Monti. di ,G<\rtona,^. 
me vuole il Guazaesi , fermato si fosse al Lago di Plestia .. S.criy’| egli 
essere stato spedito Ccntenio in (/(/; 4 fww «d t’ieitinam Paifdem , 'i( 
f»a ad Urbem ifropUr tu Via , j'auct* fr,«oe.(ffartt j Chi, non se , 
che dove Plesrìa discostasi poche miglia dalla via^ l'lan>initi, il Trasi- 
meno , e la Fratta sono per loj meno qpatttio vt^ty di 
dalla medesima? i 'T'/om: d 

- ’ • . . . I • .J «51 oici.-j *f,-r n;.r 
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Altri segnali , che lo confermano . 


N On parmi hnaimente dover tralasciare un’ altro riflesso , 
che per avventura può sempre più confermarci nella cre- 
denza, che questa battaglia seguisse al Lago Flcstino . 
Allorché nell’ anno 1774 la città di Fuligno accomodar 
fece le principali strade del suo territorio , scavandosi il terreno per 
trarne breccia d’ ordine de’ Nobili Sigg. Abate Francesco Giusti, e 
Marchese Antonio Barugi , Deputati a tali riattamenti , scoprironsi 
in un campo non molto discosto dal sito , che un giorno occupava 
il Lago Piesùno , molte ossa d’ uomini e di cavalli , e fra le altre 

ant- 
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«nàcagUe uns rotonda non piccola piastra di un metallo quasi ugna- 
le all’ ottone che potrebbe sospettarsi aver una vflra coperta la par- 
te di mezzo e più rilevata ()cl^ ^cudo', detto dai Latini Umh, da 
che la piegatura , che ancor serba , ed i piccioli buchi , ond' era at- 
taccata ad altro corpo , ne danno qualche indizio . lo non mi atten- 
to di (Vai)Cain<Bit<r asserire , che questa osta sieoa un tnanitesto segna- 
le della sconfitta de’ Romani sotto C«ni!enio , perchè forse esser po- 
trebbero le reliquie di celM<à( tlÌ6 rimasero 'uccisi pretto Colfiorito 
nel 1416. allorché, come si ditse trattando di quel castello, fq ivi 
dai Soldati di Braccio sorpreso Paolo Orsini , e messo a morte con 
molta strage d’ ambedue le parti , Frova assai meno equivoca esser 
potrebbe ‘la scoperta di altK ossa , h cadaveri molto prima avvenuu 
Sorto gli bechi de’ giù nominati Don Sante Forti , e Dottor Lalli nel 
sito dcxttt (taccagna , ohe nelle Bolle d* Innocenzo 11. , e di Anasta- 
sio IV, assegnasi per confine della Dioetsi di Fuligno da quella par- 
te ; ma P essersi trovato uno di questi cadareti in cassa di tegole 
con vasi detti Lagtimali intorno , puh fàtei con ragion sospettare, 
che^ !n'qu*el luogo , ove segui de’ Romani la strage , avessero ancora 
i loro sepolcri i Plestini ,, quando pure non voglia credersi , che a 
qualche distinto. Uffiziale ucciso in quella battaglia fosse in appresso 
un tal' onore fenduto dai Popoli di Plestia ; vtUt , quisfue ec- 
(ipiat . 
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Cortclujìone della dijferta^ìone . 

G Onchiudasi intanto col ripetere , che gli antichi Plestini 
rammentati da Plinio occupavano il sito dell’ odierna 
Fistia fra le Cittì di Pulito 1 , c Camerino, che il La- 
go Plestino , di cui parla Appiano Alessandrino esten- 
devasi nella bassa parte della pianura , che ora forma la Tenuta del 
Casone , con quel di più, che ntll’ estremiti vi posseggono alcuni di 
Scrravallc; e che alla perfine la sconfitta di Centcnio non potè altro- 
ve accadere , che presso il dett t Lago e ’l Mente , che ora appellasi 
di Brogliano . A così pensare ci comiuce 1’ autorità di Livio , che 
vuole il Ltto seguito ne’ Monti dell’ U bria ; quo post auduam ad 
Trbasinienum piignam (Romani) nuerfera»» iter j a così tener per fer- 
mo ci porta la franca assertiva di Appiano , che non pure nomina 
r Umbria anch’ egli , ma due volte ancora il Lago Plestino, e ’l so- 
vrastante Monte ; nè a ciò finalmente si oppongono Polibio, c Cor- 
nelio , che tacendo il luogo di questa battaglia non possono a pensar 
giusto distruggere 1’ aut -rTà di uno Scrittcre così celebre , che quan- 
tunque nato fosse in Fgitto, menò tuttavia la maggior parte del suo 
vivere in Roma , di ve impiegato prima nel e Cause, del Foro, c po- 
scia in servìgio della Corte Imperiale sotto Trajano , scrisse èe sue 
Istorie . Ben consapevole però della facilità di prendere abbaglio in 
sifiàtte cose , specialmente da chi fornito non è de' necessari lumi , 
ed è mancante di libri , e di tempo , anti che prenderlo in sinistra 
parte , saprò grado assaissimo a chi vorrà farmi scorto dell’ error 
mio , e porre in miglior vista un così rimarchevole punto dell’ anti- 
ca Storia e Geografia , poiché 

Altro diletto , che imparar non provo . 

'Tom. XI. O 
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APPENDICE 


N. I. 

996. Ex Ve t eri Codice N. CXClX. Episeopalii 
Tabularti Tergestis . 



N aoinine Sinftì; & ladiaidue 
TrinÌMcis • .Otto divina faveme 
, Ckmentia Imperaror Aovunas . 
Si SandcDeì religioni devocis no* 
Are Ceificadini fupplicaocìbas no* 
Are dapGIicatfs cxuberantiara mifcricordicer ex- 
hibecnui , ad noAri lm|Mrii ftatum, ék quod 
oiinime buie rupereininet ad eterne compenfa. 
tionis nimts peropeabtie comraodani pro6cere 
ninimc d'ffiHIoiua . Omnium quapropeer San* 
A* Dei Ecclefic iìdelium noftronim prercntìam 
fciliccc ac futurorum comperiat roaiiitudo, Jo* 
hannem Venerabilem Pacri.trcam Sande Aqut* 
le/enfir EccIcHc noifram buin<liier Imperialem 
implorane CeJlìiadineni . quaccrua prò Dei a- 
oiore nodrequc anime ialute eidem Sande A* 
quikjenfi Ecclefie coniirmare ^ a*que largir! 
dignaremar per hoc noflrum preceptuin ...... 

feu Epifeoparar, quoa pie recordationii Caro* 
lus Imperacor Augoflus ei per fuum conceflje 
preceptum , & cunda alia precepta ab ipfo 
vel alili oodris predecc fToribns Regihus, five 
Imperatoribui prefate Aquileienlì Ecclefie col- 
lata vel confirmata • Cujat fìquidem judis 
lupplicationibus ^ . • amore afiènfum 

prrbertcì, 3t noftrorum Predecenbrum prece* 
pta obfervantei confirmacnus acque largimor 
)im dide Sande Aquileienlì Ecclelìc , acque 
fohanoi pred'do venerabili Patriarche , ^i* 
Ique fuccelToribus rupraferìpeos Epifeopatus , 
nnum vldelìcet Coocordicnrcm y alium Ucinen* 
fem , tertium illum. qui apud Civitacem No- 
vam lllrie conftitutui eiH; nofeieur, qaartum 
crero RugiiteDfcm , quimum Patenenfrm fex* 
tum Tarfacienretn . Volumus denìqoe ac per 
hai noUre magoibccntie iiterat fancteotes ju- 
bemus , at lìcuc pretaxatoi Carolui Impera- 
cor cmftitttie. in bis prenominacis locis Epì* 
feopos ordinandi ac regeodi , jura dandi , 
nullus |us rei potedatem babere (ex exercere 
aliquando prefijmac preter eum , qui Sande 
Aquilcienfis Ecclefie guberiucula videbitur le. 

Tom. XL 

\ 


gere • Preterea contirmamas itque per hane 
nodram precepcorìam paginam fepe d'de Ec* 
elefie largimor treq* Abbatta! , unam Sand* 
Marie de Organo , aliaoi Sextum vocatacn • 
rerciam que dìciiur de Valle , de omnia pre- 
cepea antecelTarutn nodrorum Regum vrl In^ 
peratoTum , una cum Curcibus , & Cadel» 
111 , Villia , madarìtiis, venationibus, pifea» 
ciooibui, cum p’àcitit, teloneii, herbacko,dC 
CUOI omnibus aliis rct»s mobilibui , & im* 
mobilibus , de quaromlibet Ecclelìadice admi* 
nidracionis , de confcrvationii . Precipiencea 
itaque jubemus , ut nullus Archirpifcopus , 
Epifcopus , Dux , Marchio , Comes , auc 
atiqua nodri Imperli magna vel parva perfona 
preferipee Eoclelìe vel rcgcntibui eam aliquam 
vtolentiam aut moledationem , live fuarum re- 
rum invalìonem inicrre prefumac . Si qtus i- 
gitur hoc nodre largitionis leu confirmacioois 
precepeum nefarie irrumperc cemptaverit, feiat 
fé compodturum auri optimi librai mille , me* 
dictacem Camere nodre, de medietatem pre- 
libate Sande Aqullrjenlì Ecclefie, vel fuis 
doribus • Quod ut verua creator , de ab 
omr.ibus emnino impoderum* liimius ditigen- 
tiufque obfervetur, tnanu propria, ut infra vi- 
detur, corroborantcs , fìgilli nodri ìmpreQìo&e 
inferius eam juflimus infignirì. 


Loco 
Signum Do- 
nini Ottoni! 


ìXi 


Sigilli 
Sereni di mi 
Imperatoria 
Augudì • 


Heribeivus ^ancellarìus vke Pktri EfnTco- 
pi, de Archicancellarii recognovi* 

Dar. Sexro Kalend; s Julii . Anno Domi* 
nice Incarnaiionis DCCCcXCVI. Indidiooe 
Nona . Anno vero XIII. Ottoni! R^namtis, 
Imperi! autem eìus primo • Adum in Plidia 
(èliciter • Amen • 

O a ■ Ex ■ 
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996 . Ex Auttqnit. Meda aevi Tom. /. eoi. 575 . lift. B. apui Mura- 
torium Editiouis Medielanensis ann. 1738 . 


I N nomine Saofte & fndiridue Trinitetìs . 
Otto divina favente Clementia Imfcracor 
Auguflus. Omnibus Sande Dei EeeleTie y 
Dodrifque KdeJibus prefentibus, & fìituris l'O* 
Cum elle volunuu, qualtter inccrvencn ac perì- 
tiote Herìmanot Ouds, de ob juge obrequìum 
Ratmbaidì Conrìtìs « noftrique 6delis, cunAa 
predia , de qoe a noiho bone memorie Patre y 
ve' a aobis per precepta eidtai Raimbaldo con- 
ceifi (unt , fcilkee Canrum unum in Ravrgo 
cum omnibus fuis pertincfitiù , de Nervefia^dc 
Giavera, de Vedetagus, ét infra OvitateTer- 
.vifii Cafacurva, de Silva lllerofat Bargutaf.us» 
de Auiiia;;us, donami , de firmiier per bone 
paginam noAre jDilìoots corroboramns , prouc 
juHe, de leg^liter poflumus • Idcìrco lubentes 
precipimus, ut oullus Oux , Marchio, Comes, 


nee aliqua perfona dmns in finibas ooftrilte* 
gni prelibato Raimbal») aliquod impedioiemum 
exinda facere prefuiiut* 

Loco £gili 

Signom Do- InvilbfCni! 

mini Otconis ^ A Imperacorts 

^ AuguOi . 

Herìbertus Cancellarius vice Petri Epìfeopì .éì» 
Dvrum Prìdie Idus Junii Anno Domioiee 
Incaraacionis DCCCCXCVI. IndìAiooe IX* 
Anno autem Terrìi Otconis R^naocis XIII* 
Imperli Primo • ‘Adium in Fuiigoo ielkìtcr» 
Amen* 


N, IIL 


Ex Missa S. f ELICI ANI Episcopi, é>" Martyris impressa Perù- 
siaperCosmum yeronensem cognomiue Blasubistum armo 1519 . 


S E Q U 

Arai en Ftlici*oi (<) 

Corcinamus non inani 
Profam voto cordii fini 
In ejus memortam • 

. Hune &tffe fiilginatem 
Civitatis de primatem 
EJus extlciUe vatem 
AiTerir hjrftorìa • 

De fineiibut hic natus 
A vidiore ( d i rublimatos 
Soe orbi Paftor datus 
Ad quam dodor redik* 


E N T 1 A. 

Ord’naras raric?te 
Suoi ctves veriratc 
primo dooani petact 
Ad exteros abiit* 

Ido'atnam rpellaoam 
Pariter dt vitam Tinaoi 
Abftaltc dum fidem fanan 
Srudmt inferere • 

Mevaoates inlìruontar 
Et ab ipTo convertuntu 
i^^es fidem fecuntur 
Quam cxravic tradere* 

Hic 


ff J na M TfPfigrgpho , fervété tfi x xodiV OrMrMhUe Ctttf* fxoqaf. art 

a» Codicthu/ exfcripfnaf, [cripta dantur % 

(bj tntelligtHdus ef i* fntiftM ViMor^ a qae xxxe a«|. f, ftiidgMUi Aera/ tÉ Epifn» 
fs Fa/x»xxri*xr , . » • rv 
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H'C afliffBni affato» 

Sepc tb eo fug«ru» 

Paocx» ibi eH locratiu 
Ribellante Lucio* 

Ptr^ìcans hic perufìnii 
PLESTEIS jlc nocerinis 
Montanìs quoque cum nurfioìi 
Dotai lucra radio. 

Hic trebanis predicavi! 

Hofque fepe vifìravit 
Sicque ilio» preparante 
U( omnes converceret • 
Spolecaois hic advenit 
Sed (ìc duroi hoa invenie 
Quod ad eum nalloi vtnit 
Qpi verbum reciperei * 

Ut de lodis triumphavil 
Oecius de reneavic 
Hunc immamter vexavk 
Diverlìs rupplicii» • f a ] 


Lampadiram nftìonc 
Unftttlarum foiCone* 

^ftinet nuftacione 
Eculeii rarii» . 

Tandem Romam illum ioduck 
Sed non ton|e hunc addudt 
Nam fhefos ipTuro inducic 
lo fiipernam patriaio- 
Pcope Tuam civkacen 
Derereru terrefiicaieoi 
Imrant in etemitaiem 
fummam fumpHc gloriasi* 
Hunc beatum exoremus 
Ut hic Ita convfvemu» 

Quod felice» poff ioeteimu 
Celi caberoacula* 

|n ecclefia Tepultum 
Sua veoertmur mutum 
Ut cernannis dei vultum 
per eterna fécula • Ameo* 


N. IV. 

34.5 Ex Codice Ludovici Jatobillii , cui tìlulus Libro I. 
de’ Registri, Brevi, Istrumenti, e d’altre cose 
notabili di Foligno, fol. 149. udservato in 
Bibliotbcca Seminarii Fu/ginatii . 


I N Nomine Domini • Amen * N)s Gentili» 
Dosi Rotiulphi de Camerino, de Usoli* 
PUS Novellus de Triocii» de Pulgineo Vi- 
car. arbitratorr», dC amicabites cotnpontore» , 
de communes amici pofìti , St ele^ìi a Nudo 
Vanni» , alias dìAo Calcolerio, .Siidico, de 
procuratore Univerfìtaris , hominum CaHri 
CoUiiifloreti, diflrìAus Fulgin. prò fé & no. 
mine de vice hominum, & Unverfìtats didi 
Callri ex Mrte una; de a Maiheo Thure Pe- 
tmcc’oni Sodico Se Procaratort hominum, de 
U dverfìtacis Ville Dignani dìftriAus Cameii- 
ni , prò fé de vice A: nomine Univerfìtatis dC 
boiinnam di&; Ville ex parte alia ad laudan- 
dum, arbitrandum , fanaodum, declarandum g 


feioatandum , ttrminandum , de definieoduia 
fuper lite iitibus quedione queCliootbus, . . . 

cortroverfìa concoverlìis , ac franda- 

lis, que elT.'nt, & riafci polTenc Teu xfiquali* 
ter oriri inrrx diÀ*» pa>tes nomìoe , dt occa- 
fìone trrminatìonis divifionis fì*e feinaie, & 
dcfltnitionis Cèfi Plani Pifiie ^ five Tcrritoiiì 
iprias L4CÌ fpccialiter, de gcoeraliter de cenni 
alia lice, caufa, quefticor , que crat , de e(Je 
pmrac ioter pam pred Aas qoafeu' q«»e A qua- 
literciinquc , & ex quacunque de caufa ufqut 
in dicm compromiiT» in nos LAi , prout de 
dido comp'omiflb mina Magillri Laurentii 
Francifei Notarli de Fulgioeo plenias conti* 
netur « 

Volentcs 


i 0 ) Cmm M/ovie, se tempanm rerio hufùfmédi ftr Fx//ie«re/ Àniufii DecU rrex/rmo 
frtituj ex:/ati*iar, aox 0h tt tUtXfrm^ ut foiitu uh o/ifue tjufdtm laipererori/ PrttfcMo fup> 
ftitiii Jutrh 0t «orrr ■qdxia/* 
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Voìemes d'A^s d'fcordlai, Iltet , & con- 
tentiooes fcdare ìntcr pirica prcdiAaS,»c ipfaa 
p rtcs, ac hcmines ipf:irun> putìum de predi- 
fiis ad pacrtn, unionem, & ccmcofdtam (>o 
propitio perpetuo duracuram rrduecrc, onincm 
occunorcm (Mandali, & dtfTcndor.is inrcr ipfoa 

vìjKentem evc|:ere, éc radicitu» extir* 

p«rr, ChriOi nomine invocato, hinc nof|ram 
ilk f!ì litio, e n , dec'a'ationrm , feinatatiònrm, 
Inudum . « . . arbitramrntuffl inter d das par* 
tes« de de di^is cor.finibuf, dc Territorio d«- 
mas, rcimoc, de proferì mus in bone rnodum, 
eideiicet ; 

Qund de Lacn , Terreno, dc Territorio 
Ltci\ de Plani Pilìic, de ^'pfe Lécus ^ Terre* 
nuiu , de Territorium fcilicet a pede forme, 
que c(l inter prata homìnum Collisfloreti , de 
prata hominum Ville Dignani Juxra formam, 
cui dicicur forma /piirani , flcut rrAe prorenJi- 
lur, de por diredtum correfpondet , dc tangic 
vfque ad Stratam publìcam, p-r qaam itur a 
Ovicau ^ulgin. ad Civitatem Cameieninrerfus 
Piatale ftiii Rogerii ufque ad aliam formati), 

que e(ì iiugis inter prati fingulavittm 

partium de ColleAoreio , de Communale ho** 
minuti) de Colitfloreto,qucd indlvifum reman* 
r>t inter diélos homines • Que QuiJem forma 
eU justa prata Salvurii Alcun , Brancuiii R y- 
naldi Fu'ittnofì, heredei Birtoli Bor- 

soni, Butii Moria nt , ^tiiCutit, Angelutii 
Mafeiì , Math oli Venture, Accurfì Joannutii , 
Putii Fuccii , de M*ncini Paladirii, tencatur , 
dt poiTideàtur , dt licite habcri« de pofTidcri va* 
leat Dune , de impofterum per homines de Col* 
IrAoreto prò eorum Terreno, de Terri* 

tono abfque aln|ua moleAia , contraditìone, 
corKroverfa , de irtqafetudine Uoìverfìraiit, ho, 
mmum , dc fingularom prrfcr)aruin de Oigna* 
no, de cujufrunqiac ipforum . Et quod diQa 
tlniverfiuf, dc homines de Dieoano non pof* 
f fK , nec debeaht Unfve rAratem , ne « homi- 
nes , nec Hneulares perfonas deColleAoreto in 
poArAìom de leoor-i t^eì. Terreni, Plani, dc 
Terricorii predici infra foos prediftoa conAnes 
fuperim fpecificacos lurbare, venire , nec tii- 


qualiter Inquietare, nec moleAare, fed Ananc» 
de Arìcre debeane ipfam UnivcAcatrm , homi* 
nes , dc fìngularrs perfonas de ColteAoreco pre* 
dìAo de infra conAnrs prcdiflos piciAca poÀcf* 
fione gaudere; mandantes , volcoces,dc deci** 
rantes ptetf^la obfcrvart, dc r<ira h«bcr< donec 
de cermtnatione , divifione , Ave feinate, dc - 
confiaium drfltniiione C«-i, Terreni , de Ter* 
ritorti predici aliuJ expirlf,* duxerimuf decla* 
tandum , dc decìdendum . Et predica dicimos » 
de dcclaramus omni meliori modo, via, JurCf 
de caufa, qaibus ineltus poAuinus . Eivolumus, 
dc nuodamus a predid<s pjrtibus Armirer ob* 
fervari ad pce.am, de fub pena in dìAo Ccm- 
promiUo in nos faAo contenta. 

Lata, data, de pronunciata Aiit d'Aa feiw ^ 
tenda, dcclaratum lauJum, de arbitramentuia 
per dìù D. Gentilem , de D. (Jgolinom No- 
vellum arbitr. de atbitr.itor. , ac amicabilet 
compoAcores, dc commuisos amicos modo, dC 
forma pred OtA exiAen- in Plano PiAim 
io prato commini p'o tndivifo Bran* 
cucii Ràynaidì de Fulg , de Vegnans Fuligoo- 
fi de CoiieAj'eto diAftdus Fulg. Etferiptaper 
mt Angt-lum quondam Becarelli Nocar.de Fulg* 
infrafcript. fub annis Djmtni a Natìvìtate ejuf 
Millefimo trecentefimo quadragcfioio quioco 
Ind. xfii. tempore D. Ormentis Pape Sexci 
die penuldmo menf. Septemb ìsprefcntibusNcv 
bilìbus Virts O» Vivieno O. Hermannì Milite, 
Cola Riynaldi, Vagnolo Odaiii , D. Nicolao 
Mathtoli Judice , MagiUro R^ynardo Angeli 
Nxario, Mafciolo Lapi de Fuig. de Ser An- 
drea Vannis Nocar. de Verchiano diArift. 
Fulg-, de p!uribus,ac multis aliis perfonia cam 
de Fulgin. , quam edam de Camereno ibi- 
dem adAindbus cefiibus ad hec vtocacis, dero 
gaiis . , 

Et ego Angelus quondam B>*carelli Baci^ 
di de Fulg.' pubi. Inper. sucor. Nocarius, Se 
Judex ordinarìus , de nunc Nocarius Camere « 
ac Camerarti Commnnts Fulg. bis onsnibua , 
de finguiis AipradìAis una cum didlis teAibuf 
prefens interfui , et Ut fupea Icgicur cogacus 
lui &c. di pttblMfi • 
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N. V. 

1471. Ex eodem Codice Ludovici JacobUlii fol. 151, 


X"? OS BtraHus til. S. Satin» S. R. E. 

Prcsbiter Card. Viili lor &c. Chriftì 
^ nomine infocato, per hanc noilrjni def. 

finitiviim fencerri^m , quitm ferirmi) ia 
bis rcri[>tis, pronunciamus ) decerrimus, éc de* 
daramus omncs, ec finRiilas Temi , et p (Tcf- 
fion'f, et pnta, omrcqi:e Tcrrenum ixiftens 
in P/4>ro Pìftiet fatrraium et conbaatunr , feti 
intra irfrafcripfos corfines circumrerptum, ec 
eontrpcam fpcftafTc, & pertlnaìfse , e( {ptOtk- 
re et peninere -iJ Univerfìcatem , ac efia n ad 
finRirios homtnre je CoMefloutO ComtCJtus 
Fulminei «Taleo cainen jure aliarum pe«lonarmn 
Ter*ai , rei po<f (Tìonel alìcjriif intra dt<fìos 
coniìnes obtineniimn . iioper ipfts queque Ter* 
ris, poiTcrtion. , rratis ac Terreno, et eorum 
ercafione Commonttar Fufg^oei , ac Uoiverfi. 
ras , ft hom'nri de Cotìefla't'rn picdiAi a 
Ma^niC. D- Tulio Cefare de Varano Sancifs* 
O. N. Pape OmefÌMr étc» Vicario in tempo* 
ralibai, ac Comm«nit<>ceCarTifrini non poCuif> 
fe moleft 'ri , pertuibari, ac quotrìs modo in« 
qaletari. Lacera autem five ccniì'^es termìnift* 
tes 4 e( includences Terrai , p >ircfTion. praca 
ac TcTrtnam fuprafcri^nuni, fune h«c tldcl»- 
ret 4 In prim'l * 

Pnmus terminui a princìpio ru/ufdam f<'^i'* 
me , que eli incer praca , et in confine prati 
Spiporii de Serravillp , et Pratt s. Retri de 
Fulfin. , qiiod indivifum tenetar cjin Bartho- 
lomeo Barcoli, et Sanale ejui fnrr* , et Jaxi i 
pmum Luce Vainoli le Coilefo s'to ut Con» 
trada, 0^1 dicitur U fubrus Vìam pu* 

blica.Ti , que tranfìt arte Ecclelhm s* Marie 
de Prftia, et radic in viam, qua tiur a Gvi* 
tate Fulgin* ad Ov tjfem Cimeiini « Quod 
euidrm principium fo/rne diitat ab a:.;;uto di 
die Ecclefie prope ejui Trlbanam (r«nfeundo 
per lineins redam per 79* Onnas Folginaten. ; 
«uarum que!ibec fuoc pc-d.s 11. Que quidnn 
torma procendtc rrfli linea errfus fbgrefsum 
Serraeallis per Cannai 70, per praca lifigula* 
rtum perfonarum de Oìgnano , et de Colle^ 
fiorerò . 

Secundut terminus a fine « ftee a pede 
dide forme ac fupra terminare Cannis ^o. ver- 
tendo per arrputom verfus drdam vìam , qua 
irur a Civirate Fulgin. ad Civicatent Caoteri- 
■r , per formam, quC protcodit mite pcrCan* 
mas M4.5 cc demum a fine diAe forme ut fu- 


pra r*4. terminate protendendo per retìam li* 
neam per qoamdtm ccrram aracor-an, ubi e(( 
formi per C9« Canna) uf.|ie ad anpiilum aU 
teiiu) forme, que dcfcendit ninilìtcr per prati 
hominum Collirfioreci* 

Tertiu) terminus a di^lo aogulo fìm*IÌtel 
per re^am lineam verfut viam , qui itur a 
Fulgin, Camerenum Crahendj per ipfam for- 
mam per Cannes 66. ufque ad atiam formam, 
que ftmi^iter defcenilft io praca fi.ngulorum ho- 
minum de Col crioieco , ec Com nudale de 
Coiefioretr) j ec d -mum a di^o loco re^i li- 
nea trahendo ur|.:r? id diflam viam adiacen- 
tem ad pedmi live r.«.;iccm mootis, f<u filve 
Bruvjiani, qua itur Fulgin. Cameremim , coa- 
rrfpjnJcndo ad prinCipìum d vie , qua di* 
vertìtur a via, qua itur Camereriiin , À afccn- 
d-c 1* Bircbolomeunt , ubi fub via ipfa 

eli queilam fpioa prope ìpùm viam. 

iV. item qund lireat di£Ti$ D | ilio Ce- 
fari '«:x parte fua , et Communicati , cc homi* 
nibu) de ColleBo'ero, ec cuilibet ecrum, eiiam 
a'tero invito, & t .cquiiìto in cotum , vcl in 
pirtem elfofere ec mundare d fa::ir*« , dum 
ad pi'Cem fuam quifquc proici-'*t tener u n , qiiod 
ex d dii formi) elf iJetur . Fr uSi lune 
f riti.' , de novo f cere , et fornv.re , aquas 
imm irerc , et extranere , eifquc co-oinun-tcr 
libeie uii « 

V. Item fimillter decernìmus decLra- 
muS eadem noRra )>’rtrncia iuriiii ft:cnun . et 
)uritdi^ionr) ufun tonfuctiun a;ud fiit^jin 
Mar^am de Ridia lictm in perementiis CiDti 
Dif^nani, et didrìÀul Camerini a ftrada infra. 
Olir cft ante et prope d ftrffl Ècclefìim, fpc- 

..Te et pertiruifTe, ac fp«.ftire cc peninere ad 
pufacum M. D. fulium Cefarem, 

VI, Item lìmiliter ^ecernimuS « ec tfcclaraa 
fnu) eideoi D. /ulio Cefari , et Commonitact 
Camerioi /urifJiAìoneii\, éc furifJ ^itnis ufiml 
prour h.-flenus confuetunf ed , iil die t* Bara 
tholomet apuli Eccledam tpfam s Bartholomei 
fp-.dalTe, ec perfinailT*, et fpifl re re perti- 
n<-re , ipfamque totim filvam et Terreruni 
fif.'ituRi fuilfr, er elTc In pervinemiis , ec dì- 
dri^u SerraVallls Comiratus Camereoi, ac ul- 
tra ipfaiff ftivam et Tetrenum filvatum ird- 
pienJo a pede dr^e fìlve juxta viarri,qua itur 
ad Eccledam s, Birthofcmei prrdidim r<de 
aficendeodo per medium cujufdam Vallicule 9 

icu 


iia 

Tea f (Citt prope ìpOini fìlvam ufqucquo perre« 
nitur ad Viam maginram tendrntem per mon> 
rem Tolenefnr^ec que tendie iifque «d montem 
Acnrum; et ab ip^a ria magìdra, et a dieta 
Vallicuta quidquid infra continetur verfut ola- 
numOgritli (imi iter fuiffe et clTc in et de Ter. 
rirono, feu prtttnmtits S*rravatlis predici Co* 
nitatos Camereot. Ipfam vero Ecclefiam s. Bar. 
tholomei , Claud'um ante eam, Ortos, Orca- 
litta, et alia loca cìrc»m /trentia prò ufo et 
commoditate F‘Atrum, et alias in eis habiran. 
tium necrfT ra , et oppomma, iter et a£lum 
candì ad ram, roluirus eifc libera et exrm. 
pta ab Omni patronatu et rupericritite euju(l 
cur>que « ree p^'lTe in eìs aut circa c aliquid 
innovari de d'^rnibu* et i>tr‘cr-but condibdit 
aliquid dcHnii Tu demolirti aut fuper eis, aut 
ea preter abqtiil picm et Eccle(tjftic«m deno- 
to conftrui, vel edificar» ; Arma feu ìn(t(*nia 
ibidem fixa vtl dep^i rolli « feu delirai, feu 
iter et a^um «l eam E'clefiim omni tempo, 
re qunmodolibet impedixi. 

VII Item refervamus nrop»er honump'e*s 
bonairque corvicÌD'ri*tem (Jriverfitati, et ho- 
minìbua fingular'but drC.oM< fl i^eio racu'nrem 
Jibenat in d £lo monte Tolentini infra hos 
confi'ies, ft»rr lìmites, videlicet inter Va'lem 
et viam prrd'^am ufque ad FolTjtum Fiatoni, 
et femit m feu viam exiftentem in p^de Con. 
flirum d di moriis,qu< erorend.'t ufque ad di* 
£lum Fodarum , ro'um belltas infra (apra de. 
fÌRnaios corfìnes inter d ii m Valticulam, & 
Viam v;.'rr«s l'imum Oerilli comprehenfns , du- 
Cendi et pafrendi , et inibì lignandi, feu l'gna 


ineidendì , inde afportanji abn^ue alicu|os con* 
tradizione, >t molcllia, filvo quod m terris 
caltis pantcularium perfonarum non liceat pa> 
feendo inferrc damnuiti . 

Per hanc tamen declaraii''r^»« , et termi- 
nationem noUram prefatum D. Jul "mCcfarem, 
et Communitiiem Camereni fu U^ivctfìt.^tem 
Se:raratlis, fou homir»es, Univerlìtates, et Ca- 
flra prefari D. Julii Cefans nolumus polTrITìo. 
nes,ec bona qunrumcumque hominum de Col. 
Irfloreto, vel aliorum comìtatus , et diti: Zi» 
Fulgmaten., que forte infra <IìZm ron6oet, fra 
terminarinni-5 (iti effont , nec eo umdem domi- 
nos rt polfolfores pofTc in aliquo gravar! one- 
rari dativari , feu ad querumqtie alra onera re- 
alia, et perfonalia aìlrmci et al|ig«ri,fed ìpfa 
bona fu’lT: et elTr libera et eyempta,non ob- 
flarie liquo domìnio JutifdiZione , vel didri. 
Zu diZa O. Julio Cefari , etOommanÌKti Ca- 
merinenfi irOa dìZ^s confir.es adjjdicaris, 

Item rrfervamus nohs portft temei arbi- 
trìum hanc nodram Scrr-mi im dec'arar.dì , et 
tr>t''rpretandt femel et pij>ii*s, pmut rxpedire 
forfan n< bis mr-bus vidcb>tur ; re fuper non 
pronunciatis , d dei' nninars pronunciandi rt 
determinaiidi ; drcerfi-.*nre« quo.1 funer r>m (Hs 
vel ron p onuociatis v;emii»i partiu'n prrd Z nu a 
jus quefiiuTi , vel pi KiJic^rnm ed** intel'ÌR*iur« 
Irrm i>>rteshìnc indeex jud* c ufa ahfolvimui 
ab ex>‘"IÌs Itris, (ìc vei ^iiier pus ve! minus 
h s veibìs, vel aliìs fub quacumque concepf'o- 
ne verbnrum dicitur latius coniìrrri , m^nu ver 
Boni'-enrure .... de Ancona pub‘‘ci N<t»rii, 
«Se AZurni in caufi, ad quam fe rclctt. &c. 


N. V 1 . 

1459. Ex Codice Decfetofum Coìlegn Mercatornm Eulgtntae» 


I N nome deFu eterno Dio Amen. In rei- 
tà groer.rlc Co»e'eeatione et addunanr.a 
della uMverfixi de’Iomint prrfone ettrrifici 
dell, irle prediZa in reltaChiefii de mefet fan- 
Zo feliiiino predi'Zn de rommandsminio dell» 
prenominati corful»’ delfarte pred<Za al modo 
•far> congree ta f coalunara cioè in n-lla 
corfelUo e della piedZt chiefa IrZÌ rxoodice 
dcchiarati per me Niro*a de Pietro de Nicold 
chirifo de fuligni pubico notirìo fi d;Z» ca. 

Ilnuri et ordinamenti ad piena etebiara 
incelligerr’a de rutti I» homini' pred-Zi ex'den- 
ti in nella diZa cofieregatiooe li quali fenza 
•ifciuna difeordantia d»(Tero arrengaronoecon- 
lìgliarorto che alloro p»ria che li diZ> capitali 
Aaiuri et ordìnatnint» fblTero buon» fanZi ho- 
acZi fmZiièn et utili e che erano pace hnno- 


re et flatu del homini et pcnone della dÌZi 
arte et per auZorità arbitrio et balia de i(7i 
cap>uli li prediZt homini de nio inpot ìi ap- 
prob?rono ratific»rono ete.mologarono peromne 
»f»odo et meliore via che de rafeione far fc 
podclTe Et cusi juraro ad fanZi Dei vangeli 
con loro mino corporeamente toccando le Ieri- 
pturc contra ipfì capiculi non fare ne venire 
Torto le pene et alle pene io ip(i particolar* 
mente defirrtpte. 

AZi fiZ» provlfa &c. ìn Ecclefia fanZt 
Felitiani pred'Zi et in confclTionc eJafdemEc* 
c'efie fub annis domini mìilefimo quadrìgeree. 
(imo quinquagefiino nono indizione fepdmadrc. 
die vero vìgeiìma menfis Aprìtii &c- 

Et egoNfcolaus Petti nicolai dlerlcd.s Fui- 
ginas pubitou impenali aoZoritatc 4tc* &c. 
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LETTERA I. 

^ E ir Abatt Gìanfranctfco Lancellotti al th. Monsig. Pomfeo Campa- 
gnevi ùt data dei aa novembre del 1760. da Roma, in cui gli fa 
vela la scopetta deW antico l’itulo , e di Nuceria Camelaria, ed 
«Ita lapida ritrovata . 

RISPOSTA I. 

Di Mensìg- Cempagnotti dei 34, Novembre 1760. alP Abate Lancellotti 
sulla scoperta di Pitulo , di Nuceria Cauielaria , t sulla lapida . 

LETTERA II. 

Dtir Abate Ciaitfrancesco Lancellotti al cb. Monsìg. Pompeo Compagno- 
ni dei IO. Giugno 1761. in cui gli partecipa la stoperta di una la- 
pida , sulla quale conferma il sito di Nuceria Camelaria vicine al 
Monte Lamiliauo di Roccaeontrada ■ 

RISPOSTA 11. 

Di Monsignor Pompeo Compagnoni Vescovo di Osime, e Cingotì all Aba- 
te Giattfrancesto Lancellotti dei 15. Giugno 1751. con cui gli ma- 
nifesta le difficoltà che egli incontra sulla nuova lapida scoperta 
presso Roccaeontrada . 

Tom. M. ■ ' P LET- 
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LETTERA 

Del Conte Aurelio Guarnìeri , che feriste lo stesso giorno 15 Giugno 
1761. a Monsignor Pompeo Compagnoni suo Zio sul medesimo argo- 
mento , in cui gli manifesta ì suoi dubhj sulla opinione del Lato- 
cellotiì . 


LETTERA 


Deir Abate Gianfraucesco Lancellottì scritta da. Poma ad un' Anonimo 
ai 23. Giugno delf istess’ anno 1761. in cui cerca dileguare k 
difficoltà di Monsignor Compagnoni , e del Guarnieri . 
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SULL* ANTICA 


NUCERIA CAMELÀRIA 

LETTERE* 


I una città, che viene indicar^ da Plihio. e dilla 
' tavola Peutingcrìana , potevano esser sicuri che 
sìa già stata nel Mando, e in quella parte dell’ 
Umbria; che resta contermine all’antico Piceno; 
na ignoravano del tutto qual sito, precisamente 
occupasse* NeJ 1760. fu scoperta una lapida bellissima, sebbene mal 
conservata^ e perciò non intera, in cui si nomina quetra popolazione 
àc'Nitcerim Camelariesi non meno, che i Pitu/ani, e la vicinanza, al 
castello di Pitìcchìo di Roccacontrada in cui si trovarono altre lapidi 
ancora fece sì che il chiaro Ab. Lancellotti si determinasse a credere 
in quel luogo l’antico Pillilo, dove ancora da me fu creduto . Ma 
siccome la riferita lapida portava anche il nome di Maceria Camelaria 
fu il medesimo Lancellotti d’ avviso, che in poca disunza da Pitti/» 

fosse 



I 
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fosse questa citcìi ancora Se non che nel 1761. fu scoperta una la> 
pìda presso a Roccaconrradu , illvistre Terra della nostra Provincia • 
dalla quale il conicndaro Abate Gianfrancesco Lancellotci si avvisò 
di avvalorare il suo primo sospetto Di tutte queste scoperte nc tese 
egli consapevole per lettera Monsignor Pompeo Compagnoni Vescovo, 
già di Osimoc Cingoli , atiro letterato, ed antiquario insigne dell’età nostra, 
dal quale passata la notizia della seconda scoperta al Co Aurelio Guar- 
nieri questi s’avvisò di manifestate anche l’ opinion saa al comendato Ve- 
scovo di lui Zio, col mezzo di una letteta, siccome il dotto Prelato spie- 
gò sempre ancor’- egli i suoi sentimenti in risposta al Lancellotti . Ma 
il Lancellotti non approvando i di lui sentimenti sulla seconda sco- 
perta del 1761. si pose a dif.nJere la lapia con una più lunga lettera 
ad un’anonimo, che forse si sospetti essere Stato il dotto Sig. Abnn- 
danzieri di Roccacontrada i con cui si adopera, quanto più può, di 
mettere ip chiaro la propria opinione, difendendo l’ iscrizione . Or 
tutto questo erudito carteggio dì soggetti rispettabilissimi per la loro 
dottrina venuto fortunatamente nelle mie mani 1’ ho creduto degno 
della pubblica luce acciocché per una parte restasse confermata l'ubi- 
cazione di Pitali nelle vicinanze di Piticebio-, e per l’altra si avesse 
una quaj.he idea della diversità che passa fra Nuceria Favo,ngse , 
e la tamelaria, e del sito occupato da questa. Forse 1 ’ opinione del 
Lancellotd non incontreiit l’universale approvazione, ma venendo in 
luce cci tempio qualche miglior monumento, o sì coniérmerà il sos- 
petto, • si rigetterà in vispa di monumenti più certi, che cì cischia- 
(ino k quistione. 


4 

LET- i 


Digitized by Googit: 


Delt Abate Gianfrantesco Lancellotti al eh. Memig. Pompeo Compagno- 
ni in data dei 20. Novembre del 1760. da Roma, in cui gli fa no- 
ta la scoperta delf antico Pìtulo^ e di Noceria Camelatia , ed una 
lapida ritrovata, 

S Ebbene le librerie di Roma mi rapiscano a tutt’ altra cosa 
possi anche idearmi) non è però che mai possano coglier- 
mi a V. S. lllmat la cui vasta erudizione) e, somma be- 
nignità mi è sempre presente, e di giorno in giorno au- 
gu menta in me quella stima, che ho conceputa per la sua degnissi- 
ma persona; ond’è che de* miei stndj, a delle letterarie scoperte, che 
Vado alla giornata {àccndo, non manco iarlene parte, confidando, che 
V. S- lllma saprà accoglierle con gradimento. Anni sono dunque per 
alcune iscrizioni sepolcrali, ed altri vestigi di antiche mura vedute 
presso al castello del Piticebio di Roccacontrada detto Piticlum , e 
Pitiilum in alcune pergamene, sospettai, che ivi fosse l'antico Pittilo, 
della cui vera ubicazione etano gli antiquari , come ben sa , tanto 
discordi, che nulla più A confermazione del mio divisamento, ecco 
oggi si dissepilisce una iscrizione, la quale per mille titoli interessa 
il nostra Piceno , ancorché le ingiurie del tempo su di essa tutte si 
ravvisino, non è che non la rendi no a noi Piceni pur cara, e pregia- 
ta. Quest’iscrizione però non solo stabilisce l’antico Pitulo nelle vi- 
cinanze del castello del Piticebio, ma ancora mi fa sospettare , che 
Noceria Carne laria, 0 sia Carne liana, debba cercarsi sette miglia sol 
lungi dal sito, Ove oggi io credo Pitulo, Deve V. S. Rima sapere, 
qualmente nella parte verso Ponente di Roccacontrada eVvi il Monte 
Camelario , o sia Cameliano .■ Quivi ewi una contrada detta li Nncerini, 
e vi sono amplissime reliquie di antica terra abitata ; vi Sono Stati 
disottcrrati idoli, musivi, ed altri simili indizi di antica popolazione. 
Questo scoglio o sia parte di Monte ben levigata, contiene un’am- 
pia iscrizione incisa nel Monte medesimo, nella guisa appunto, chp 

^ è quel* 
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c C|iulk Iscr'/i'fic esisterne n.l Foro di Fossoitibronc , detto Petra 
iut(rcis't . L’ . Itc/.za dell' Iscrizione , e certo dirupo fatto dal corso 
dell' acque non permise poter rilevare Iniezione ; ma sospetto sia 
quilche iscrizione postavi in luogo di termine territoriale divisorio 
della Colonia Pitnlana da Sticeriiti Cameliani, se pure non sia termi- 
ne divisoriale de’ Piceni dagli Umbri . Non vesgio 1’ ora di torna- 
re a cavarmi tal curiosità . Tali scoperte parmi star possano in pa- 
ragio di quelle molte , che in Provincia fin ora sono state fatte . In 
Nocera ultiinamcnte io lui , e non trovai il menomo indizio , onde 
ivi credere antica Colonia ; Sicché sono più anni che io credo di- 
versi i ttiicerini Cttmclìam da’ Favoniesi ; giacché Plinio li dice Nu- 
cerini cognomine Favonlenses , Carne Uni . Sebbene gli antiquari 

tutti gli uni dagli altri sin’ ora , che io sappia , non li abbiano di- 
stinti , credendo , che la Cuhnia Nfceriiia due cognomi avesse . Su 
di CIÒ desidero sentire 1’ opipivre di V S. lllma, la quale credo non 
saprà ciò accordarmi , o incontrerà delle molte dìlTicoltà in accordar- 
melo , poiché nella Tavola Peiirm tcriana apertamente Kuera oggi 
esistente denominasi C^ME1-1^NA ; onle è follìa, cercar altrove 
questa NOCER.A CAMELIANA . Questo è più che vero : ma, 
Monsig stimatissimo , io osservo , che quelli Nocera tuttora esisten- 
te viene da più ccKbri antiquari denominata Faveniense , e viceversa 
Plinio li nomina Nncerivi co^nomine Favonienses, ciz' Cametanì . Vero 
è , che egli , Plinio , usato avria , & alii Camelani y come usa quan- 
do parla di due Colon'e , o Città di un medesimo nome , come Fì- 
tnlani (il cognomine Pisiiertes , cf alti Mergentini . Tifernates cagno- 
mine Tiberini , cir alii Metaurenses . yrbinates cogneniiue Metauren. 
tes , léy alti Hortenses , come pa mi aLbia osservato anche il Cluvc- 
rio ; ma pure non me ne so persuadete . L’ iscrizione recentemen- 
te trovata in Pitiebio ricorda anche i Nucerini Cameliani i ed anche 
il Giacobini , autore , come sa , non autorevole , n a non del tutto 
discreditato , nel sito che io dico in vicinanza di Roccacontrada , o 
sia ove oggi è 1’ Abbadia di S. Angelo in Cameliano , dice che vi 

e 

Zìi Qui corrtlTe 11 eh. Monf. t^ompi- Tomi precedemi dove fi d trattato degli uni, 
{•noni fitiaatft j c a ragione » pereW • c dell’ altro • 

tini furono due , e non Vitulo » Vedi nei 
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PICENE , 2 , 

fosse 1’ «nticm N/'cer* , e ne rsppoua dccqmcnto provante . Che che 
sìa però di Nocera Cameliaiia , certissima cosa si è , che nelle vici- 
nanze del Piticchio , luogo esistente , e circondato da Jesi , Fossom- 
brone , Ostra , Suasa , Semino , Nucera , e in mezzo a queste Colo- 
nie esistente quivi io credo l’ antica Colonia PituhM , del che anni 
tono in altra mia le ne feci motto , ed oggi esce fuori una lapide a 
confermate il mio sospetto. ^ 

Quest* iscrizione serbasi oggi dal Sig. Francesco Ahbondanzkri 
di Roccacontradì t c panni pregevole ancora per le molte ripetizio- 
ni del nome di M. Aurelio Iniperadore sempre con nuovi tìtoli. La- 
scio alla tua vastissima erudizione a preponder.re il merito , mentre 
io chiedendole scusa , se lo attedio con tali inutili ciancc i coUa sc»- 
Itta cotantissima sòma mi confermo 


Roma 90. Novembre t?6o. &c. 
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E’ da notare, che ftelhi linea ‘seconda la N ed V. di NVCER so- 
no unite con nesso . Lo stesso nella 7. la N e la T di FONT, e 
nell’ ultima le poche lettere che vi si veggono non sono intere . Nel- 
la 20 ai. 23 . vi si veggono gl’ indizj della M. « nella fi della A di 
AVBE . ■ 


RISPOSTA I. 


Di Monùgnor Compagnoni dei 34. 'Novembre 1760. alF Ab Lancethtti 
sulla seopern de Èitulo , di Nuceria. Canulatia , e sulla lapida . 


B Encbè io mi trovi attualmente in visita , e perciò non 
solamente lontano da miei libri, memorie &c.,ma ezian- 
dio adbllato da straordinarie occupazioni , non voglio 
però lasciar di subito rendere a V. S. copiose grazie 
dell’ Iscrizione, eh’ Ella si è compiaciuta di gentilineiite conimunicar- 
mi . Per quanto sia qu.;sta dal tempo sfigurata , e malconcia , non 
lascia però di essere molto interessante per. le nostre Antichità Pice- 
ne . bopratutto qualora verameiKe sia stata trovata ni.1 Castello di 
Piticchio , o nella sua vicinanza ( ciò che non leggesi espressamen- 
te nella tua lettera ) convengo ancor’ io , che molto giovi a stabilir 
la sua opinione ( con altri argomenti già ben fondata } che questi 
fossero gli antichi Puulans . ' < 

In quanto poi alli Nucetini , pare a me , che non manchino de’ 
dotti Antiquarj , i quali distinguono la Nuceria FavonJese dall’ altra 
Camelar'ta , o Can^eliana . Su questo per altro io avrei bisogno di 
riveder le mie carte ad edètto di parlare con maggior sicurezza : Sie- 
come ancor V. S. ben conoscerà di aver bisogno di prove più chia- 
re ad effetto di fissare il sito di questa seconda nel lungo da lei divi- 
sato . Può ben essere , eh’ ivi fosse un’ antica popolazione , ma 
non vedo finora un sicuro argomento per potervi riporre detta Città, 
benché per altro sia cosa molto credibile. 
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On tornando all* Iscrizione , gran danno egli è veramente il non 
averla p<ù intera . Ne dirò tuttavia quel pochissimo , che in man- 
canza di tempo , e di libri può venirmi alla mente . lo per me la 
crederei militare i ciò che può dedursi primieramente da quel verset- 
to I in cui leggesi la Cuhorce VII il con carattere majuscolo e più 
grosso degli altri . Di piò , nel verso seguente abbiam la solita zi- 
fra di un Centurione , il qual forse sarà stato de’ più distinti nell' 
ergere all’ Imperador Marc’ Aurelio questa memoria . -Si aggiunga, 
che una si frequente ripetizione del nome di questo Principe par che 
possa molto attribuirsi alle militari acclamazioni , nelle quali appun- 
to era solito di ripetere il nome dell' acclamato Con varj titoli d’ono- 
ranza . Finalmente , se io volessi prestar fede ad alcuni de* nostri 
scrittori municipali , potrebbe aggiungersi , che 1' Imperador M Au- 
relio , in occasione della guerra de' Marcomanni , passò per la no- 
stra provincia , che vi fece leve di milizie . Così pirmi , che scriva 
Giovanni Baldi nella vita di S. Vittore , e forse ancora Camillo Lilf 
nella storia di Camerino . Checchesia di ciò , egli è certissimo, che 
in Camerino. , in Osimo , e credo in altre Città di queste parti, fu- 
rono a lui eretti de’ monumenti che ancora esistono : c s’ egli be- 
neficò queste due Città , è cosa molto naturale , che ciò. facesse an- 
cora in altre che vi stavano quasi nel mezzo , coni’ era P/talv . In 
fine si potrebbe tutto ciò contcrmare da quel versetto , in qui dopo 
il nome di detto. Principe noi abbiamo queste parole BFC PICEN ,, 
che sembra doversi spiegare benefic. o per la qualità militare degli 
erettoti , o, per li benefizj generalmente alla Provincia «orapatsiti ^ 
l;. resto $tc. , 
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1 

Deir Abate Gianfrancesco Laitcellottì a Monsignor Pompeo Compagnoni 
dei IO, Giugno 1761. in cui gli partecipa la scoperta di una lapida, 
sulla quale stabilisce il sito di Nuceria Camelarict vicino a! Monte Ca- 
miitano di Roecacontrada. 

M I p saccesso di diseppellire k Città sino al namcro di tre 
affètto ignote nella Provincia , cioè Planino (3;, Pitulo, 
e Pluceria Camelaria . Di queste non ne sapeva 1 ’ ubi- 
' cazione , e mediante i discoperti monumenti la cosa re- 
sta posta cosi in chiaro , che parmi, follìa il volerne esser più esitan- 
te,. Mandai tempo fa il monumento scoperto, presso ai Piticciiio di 
Roecacontrada , ove sospettai , come sa , anni sono , essere stato 1’ 
antico Pitulo , e mediante il monumento , di cui gl’ inviai il tran- 
sunto , restò, il mio sospetto avverato (3). 

Di t^uceria Camelaria , o Camiliaim , di coi si veggono le reli- 
quie vicino al monte Camiliano di Boccacontrada , in distanza di 
Tenticinque miglia dall’odierna tiocera, è venuto, fuori, un’altro inte- 
gro monumento, quivi disseppellito pochi giorni sono, per cui ri ava- 
rie se. non appieno comprovata l’esistenza ivi di Piocera Camelaria,, 
o Cameliana, ne togliamo almeno gran fondamento, per così credere; 
c sapendo che V- S. Uhaa le. gradirà, le. ae àcccio.^rte,, nel: tempo, 
che ossequiandola, retto, cc.. r 

, . c' 

. >;■ I 

- .. \ .... 

Iscri-. 


n< ToA« Xa di ofera, 

dove aliià (i trattò, del fìto di quefi» 
dui , e dell iroiuimcoti , che re refiano . 
(]> Vedii U. VoL. X«. pcecedcAce do?e. 


fi i SiBà Cinmf c-^tìmù. 4ì; quefl» 
VittJp Delle vìcioense d! Piticchio , unifor- 
qiemesce al aentìneiMp. del lauccìlotti*. 
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Jicriziont di (ui ti ftrlf net(a lettfra. - 

Ini . NON . IvN . IvSTVS 
VI IdVS IvL . 9VINTASVS ' 

• PrI , NON . IvN. NICEFORVS 
PRl IdVS IvTL . MARCIANVS 
K^L . IvL . NVCER 1 V 9 
vili IdVS IvL, . MARCELE V9 
In . loVS . AVG . FELICITAS 
AElU . ET ( 4 > QiS nIcER- , CAM , oUL ■ OOP . 

Soggiunge il Lafiteliotli 

L’ ulcinia- 'linea io leggo. /EJilts , ^ Qut’staret Naeeriv CamelarU 
Diit Lucum Dediearunt pubJice , o pure Ucum dedtrunt publict , o ptt~ 
ilic» propri» ptcunia. . Sospiro <li sentirò il ;ao sei\nmeirto sa di 

«CSI. 
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RISPOSTA II. 


Di Montr^ntr Pompe» Campagnmi Pescava di Osima, e Cingaft all'Aba- 
te Gianfrancesea latice llotli dei 15. Giugna 1761. con cui gli ma- 
nifesta le difficoltà che egli incontra sulla nuova lapida scoperta 
vicino al Monte Camelian» di Roccaconirada . ' 


M olto sarebbe 9 a dire sopra la iscrizionet ch’ella mi dice 
scoperta pochi giorni sono presso Roecaconcrada . E sic- 
come io non dubito punto della interpretazione giustis- 
sima data all'ultima linea in quella parte, in cui deve 
leggersi jEdiles, dT Quastores Unterur Camelaria, così è facile lo scio- 
gliere ancora una dalle buone spiegazioni a quel poco, che rimane , 
traile quali la piò naturale di tutte mi parrebbe questa, locus dedica- 
Itis publice . Ma mi conviene passar subito ad una difficolta molto 
maggiore, cioè se quell’ ultimo verso niente abbia da fare cogli altri 
sette precedenti , e che la Pietra di Roccacontrada , se a quelli Pu- 
nisce, possa essere una solenne impostura. 

Ho detto non parer, che /’ ultima linea, si possa unir colle pre- 
cedenti ,*, poiché in tal caso tutti que’ nomi sarebber di Edili y e di ^ 
i^uestori , lo che non può credersi ; tanto piò che tra gli altri è an-^ 
cor quello di Felicitas , cioè, di una femmina , ed altri sono servili , 
e tutti senza prenome . Ho anc.ora aggiunto , potersi temere di q^ual- 
ebe impostura , mentre, questo mio Nipote Guarnieri mi assicura di 
aver. veduta co'- proprj occhi , e trascritta con proprie mani, nella 
bottega di uno di cotesti scalpellini alla Piazza della Consolazione , 
Verso S Galla 1 ’ iscrizione, medesima , cogli stossi giorni. , se non 
che alcuni Kggicrmente variati , ma senza 1’ aggiunta di quell’ ulti- 
mo verso . E perciò abbiamo conchiuso esserci forse stato chi abbia 
voluto congiungere human» capiti cetvicem piller egiiinam.. Comun- 
que sia, niuno meglio, di lei potrà chiarir quest’ imbroglio, accertan- 
domi' detto mio Nipote « che ancor- ella copiò costi la detta iscrizio- 
ne 
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ne Romina , unitamente col nostro P. Abate Sarti : di che forse non 
sì sarà ricordata quando ne’ giorni scorsi le capitò notizia di quest' 
altra di Roccacontrada , In sostanza quelle tali giornate par che deb- 
ban credersi sepolcrali , ed emortuali rispetto a ciascun di coloro , 
che simovi di rimpctto nominati , £ all’ incontro , quell’ ultimo ver- 
so non si può dubitare che spetti per qualche pubblica dedicazione 
agli Dei Copie dunque unire tali cose ? Noi siamo impazienti di 
sentir da Lei lo scioglimento di cotal nodo, cioè soprattutto della 
combinazione di cotesu pietra Romana colla pretesa novellamente 
scoperta. £ resto &c. 

LETTERA 


Del Conte Aurelio Guarnierì , tbe scrisse lo stesso giorno tg. Giugno 
1761. a Monsignor Pompeo Compagnoni suo Zio sul medesimo ergo» 
mento , in cui gli manifesta i tuoi dubbj sulla opinion* del La»- 
cellotti . 

E Geo , Sig Zio , che le rhomo la iscrizione , o sia mono- 
mento scoperto , come £Ha mi dica > pochi giorni fa , 
non lungi da Roccacontrada . 


Itf 
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.■ ’ ' . NON . IvN ’lvSTVS" ' ' 

VI IdvS Ivi* . QVtNTASVS 

' Pr1.,'N0N IvN . NICEFORVS 

FRI IdVS IdvS IvL . MARCIANVS 

kaL.. IvL NVCERINVS 

vili IdVS IvL . MARCELE VS 

111 . IdVS . AVG . FELICITAR 

c AEdIl - . ET (5SS n1cER \ CAM . pisi* . DDF . 

Ta lezione dell’ ultima linea , dove solo apparisce difficoltà , può giu- 
stamente farsi in quelle sue parole aCtWtx , Qu<estores ìsuceriae 
Camelariae , e nelle altre Dis libentts dedicaverunt publice ; ovvero 
Dis locum dedicaverutit , o dederunt , o dono dtdenint ‘pnb/ice , ovve- 
ro Dis, e poi si faccia punto. Locus dedkatus publice. Essendo a- 
dunque ua’ epigrafe di dedicazione , resita a, noi oscuro , in che con- 
sistesse veramente questa dedicazione ■ Il dire,- che gli Edili , o i 
'ij^Hestorh di Nuceria tnineUria dedicassero qualche, luogo pubblico , e 
il destinassero sacro agli Dei, non ci reca alcuna chiarezza- E poi a 
quali Dei fu fatta la dedicazione ? A tutti ? A me è caduto in pciA 
sicre di leggere , e interpretare Dis foci ; e s’ intenderebbono » Dei 
dei luogo , del Paese cicè della detta Aorrra . Ala comunque sia la 
dedicazione ,, già a dubbio ci lascia quell’ indicazione de’ giorni,, e 
mesi diversi , apposto a ciascun nome di persona. Facendosi una de- 
dicazione da’ pubblici magistfati ,. coipe.'Edili ,.e Questori ,, non. può 
credersi , che ciascuno, la facesse in diverso tempo, e intanto lascias- 
se il nome suo in un marmo, dove in seguela si aggiungesse il distin- 
tivo della magistratura uniforme di tutti : Vicevers», se potesse pren- 
dersi P iscrizione per sepolcrale , dividendone ,. e separandone affetto 
r ultima linea ,. forse non riuscirebbe assurda 1’ apposizione di diver- 
si giorni , e- mesi ,, che si la a ciascun, nome . Si penserebbe subito 
Tom. XL R al 



1.S« ANTICHITÀ 

al giorno della mene , ovvero cmortuale di ciascuno , e che ciò se- 
guisse per essere il sepolcro comune a più persone > delie quali s’ in- 
cideva mcinc^ia secondo 1 ’ ordine> con cui veniva morendo. Facen- 
dosi cotesta divisione di epigrafe , vale a dire troncando per ora af- 
fatto I’ ultima linea , come in nulla appartenente al resto della no- 
stra iscrizione , si toglie 1’ altfo assurdo maggiore , che dovendosi ri- 
ferire SI la carica di F.dile , che di Questore a tutti i soggetti nomir 
nati nel marmo , non venga a ritcrirsi tidicolosamcute a una donna, 
*a cui le pubbliche magistrature,' o certamente quelle di sì fatta spe- 
cie erano interdette ; come seguirebbe in persona di Ftlicita , nomi- 
nata dopo sei nomi di uomini alla settima linea . Faceva queste con- 
getture quando, mi è venuto pensato alle mie schede , vale a dire 
alle iscrizioni da me copiate in varj rompi per divertimento in Roma 
(5) . Ella è stata quasi una fortumi , o una felice combinazione , 
che io abbia ritrovata la sua iscrizione tra le mie Romane - 
cssir pù simile, se si eccettuano alcune piccole variazioai, in cui 
datò cenno in appresso . Eccola dunque . ' 

]III ; NON . IvN . IVSTVS 

' • l 

VI IDVS IvL QVINTASVS 
* PRI. . NON . IVN NICE 

PrI IdvS IvL . MARCIANE 
KAL IVL NICE 

viri . IdvS . ]VL . MARCIANE 
III . IdVS . AVG . FELICITAS 

E qui 

•ri P™»* pfr ciufeffionc Sei. cbità , rerfo cui «n rommamente trafpoitfc 

W Utno ca. >icnttorr , eh egli , in lo , conforme io dilG nell' Elosto di lai i» 

Rjm» per -xciipjro nelle ore laioK , e di lémo nel Tom. VII. 
araftuiio b appUcava allo Audio delle moti. 
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Elqu! finisce senz’ altra aggiunta . Niuno pottà negare « che 1* 
una mostra copia dell’ altra , vedendo , se non una perfetta combi* 
nazione de’ nomi , almeno la perfetta combinazione de’ giorni , e de’ 
mesi . In tale aspetto , se prendiamo ¥ iscrizione per sepolcrale , 
non sarà inopportuna la interpretazione di sopra datale , che le di- 
verse giornate , che si segnano nelle lapide dinotino la giornata della 
-morte ^i ciascuno . E tornei eziandio in -acconcio il supporre com- 
munione di sepolcro a più fiuiiiglie , vedendosi più persone di nome 
consimile , come sarebbero due iVirr, due Manianetxf >1 che appun- 
to seguiva , e segue oggi pure nelle Famiglie . E perchè ella sappia 
dove ^ stata da me copiata 1’ iscrizione Romana ; le dirò , che la 
copiai nel magazzeno 4i uno scarpel|ino,che tiene bottega nella piaz- 
za della Madonna della Consolazione verso Santa Galla . Forse non 
riuscirebbe ora di ritrovarla , perchè la ignoranza del possessore po- 
trebbe averla condannata al fatai supplizio della morte; ma io, quan- 
tunque sia sicuro di me , pure a persuasione altrui voglio dirle che 
non da me solo fu quella copiata , ma unitamente dall’ Ab Lancd- 
lotti , e dal P. Ab: Mauro Sani . E può darsi il caso , che questo 
Religioso 1’ avesse conservata , mentre , mostrò intenzione di farne* 
acquisto insieme con altre . Premessa la certezza deU 1 Romana iscri- 
zione , a cui io credo quanto a’ miei occl i , che I’ han veduta , 
c osservata originalmente , e alle mìe maù.che espressamente l'han 
copiata, io comincia a vieppiù dubitare della iscrizione di Roccacon- 
trada : Questa , nella~miniera in cui si produce , incort a gran dif- 
iicoltà nella interpretazione , ma quella faedmentc s’ ìnrerpreta , e an- 
che chiaramente . Dicendosi adunque , che una è copia dell’ altra, 
ho sempre crederò , che 1’ originale sia h Romana, e senza altre no- 
tizie , resterò in dubbio , anzi in sospetto , che da qualche imposto- 
re possa essere stata copiata ; il quale poi vi abbia aggiunto del suo' 
r ultima linea , per accreditare 1’ antitg Noterà Cameiaria, o il luo- 
go , dove la eresse in trofeo dell’ ìmpostuea . Questa potrebbe esser 
anche nelle variazioni , seppure h iscrizione di Roccacontrada non è 
«tari mal celiaca, da chi 1’ ha trasmessa a Lei (6); mentre quell’ aver 
Tom XI R 3 com- 

(Sl D«ll' npreaiofif del Come Guernic. comanicatm I* iecnaìone, scjiu dùsti da cbì 
rt « e da' co--rrfio delia lettere G coooece , Solte ftaca a luì mandata ■ 
ahc Mouiij. CoaiptaMoi avo aio gli aveva 
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eommor«to nella qtiarta , tbagio quintt linea il nome di N'/’e#in 
ffrius potrebbe p#rer« essere stato fatto a bella posta per ostentare 
anche un nome gentilizio derivativo dall* antica t^ocer» Camìtrìa . 
Sarà bene pertanto di ^ar meglio osservare il sasso, o marmo di Roc- 
oacontrada da persona pii! intendente , e «Ilota con più sicurezza si 
potrà yenire alla interpretazione . Scrivo queste ciance io fretta , 
mentre la giornata di posta mi costringe ad altre iettcte , c a ki » 
stimatissimo Sig. Zio, ùccio riverenza. 

P. S. Aggiungo , che nel Gtutcro non si- trova il n^me di Feii- 
(Htf per indicare mai -Vonio , come feci ricerca , ma sempre indica 
. donna , £ nel Fabretri , qu^ ntunque se rso fc^lio per tiiglir^ , non 
ai ritrova iscrizione eunsimile ; con apposi^one di tanti giorni | e 
mesi . 

LETTERA 


DelF Abatf Ciavfrances(0'l.en^ellotti scritta da Fona ad vti' Anotiim» 
ai 23 Giugm dett istess' a/'tio 1761 in cui cerca dik^nau 
diffictltà dt Maustguur Qamf «guani , r dei G uarnieri . 

Amico Carissimo „ . 

_ Roma i3 Giugno 1761. 

D All'altra mia scrittavi l'ordinario scorso rilevato arrete io 
qualche parte, come brevemente va accennai, che Monsig. 
Compagnoni battezzava per una solenne impostura l'is- 
.edizione la pi laria, recentemente trovata, costi. Questa 
non solo a fronte di chiunque sosterrà io mai sempre per la più ve- 
ridica, e genuina ; ma pregevole al paro di tutte quelle rinvenute si 
sono a quatti nostri tempi, perchè mediante questa, «enlamo iu co. 
gnizione di più riti sacri , e dell’ ubicazione di Nacera Camelaria. 
Quel dotto Prelato, credo io, si lasciasse trarre in tal sentimento dal 
tuo Nipote Sig Conte Aurelio Cuaroieri, il quale «vendo qualche 

buon 
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buon genio per Io studio autl^uurio, ed avendo letto il Grevio , e 
Grutero si lusinga essere, giunto all’ apice di questa scienza. Ma, Ami- 
co , la scieqza antiquaria 'è un mar senza fondo , perche si sono 
perdute le memorie tanto de’Bià sacri,, che de’ costumi, e delle Fe- 
ste de’ Popoli ; Che più ? Fin dell Ubicazione di parecchie colonie 
siamo incertissiusi . A noi tramandaosi alla giornata nuove cognizioni, 
mediante il dissipeliimento di più lapidi, e perchè Voi sapete quanto 
jne» che la lapida non è suppositizia, voglio dirvi quel tanto, che di 
essa io mi credea, anzi voglio prima dirvi ciò ohe qui mi è accaduto, 
«d esporvi la serie di un &teo, che merita in vero por i sooi.acci- 
,deati curiosi, che »b -tvt io vq ne tessa la storia. .. . 

Pue mesi sono, andando a spasso verso il Campidoglio insieme 
col Sig Conte Aurelio Guirnieti d’Osimo, Nipoae carnale ex Sorore 
djl dottissimo Monsig Compagnoni Vescovo di quella Città , cntrant- 
ma accidentalmente entro l’oilijcina di un tal sig Egidio Blasi, Qua- 
alratario ali questa Dominante,, de’ più illustri, dove si lavorano più 
marmi per usa della Gallerìa del Sig. Cardinal Colonna. Siccome 
questi Romani Quidrataxj nSono i barbari distruttori degli avanzi 
della veneranda Antiebitù , avendo io vedute alcune iscrizioni anti- 
che, curioso le lessi secondo il mìa solito, e sopraggiunto poco dopo 
il chiarissimo mio Padrone Abate Sariù in sua compagnia trascrissi 
la seguente Iscrizione , la quale fu creduta 4a Nei isofizieue sepoF 
«raJe, 

lllf , NON IVN , IVSTVS ^ = 

r • • ì - •» ' t 

Vi Idvs IvL . qvintasvs . I » ^ i 

TKl , NONT" . IVN NICE 
PrI'IdvS IvL , MARCIANE ! / 

' KaL IvL NICE 

vini . Idvs . IvL . marciane 

lll^ ... IpvS.. . AVG a PELICITAS, , , 1 

• 'Ttascrit- 
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Trascritta»! da noi quest" Iscrizióne non fu pensato nè di farne 
parte agli amici, nè di farla stampare, credendo noi tutti, che quel- 
le indicazioni de' giorni fossero o mortuali, o del giorno della depo* 
sizione di cadauno nella suddivisata lapida nominata. 

Pochi giorni sono mi venne a trovare il P. Maestro Pagni no- 
stro comune Amico, e mi portò in nome vostro l'iscrizione, costì ri- 
trovata . lo in leggere quest’’tscrizipne subito mi ricordai di averne 
veduta una consimile qui in Roma! e d’averla trascritta, e tolte in 
mano un libriccino da saccoccia, in cui soglio io notare tali iscrizioni, 
feci a far su di essa ulterióre osservazione qual combinamento 1’ un’ 
all’altra si avessci tanto piò, che l’iscrtzione Romana non era, come 
non è integra . , 

La sera , essendo giorno di posta , ed avendo parecchie volte quel 
Prelato promossa a me l’ istanza di conimunicargli quelle iscrizioni 
tutte spettanti alla nostra Provincia, che a mia notizia giungono, gli 
trasmisi copia dell’ iscrizione da voi fav iritami . Questo dottissimo 
Prelato giudicò , che col sentimento del Nipote a me rispondesse, 
dicendo, che la lapida è una solenne impostura, perchè egli crede: 
che f «Ithna Ime* non si possa unire colle precedenti , pùcbe in tal 
caso tutti quei n imi sarebbero di Edili , e di Q iestori , lo che non 
pub credersi, tanto pt'u,ebe tra ^ti altri è ancor quello di FELIl ITAS, 
tioè d' una Femtna , ed altri sono serjtA, e tatti senza prenome. 
Crede altre.,! , che l’ultima linea, o sieno le sigle di quella debbono 
cosi leggersi: D:S LOCUS DtDiCATVS .PVBwlCE . Aggiunge in 
oltre .' Ho ancora soggiunto potersi temere di qualche impostura , men- 
tre questo nio i^ipo/e Cuiniieri m’usi tuta d’ avtr veduta co’ pro- 
pri occhi e trascritta con proprie mani nella Bottega di uno di codesti 
Scalpellini alla Piazza della Consolazione verso S Galla f Iscrizione 
medesima cogli atessi giorni, e corritpoiidenza a ciascun d’ essi , -degli 
stessi P>omi , se n.n che alcuni leggermente variati. L’accidente, e 
le cose , che ti combinano per far credere la lapida un' impostura , 
sono de’ più rimarchevoli, e curiosi, che mai dar ai possano, e pure 
io so, che voi non avevate la menoma ombra di scienza della lapida 
da me in Roma rinvenuta, anzi per dir così, nell’ istessissimo giorno 
in Paesi disgiuntisùmi,«sscndusi'diiàeppellitc queste 'due quasi uniformi 

iscriv 
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ìicmionì , esistendo tntt’ora ambedue visibili, e palpabili a tutti, mi' 
feci a rispondere alle obiezioni del Prelato , e ghinbizzai alcuna co- 
sa intorno a quello io mi credea della vera interpretazione, che dar 
ti debba alla lapida costì rinvenuta. Lo che a voi ucerc io non vo- 
glio , perchè vi serva di sprone a fare ulteriori indagini , per rinve- 
nire altri Monumenti tanto dell' antico Pitolo , che di Nucera Carne- 
Uria ; Città della nostra Marca Anconitana, perchè la Marca con- 
tiene in se gran parte della sesta Bigione d’ Italia , dove per tradi- 
zione di Plinio nel Lib. IIL taf. XIV. della sua naturale istoria fu- 
rono non solo i Pitulaai, ma ancora i N/cerini cogaamiue Favenien- 
ses , ^ Cameìani , Già da altre mie rilevato avrete qual sia il mio 
stiicinienio intorno alla Nttcetia Camelaria, la quale, sebbene dalla 
Tavola Pcut ingeriana dicasi situata nella via Flaminia, e net medesimo 
sito ove oggi esiste l’antica Citta di Aererà, nulla di meno io son di 
parere , che si possa o dire errato quel passo della tavola, o che alia 
Noterà Favoniese aggiunto fosse il cognome di Camelaria^ dopo la 
distruzione di questa Città. 

Non c questo però lo scopo del presente discorso . Voi , che 
siete stato il primo a congetturare l’antica Noterà Camelaria net sito 
delle Civite , dove oggi sono state di^ppellite te Iscrizioni,, non a vo- 
te» bisogno d’ esser persuaso da me a creder ivi quest' antica Colonia 
de' Romani ; Voglio bensì dirvi, come 1 ’ Iscrizione recentemente co- 
stì trovata , io credo , che nell’ ultima linea debba leggersi così . 

AEDILES, ET QVAESTORES NVCERIAE CAMELARIAE 
DIS LARlBVS DEDICAVERVNT PVBLICE , o PATRIIS. O pu- 
re , se mai dopo il DIS in luogo di L. vi fosse 1 ( k> che vi prego 
a ben’ osservare ) allora dovrà leggersi. 

AEDILIS et QVAESTORIS NVCERIAE CAMELARIAE DlSc 
IVSSl DEDICAVERVNT PATRllS . 

Ed il senso saria chiarissimo , cioè , che Quiantasa , Ciusto,fi> 
eefore , Marciata' , Felicita t^i. avessero dati i giuochi pubblici , o 

fatto altro sactiheio in onore de’ Patrj Dii in quei tali giorni indi- 
cati 
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cati nella lapida, e comandati dagli Edili, e Qaestori, glaccbè I.DD. 
IVSSl DEDICA VER VNT deve interpretarsi , come, insegna Giaco^ 
mo Grntero rfe veltri Jurt Pontificio Lib. 3. cap,' 13. Onde è d’ uopo 
che osserviate esattamente, se dopo il DIS. siavi 1 od L. Trovando 
io perù nell' esemplare trasmessomi DIS L; DDP. leggo senza esitaa* 
za DIS LARIBVS DEDICARVNT PVBLICE o PATRIIS . Che 
le nostre colonie avessero gli Ediii, ed i Questori non è cosa da po> 
ntrsi m dubbio . . ' - ■ 

Gl’ Interemnati , oggi Teramani, contano &t essi M. Blavio Edile 
(Murar, pag. 1050.} 

Gli Urbinati avevano il loro Edile , come si raccoglie dall* iscri- 
zione riferirà dal Grutero ( 485. «um. 8. ) e dal Fabretd (Qas. 

IX uum. 517. pag. 6 (s- ) 

h 

C VESNIO C. F. STEEL. VINDIV 
POPVLl VRVINI PATRONO SVO 
' ET MVNlCiPU AEDIU 

E così dall’ altra Iscrizione riferita dal Pit«v Pep. Pom.LH. a. p 5^ 
Dal Muratori Tesor. delle iseriz 410. «um^ 7. serbata in Urbino in 
casa Caddi , riferita altresì dal Fabtetti Iscriz. Dom. Cap. IX. num, 
515. p. 664. che c la seguente 

T. FLAVIO. L, F. 

STEL. CIMBRO ■ • 

PONT. AED. BIS. 

1111 VIR. I. D. QVINQ. 

PRAEF. FABR. 

D. D. 

e da molte altre , che inutil cosa saria (pii voler connumerate , 

lu 
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In Attiggio io ho veduta la seguente iscrizione, per coi abbiamo 
on’ altro Edile anche io quella colonia , che fu vicinissima a Nocc' 
ra Camelaria ( se non dissi , anzi dirò colonia confinante ) la iscri- 
zione da me veduta stà nella chiesa di S. Gio Battista del Villaggio 
di Attiggio in vicinanza di meno due miglia da Fabriano , cd è la 
seguente . 

STERTINIAE L. F. Q. COBN. 

COCCEIAE PLACCO ^ 

EASSVLAE NOBICQ 

VENECIAE AELIANAE NVMISIO 
. V IVNIOBIS 

AIVNICIPES ET 

NVMISIVS IVNIOR SODALIS TlT. 

AED. CVR. DES. 

Per lasciar però da parte altri mille esempj , che addurre io po- 
trei in comprova , che gli Edili stavano nelle Citta , o sieno Colo- 
nie , o Municipi Piceni , addurrò per gli altri tutti un’ iscrizione a 
chi che siasi visibile , c turt’ ora conservata in Osimo nell’ ingresso 
di quel Palazzo Prioralei ed » la teguanc«i. da ta» araseritta dal suo 
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t. PBAESENTIO L. 

LEM. PAETO 
‘L.'^TTIQ SEVERO 
PRAEFECTO COH. 1. AFR. 

C. R EQ. IVDICI SELECTO EX 
V. DEC. PR AVXIMI . PAT. COL. 

AEDILI ir VIR. ANCONAE 
VIBIA. L.E. MARCELLA 
FLAMlNA AVGVST. 

MARITO OMNìBVS EXEM 
PUS. DE SE. BENE. MERITO 
ET. IN. DEDIC. STATVAE 
CENAM. COLON. ET. EPVL. POPVL DED. 

L D. D. U. 

Eccovi pertanto in Osimo anccra il «no Edik . Che 'ogni Cv 
Jkmìa dunque avesse «e ài suo Edile , e Qnt /lere- non <c da ponerei in 
dubbio , anzi da Spartiano si rileva , che alcune Colonie chiamava- 
no i loro Magistrati col nome di tdiii , e perciò quattro , cinque , 
e sei ad un tempo se ne creavano . Di questo vero ce ne accerta 
quel passo di Cicerone nel lib. XIII. delle sue famil Epistol XI. ad 
Brutum dove ei dice : Hoc anno Aedilan fiUum meum fieri volui,( 3 ‘ 

Fratrie fiUum , df M. Caeùum hominem mtht maxime uecessarium . Is 
enim Magistratns in nostro Municipio , nec alias ultus creari solet . 
Più opportuno, e confacente al caso nostro fra gli antichi Scrittori 
non saprei desiderarne in comprova che più Fdili ad un tempo it. 
una colonia , o municipio esistessero Che altre colonie avessero que- 
sci Edili , o che P Edile rinvenuto belle lapidi abbia a riferirsi alP 

edili* 
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edilità de’ Municipi , e non di Roma , ce ne fa più che certi Sr*- 
tonio Je Clar. Rbetor. Cap VI. dove ci ricorda C. Albuzio Edile di 
Novara sua Patria . C. Alhntius Siliui Navarietiiis cum aeditihUe iti 
Patria fun^eretur , 

Agli Ulubri Popolo del Lazio assegna Giovenale nella Sac. X. 
vers. CXI. il suo Edile ' , t ' ' 

Franger! Panmtus vacttis Aedi/is Ulabrit. 

Conchiuderò adunque col ChimentelUo ; Velserius Lib. V. p III. 
Imitatione Urbis matris hinos quaterms nonnumquam in coloniis fuisst 
(enset Aediìes , quod Jnscripriones suadere videntur , ncque ego 
fenitiit improba . 

Fissato dunque per cosa indubitata , che in ogni Municipio o 
Colonia fos^ro gli Edili , o vi potessero essere ; non so intendere , 
come il dottissima Prelato contrastar voglia ; e 'voglia escludete da 
Noterà Came/aria questi Edili, e che abbia a dirsi : che' P ultima linei 
non si possa unir colte precedenti , poiché in tal caso tutti qua nomi 
sarebbero di Editi , e di Questori , lo che non può credersi tanto più , 
che tra gli altri è ancor quello di Felicitas , cioè <P una /emina, ed 
ilfri sono servili , e tutti senza prenome . 

A vero dire, quante volte il nome di FELICITAS fosse di Don- 
na , no'1 pjtriano dirsi qué’ tali'nella lapida menzionata tutti Edili, 
ma io credo , che ivi il nome di FELlCIT AS non già di Donna , 
ma Cognome , od Àgnome delF Edile ; anzi tutti agnomi , o cognomi 
degli Edili io credo quelli nella nostra lapida designati . Potrei d* 
ognuno riferirvi migliaja d’ esempi j.ma eccovene. uno per ogn arto di 
«ssi , credendo più che sufficiente ad ognuno dar un’ esempio in com- 
prova di quanto io dico, cioè che Marcetlus', Nice/orut, e gli altri sie- 
no agnomi , o cognomi . In Fossombrone presso il Sig. Conte Pas- 
tionei esìste la seguente' iscrizione ,' riferita anche dal chiarissimo 
March. Maffei nell’ Osicrr; Lett-'Tom. V. pag'lipY t * 
autografo trascritta come anche le altre tutte . 


» 4 # 4ffTtCtff74> 
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81LVANVS SAC» . , . . 

HCINVS 1VSTV9 
Mll,. con, >Tll. PR, 

CARI • . 

V r § . I, . M . 

9, 

H d« 11 , preiso il Cu«*at«fjp Signor Eri, 

ik) RU(i copiano AùnatQ, 

0 , M , 

M . CINCU , 
pjlCEPnORl 

IR. 

in Qaim) nal Palam Piiorale. 

' > . • • V 

E . AVRELIO ^ l i 

MARCIANO .AVQ,. ‘ 

W8 . EXCEPTOR* 
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Io Fossombrone presso U eua de* Sonori Sptcooli , oggi Ama» 
tori, da me ivi trascrìtta. - ' , 

8AL . COTIO 
M . CLOFVS T . F , 

MARCELLVS 

INFH.P.'XU. 

' IN AGB, . P . X , 

4 

I 

Dille saddette Iserizioai donqoe sicma resÌ 4 ;ertì che i nomi «R 
fmjtus ,Qvintiuus, Mmelitu fMarcianut , Nìttfbcriit sono tutti agnomi, ' 
o cognomi , e non gi^ nomi gentilizi , Ciò presupposto come cosa evidente , i 
Teniamo in chiaro, che tutti qatlli Edili menzionati nella lapida so- 
na nominati ivi per i loro cognomi , od agnomi , e che però non mi 
& punto maraviglia , se veggìhmo preteriti ed ommessi i Prenómi ^ 
mentre io osservo anche ciò fatto in altre iscrizioni . Per non dipar- 
tirmi mai dalle citth confinanti con Noeer0 Carne laritf, ne tolgo un* 
esempio dall'iscrizione di Fossombrone, e da queRa, che i conside- 
rata per la piò bella di quante ne abbia a noi il tempo conservate ; 
intenda quella posta a C- Media yero, Questori; Aitiuicipt, e Flamine 
Quatruomnirai td' Edile. Una i Fotosemproniesi a quest* insigne loro 
Qtudino ne posero, in cui la Qomina con il pronome di Caja\ col 
ano nomo gentilizio di Mfdio% o cognome di Vera. Un’ altra quindi, 
che tino non è, che la lettera ad esso C. Vero scrìtta dal Senstos 
cd in essa io trovo cha per U solo agnome n cognome di VERO la 
appella coti. . 

I 

H . VIRI . DECVBtONES . FOROSEMPRONIENS . VERO 

’ . SALUTEM . • • ■ : 

; . , : , . ^ i ^ ... i. .0 « ■ -t 

. ‘ Ara- 


ì 
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Attico , Cicerone, e Bruto erano tali, che per le dignità soste* 
nate meritavano ed avevano i loro Pronomi di Mano, e Tito, e Lu- 
tto-, ed i gentili/.) ancora di Pomponio, Tullio et. e pure in Cornelio 
Nipote leggiamo: Ut Antonia! rediit in Italiam , nomo non magno 
in periculo Atticum putabat propier intimam familiaritatem Ciceroni!, 
Ig- Bruti i anzi in tutti gl’ Istorici, e Scrittori antichi osservo, che 
accadendo di nominare ano con' il nome, io mi dirò Agnomizio-, o- 
mettùvann qnasi sempre il Prenome, siccome appunto ancor noi di- 
ciamo oggi Cicerone, Scipione, Bruto, Scevola, ed altri simili. 

Qui risponderà , Monsignore stimaths. , che per lo più nelle iscri- 
zioni antiche trovandoti gli hidili, e Questori rinominati con i Prono- 
mi , e nomi gentilizi, ed al contrario non si trovano , o ben di ra- 
do questi Personaggi lenza Prononti. Degli usi degli antichi torno a 
ripetere , che si sono più memorie smarrite , ma in nostro proposito 
ancorché di rado gli^Edili nelle lapidi non rì encssero i Pronomi', ba- 
stan.i un solo esempio , che ve ne fosse , come, vi è , in comprova', 
che la regola de’ Pronomi ammette la sua eccezione ) ma io non u- 
no , qual è il sopra riferito ,,ni.a altri diece e venti ne addurrei alla 
bisogna , nè solo dall’ antiche lapidi pe desumo gli esempli, ma da- 
gli antichi scrittori ; che gli agnomi , e cognomi degli Edili potesse- 
ro aver la loro inflessione Eeminina , ed insicmenienre la, deficienza 
ad essi de’ Prenomi. Sovvengavi (U grazia quel passo di Persio nel- 
la 7 . vrrr.. ijp. - "i ' 

■ ‘ Quod bonore tupinut _ . 

‘ Fregerit Hemenia Area Aedilit iniqua! . ” . ' 

Se Heaeniat si fosse trovato scritto in antica lapida , subirò si 
saria detto ,' «»m crederti che lia di un’ Edite perchè Heminat f 
nome Feminino. Ma Emina menzionatò da Persio, tra Edile di Arez- 
zo ..Sicché dal- fin qui detto comprenderete , che ben può stare, che 
sieno quelli ricordati nell’ Iscrizione Editi e Qiieitori menzionati per 
i soli cognomi . 

Quante volte però si volesse anche dire , che quelli tali nomi , 
perchè servili non possano essere di Quettore o di Edite , e conces- 
10^ anche che il nome di Felicita! sia nome di Donna , non per qne- 
* sto 
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sto io oserò mai di dire , che 1’ ultimo verso siavi stato aggiunto , 
quasi' siavi st; fo chi abbia voluto congiungere 

thunatto ctpht (ervicem PiSjr equinam ; luentre parmi allora ., 
che si possa leggere 

ALDILiBVS , ET QVAESTORIBVS NVCER CAMELAR. 
DllS LARIBVS DtDiCAKVNT PAI BUS, o PV ELICE, o pure 
AEDILIBVS ET QVAESIORIBVS NVCERIAE CAMtLA- 
BlAE DIS LVDOS DEUEHV NT PVBLICE . O si voglia dire, che 
Giusto, Quintaso, Marcello, Felicita, annutntìbus , 0 jabnilibiit gli 
£dili e Questori abbiano in onore de’ Dii Laii Patri fatto , o dedi- 
cato qualche tempio , O giuoco, o vogliasi anche sul dire, che Quin- 
taso , Giusto , c gli altti , insiememente cogl» Edili , e Questori das- 
•cro i giuochi in onore de’ patrj Dii , nell’ uno , e nell’ altro modo 
i’ iscrizione parmi aver possa una giustissima interpretazione, e che 
per se medesima genuina , c legittinta , non mai suppositizia , ed im- 
posturata riputar si dovesse . ^ 

Passando alla più precisa disamina di quest’ iscrizione , ed in 
tutte le sue parti a minuto contemplandola , trevo , che gl’ Fdili, e 
Questori , anche in numero di più non solo nelle colonie , e munici- 
pi esìstevano ; nia che a questi aspettavasi il presiedere alli giuochi , 
erezione de’ Tempi, e all’ ordinazione della Serie, c giuochi , e fe- 
ste in onore, de’ Dii Lari , le quali feste , dette Compitali, e l ararle, 
talora solevano essere ìndiritte , o imperative, che noi piò propria- 
mente nomineremmo straordinarie, e solevano ordinarsi dagli Ldili , 
e Questori, e tali ferie durar solevano p,f lo più cinquanta, u ses- 
santa giorni, come insegna Giacomo. Gruteru </e verni jure Poittiji- 
€Ìo tib. III. Hip Xy. nè punto da esso dissentono gli altri antiquari 
tutti i, più celebri . Tali ferie imperative , o indittive , così chiama- 
te , a dìdètenza delle conceptive , o Siena feste consuete , solevano 
darsi , e concedersi al Popolo per quanto narra- il succenneto Gro- 
! tcro : aliaque fK •causa constituebamur , velati ot belltim bene gesliim, 
vel tib prodigia . 

Fra prodigi in Noccra accaduti trovo io quello, che meritò d’ 
esser descritto da Giulio. Ossequente nel suo. Libro /;'cdirgiVi'nin$. tog. 
cioè C Alar;» C. flacet. Cus. Mterriac: Ulmus venta eversa in radi- 

tem 
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tem conluit . Se qui lice congetturare forse per un ral prodigio atran* 
j<o gli Edili, o Questori ordinate, e indette le pubbliche Ferie} dico 
per tal ptodizio j giacché per la sua singolarità se ne sparse per 1* 
uniaerso mondo la fama , e ne restò lino a noi la sua memoria trae 
mandata dal detto Giulio Ossequente. > 

Non può , come ben vedete , ,se non se eongetturando astrolo- 
garsi su di tali antichità , mentre nel bujo , in cui siamo , toglicsi 
fungo alla certezza della cosa ; e il voler dire , che in questa lapida 
intendasi di questo prodigio , onninamente sarebbe una troppo teme- 
raria asserzione . La lapida è vera higlia del ghiribizzo, e fecondis- 
sima madre delle congetture , come ale io E ho mai sempre consi- 
derata , mentre eccettuato in poche cose indnbitate , nelle quali ha 
lu' gn qualche certa regola , in molte altre per lo più equivoche se 
r arroga tutto l’ arbitrio umano , e più giustamente coglie nel pun- 
to , ehi più al veaisimìle si appressa , e colta scorta de* migliori au- 
tori s' industria dar la più propria interpietazionc a quel che è im- 
percettibile , involta fra le tenebre di una Ceca ignoranza. 

Doppio signìlicato dunque può ammettere la nostra lapida , ed 
ognuna verisimile , giacché le s gle DIS !.. DDP. possono interpre- 
tarsi Dtis Lanbut dedkaruut fuh/tce,oDiii Laribus dederutu Patriii, 
o pure Dis Ludos dederuut Patriis , o fublice. 

Dell' Abbadia di S. Angelo nella Diocesi di Nocera sul monte 
Camiliano ne parla il detto Canone iu Cap. 3 de ra , qui mittit in 
yoists tbtque Gonzalez (Sre che si riferisce alla oou descrizione dell* 
Abazie del Tamharini . 

Se ne parla nel testo canon. II. Decretai Tir. XV. cap. IH. de 
te qui mittitur in Posses. dove il Gonzalez alla lettera C verbo Ab- 
bati S. Angeli aacenna esser il Monastero dì S. Angelo in Boccacon- 
trada , riferendosi al Tamburini Tom. I. de Jur. Abbai, in Taxt Abbai, 
verbo ìlueerini dove il suddetto Tamburini dopo altri sei Monaste- 
ri, enumerati nella Diocesi di Nocera, soggiunge: Angeli de diente Ct- 
ntigliano Ord. S BenediAt XXXlll. 

taà finisce la lettera, 0 per dir megUa Ut minata di essa, che si conser- 
vi presso di se il eh I ancellotti. Manca la chiusa, e la coscrizione , e man- 
ca la direzione. Ma è facile a comprendersi, come dissi in principio, che 
eia diretta al Sig. franctsco Abondanzieri uomo di dottrina, che fioriva 
tu Roccacoutrada.. DELL’ 
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DELL’ AKTlCHir A" 

D’ I G U V I 0 


OGGI 

GUBBIO 



DIARISSIMA nella memoria degli uomini fu 
sempre r antichissima citià di Gubbio, di cui 
ora trattiamo . Non di tutti i pregi che la 
distinsero a 


noi giunsero i monumenti ; ma 
I ^*1 poco, che abbiamo, si può meritamente 
argomentare il molto che ignorasi ; ed io 
da quei poco mi studierò ricavare gli argomenti più interessanti, che 


riguardano la sua . rimota antichità ; proponendomi per oggetto delle 


mie ricerche il sito dove fii , il nome che ebbe, la origine, le mo- 


nete antichissime ; questo sarà 1’ articolo primo . La sua confederazio- 
ne coi Romani , il grado che tenne presso la loro repubblica , i suoi 
Tmo XI T a avie- 
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.vvenimenri , le vicende, e tutto ciò che ne resta d* ant.eo da ^ 
tersi rimarcare • Ed ecco >1 secondo articolo. Delle celebri tavole, che 
hanio t«to sudare tanti letterati an< he oltramomam , {avelleremo 
altrtvc . V erud zione del P. Sarti con cui illustrò tali argomenti m 
vari capitoli , che premise alla sua bell’ opera * Ep:scofis Hugukmui 
quel che ne d.sse ii Sig- Canonico Beposati , e quanto «cco- 

Clieie e dal chiarissimo Passeri, e dall’ incomparabile Olivien essersi 
detta delle sue antichr.h , saranno tanti fonti che mi somministreran- 
no materia al imo lavoro , che viene a sorgere dalle molte loto &- 
fiche" , * 


articolo primo 

DF.L 5 ITO, DEL NOME, DELLA ORIGINE» 
delle MONETE. 

«• I- 

Iguvìo noti fu propriamente nei fio 
■ /// cui efiìe oggi Gubbio , né dove 

io vohva f Ugbelli ; ma poco di- 
fiume dalia prefente fituaTj^ne , 

S opra il torrente Cumignam sulle falde de’ Monti Ape^ 
nini circa otto miglia distante dalla celebre via Flaminia 
sorge 6«M/o presentemente, che come ognun' sa all’antico 
Jguvitt successe. Le antiche citta soggette a tante rivolu- 
zioni, e vicende, hanno dovuto sovente cangiar di sito, come accad- 
de appunto ad /fKv/i» che dalle armi nemiche distrutta risorse, abh.mdo- 
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nando l’antica sua sede contigua per isceglieme un’altra dove ha 
conservato, e conserverà mai sempre ta gloria del celebre suo nome. ■ 
S'ingannò per altro a partito rVyhclli (i) nel dire che tei città an- 
ticamente sorgesse sulle vette di quelt’alca monte, in cui oggi s' in- 
naiaa il sacro tempio di S. Ubaldo, c; dove credeva che si Vedessero 
gli avanzi di antichità, come d’anArcatro, e di antichi tempi eretti 
a falsi numi ■ Forse 1’ Ughelli non vide mai che sito sia t^ucUoj e 
quanto difficilmente vi si ascenda per la scabrosità della via, e ptO 
1’ ertezza del colle Diversamente son certo che non avrebbe mai 
asserito che ivi si vedevano le indicate vestigio d’anfiteatro .'Queste 
vestigie o di anfiteatro, o di teatro che fossero, e che cs.iminerema 
In appresso si veggono bene altrove ed ivi, appunto fu l’ antica cit- 
Và come ora vedremo. , 

' ‘ In fitti come comblnerebbesi una tale situazione in sito elevato 
‘e maestoso del tutto opposta all’idea che ne porge. Silio Italico (a), 
quando disse che per le umide nebbie la sua situazione non era graia 
fatto felice ? . , , 

Hic iirlies, Ama, ^ latU Mevaiiia campii, 

■ llispellitm, (ib“ dtira mouti per laxa recumbem 

■' Narnia, (T infesta m nebiilis biimenlibus o/im. 

Jguvittin, patuloqae jaceiis sint incenibus arv» 

Fttlgiiiia . 

Come s'avrebbe a creder soggetto, a delle, umide nebbie una cità 
che fosse stata collocata sulle cime d’un’alto monte? Convien dun- 
que altrove cercarne il sito, e vedremo, verificata l’ espressione di 
bilio, e confermato ^abbaglio dell’ Ughelli. 


* 



S u- 


<() lui. «rf. fusa la Suiuh^ BpifcopK (O SU'nu- Ìt*t» Uh» VtlL 


1*0 


antichità 


i 


$. IL. 

Cuhhh fu pi à verso iì basso preJfoU 
torrente Camìgnano , 

P Er ì«uoprire il vero sito di una citta non v’ ha contrai- 
scgiio p'ù giusto che quello dei ruderi delle antiche fab- 
briche , e specialmente di quelle che si deve credere esse- 
re state o dentro al recìnto delle steste città o appresso. 
Questi contrassegni in Gubbio noi li abbiamo in quella pianura che 
resta fra la presente città e i ruderi dell’ antico teatro ,'o di un an- 
tico sepolcro , ed ivi perciò dobbiam credere che fosse posta 1’ anti- 
co Iguvio , come dietro il parere del Claverio (3) ha stimato anco- 
ra il coniendato P. Sarti (4) . Non eodem ( disse il primo ) e/im fiiifi 
se sita oppidam , quo tsunc conspicitnr , testantur reltqaiae temp/orum 
éc theatn baud precu/ dissitae ■ E il secondo. Olim aliquam» inferius, 
sahem mi'jere sai parte , polita faisse vidctiir in ea plauitie , qua in- 
fra eivitatem ad aiitiqHÌ tbeairi , dir mauselei re/iquias protenditur . 
Soggiunge poi che tutto quel tratto si vede sparso di ruderi , e di 
cotto antico , e che scavandosi a suoi giorni nella piazza del merca- 
to per le fondamenta di un nuovo ospedale destinato per gli infermi , 
e per gli esposti si scuoprirono vestigie moltissime di antichi edilizi. 

A provar poi ancor meglio ch’ivi fosse il cuore della città, che 
forse in qualche parte sar.issi estesa anche sull’ estrema parte della 
presente città un’ documento del secolo XII. e precisamente dell’an- 
no 1093 in cui si tratta della vendita di una vigna dei Canonici a 
favore- della chiesa cattedrale , e questa vigna si dice esser posta im 
fivitate antiqua pr^pe Camiuiaaum fiumen . La città dunque antica- 
mente era posta non dove scorgesi la presente , dunque pià presso it 

Ca- 

f CtuverìU! tpal. antt/f Ub. r>* Càp. t'iì, 

(s) Stui, ài àijferte frtim, I. fajj. 
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■Caminiano dorava pfr anche la denominaziont di città atitica in uh 
podere che era pieno di viti ; donque ivi fu collocato I’ antico Igu». 
vio, che appunto sarebbe stato nel sito da me divisato . Ivi appunto 
giacendo più a basso , e più prossima al fiume , nelle falde delle col- 
line che intorno s’ innalzano doveva certamente risentire Tincomm»- 
do delle umide nebbie , che còme una' cosa di quella città particola- 
're rimarca il citato Silio . Per altro non crederei poi tanto incom- 
tnoda una tal positura , e tanto soggetta all’ umidità delle nebbie , 
come pare che voglia indicare l’autore citato • Dobbiam ricordarci eh’ , 
egli è poeta , e che perciò in simili cose senza curare di mettersi in 
pena per rintracciare la sola verità , cercasse d’ indicare il verisimilò 
che si combina benissimo colla bassa situazione indicata , e colla vi- 
cinanza del fiume . r . - 


5 . 111 . 




// nome di quefìa Cittd i flato sogget- 
to a varie /correzioni . 


N 6 c . . ^ r - 

ON ho io veramente alle mani la dotta opera del chiaris- 
simo Monsig. Angustino Steuchi Eugubino Vescovo'di 
Chiasmo , e Bibliotecario di S. Chiesa de perenni pbilo- 
\ sophia in fiue della quale dà luogo ad una dissertazione 

eruditissima sul nome di questa sua patria . Indi apprenderei molta 
erudizione per, trattare un tal punto . Nondimeno avendo 1’ opera 
comendata del P. Sarti son certo di rinvenirvi tutto ciò che stimo 
più a prcqwsito a doversene qui da me dire . ‘ Non sono io già del 
patere del eh. Vincenzio Armanni ^ il quale tacitamente rinÉtccìa al 
suo concittadino Mons. Steuchi giìi lodato aver ristretto ad un solo 
nome 1’ antico di Gobbio s lobitò ehe egli ne trova venti due > e 
tutti diversi . ^ Cos;.egli (j) , ,ElJa dunque vien detta Bebiam, Bobo- 
» i. •. rinium 

(sì Attnaimi vai. delle ne lettm pig. <s(> 


ù 
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rinium , F*rum Julium , Congubium , Gobium , Igiturvium , Jguium ^ 
Jr.gimum , Ing»vium .Jovium , Isuvitim , Iirum yjuba Eugubia, Ogi- 
gimanum , Sitiguinm , Smgnvium , Subrium , Tigtiium , àr Titmium . 
Ala come die? anche if p Sarti , egli piuttosto merita qualche taccia 
per non essersi accorto , che se in tanti varj nomi si tto»a nominata 
Gobbio non furon questi tanti nomi diversi, ma unte corruzioni del 
proprio e vero nome . lo npn entro nel|a ricerca se tutti i sopra re* 
cari venti due nomi si trovano dati a Gubbio scorrettamente . Dico 
però , che molti se ne trovano certamente , e in appresso vedremo 
il motivo 4i una similé depravazione , e di uno scambio cosi fre- 
quente . 

$. IV. 

// fuo nome primitivo € il più aiftìeo 
fu IKUVIUM . . i 

A Scuoprir il vero nome dei popoli , a delle città non v'ha 
cosa alcuna , che più giovi quanto gli stessi nomi scol- 
piti o nei bronzi , o nei marmi , e con essi fino ai no- 
stri tempi arrivati . E’ cosa certissima , che non ogni 
città , non ogni piopolo si può vantare d’ un sì bel pregio , ma ne 
può esser ben contenta 1‘ antichissima /guvie i veri cui nomi ci fu- 
rono tramandati non si lo eoi monumenti delle Romane antichità , ma 
con altri d’ un'antichità molto maggiore, che sono appunto rEtruschà 
monete che abbiamo di tal città . Una di questa antichissima fu sco- 
perta dal tempre eh. Olivieri nel museo di S. A R. 1’ Arciduca di 
Toscana , dove per quanto accenna il eh Sig. Can. Reposati (6) , 
più non si sa che vi sia , e vi si legge chiaramente iKOVINl in ca- 
rattere etrusco , conforme in altre ancora delle quali dovrò parlare 
più sotto i bastandoci sapere intanto , cha gli Etruschi chiamaron i 

nostri 


Digitized by Google 


f re E N E ,53 

nostri Gubbini IKXTVINI , che è nn vero derivativo da IKUViUM 
vero e primo nome dell’ antica città , come disse anche il Passeri 
( 7 ) : ItUl'iHl nomen gentile tit ai Ifuvio . Ora vediamo da qual 
fonte derivi questa parola . 

$. V. • 

L* etimologia di un tal nome fi ripete 
dal Greco: 

E ’. Un’ assertiva del chiarissimo citato Passeri ( 8 ) ; che 
r etimologìa del nome Jcuvium si deve ripetere dal Gre- 
co , adduct;ndo 1 ’ analogìa della parola IKONION cit- 
tà delia Licaonia , che al dire di Stefano così fu detta 
dalie imagini , dette leone in Greco , f..tte ivi fabbricare da Tolo- 
meo ; sebbene il cronaco Alessandrino voglia tessersi detta dall' ima- 
gine della Gorgone ; ma in ogni modo l^lKnN significa imagine . 
Ecco le medesime sue parole . Principium hujus nominis a Greca 
origine derivandum esse censeo; nam apssd Grecos IKONION, Urberss 
i.ycaonia invento , qua» ai seonibns , sive imaghtiius a Prometbeo ibi 
coiificlis appellatam tra.dis Stepbanus . Cbronieois vero ,AlexandfiHum 
a Gorgonis imagine : utcumque sit ab ElKHN imago. Al sentimento 
di un uomo così dotto , e di merito cosi grande nelle scienze anti- 
quarie , e che sulla origine dei nomi dei luoghi , e delle città lascib 
inedita un* opera degna delia sua gran mente, sarebbe ardimento il 
replicare , ed è imitile il far nuove giunte ; onde è meglio che pas- 
s.larao' a nuove ricerche . • ' ' * 

Tom XI V 5 . Vi. 

fo. Bépt. Véffetii h J)mp0eri tik Mtnfc. dijftrt, I. pag. t79» 
ie lUruria f4r»lipomM ée re wem, Ùrm ?dtffrriuj cit, loc% 



lì nom^ fbe ehhs negli ‘ aurei fecoH 
Romani fu (T Iguvium . Si prova 
ejfere fiato h fiejfo fbe J Jkavìum , 


D pi nome antico ci hanno assicurato le indicate monete 
nè puossene avere alcun dubbio. Di quello poi che por~ 
tò sotto t' Romani ce ne accertano le antiche lapidi jda 
eh: dei detti degli scrittori non si pub fare alcun con- 
to per la depravazione seguitavi come vedremo IGUVIUM io tro- 
vo segnato in qualunque iscrizione , in cui apparisce il nome di tale 
pitta In una che distcsamence sita riferita in appresso così si legge, 

L. SABINVS L. L, 

PRIMIGENIVS 
ORTVS AR iGi'VlO 5tc, 

Nell' altra che il comendato P. Satu tolse dalle schede del Co» 
te Gabrielli, 

M FVLLONIO LVPO . ’ ‘ - 

MAGOVlNO . QVINQVEN 
NALl . COLLEGI 
FABRVM . IGVVIN ' 

M. FVLLONIVS VE 
RECVNDVS , PATRI 

- • ’ - Final- 
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.Finalmente nelle terza trovata un tempo in Foligno .da altri soven- 
te pubblicata , e specialmente dal manqzio (9) ond’ >0 la tiaggp si 
legge chiaramente IGVVIJNORVM. » 

P . AELIO P . F . PAPIR 

MARCELLO . CENT ' . 

FRVM SVB PRINCIPI . PE ' 

REGRINORVM . ADSTATO 
ET PRINCIPI ET , PRIMIPILO 
LEG . VII . GEM . PKE . FEL . ADLEC 
TO , AD . MVNERA . PRAEFE 
LEGG . VÌT . CLAV . ET . PRIMAE 
ADIVTRICIS . V . F . FLAMINI 
LVCVLARl . LAVREN . LAVICA 
‘ . PATRONO . ET . DECVRlONl 

COLONIAE . APVLESIVM . PATRONO 
■ CIVITAS . FORO . FLA FVLGINIA 

ITEMQVE . IGVVINORVM . SPLEN 
DIDISSIMVS . ORDO . FOROFLAM 
CVIVS . DEDICAT . DECVRIONIBVS 
ET . LIBERIS . EORVM . PANEM 
ET . VINVM . -S-S- XX N ITEM 
MVNICIPIBVS -S-S- fiu N DEDIT . 

t 

Tim. XI. ' Va 

{$) 414, Manu, trutrtfi. ieri» Fili» ft- *■ 
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A fronte dì prore ?osl certe e sicure ognun vede che in varto du- 
bitar si potrebbe detia certezza di questp n ^rae e senza alcuna esi- 
tanza si può giudicare che tutti i nomi coi quali si trova disegnata 
una tale città) e’I respettivo suo popolo presso gli antichi scrittori 
diversi dal Iguvium, e Igaviuf sono tutti nomi corrotti e guasti dall* 
imperizia degli amanuensi, 

A considerar poi attentamente il primitivo nome à’ Ikuvium, e 
l’altro d' Iguvium che fu all’altro posteriore Lcilmcnte raccogliesi 
che o nìuns variazione vi accadie, o che questa variazione iu di 
niuna considerazione, ed una sola conseguenza delle novità succedu- 
te nell’alfabeto sotto i Rimani era del tutto ignota la lettera G in 
luogo della quale usavano U lettera K. ovvero la C In fatti non è 
se non se uno sminuimento della C e prima dell’ epoca della guerra 
prima Cartaginese non vedesi mai usata , a segno che l* liivcnziuiie 
di essa si tiene posteriore ad un tal tempo. Nel Campidoglio 
di Roma sì conserva ancora la celebre colonna rostrata che allora 
fu eretta in onore del console Duilio si legge MACISTRAIOS, 
LRClONtS, PYONAfiiDO, CARTAGiNhNSlS , fcXFOCiVMT 
per htìgistra'us , U’ghues, Lartagiueusìt , eff.giii'it. Era adunque co- 
me gà dissi, una coiseguenza della novità della lettera introdotta 
nel Latino Alfabeto il furmire Ig'iviuitr da ijiuviiim, Jguviiii da Iku- 
vini col puro e semplice cambio della lettera K in G , c siccóme per 
per questa variazione accidentale e di nulla, non si può dire che le 
addotte parole di macisir/uut, fedo, puenare; e simili si diversilìicas- 
fero dal magl/tratus , ttgto y pugnurt casi del pari anche noi 
porremo asserire esser lo stesso heuvium, Jkuviui, che Iguvium, Igu- 
vini • 
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$. VII. 

Si cerca come un tal nome fi corrom^ 
pejfe ne tempi pià bajfi , 

y 

S E danqae le antiche lapidi del bacn Secolo hanno co* 
scantemente i nomi sì di Jguvìum , che d’ Iguvini, di- 
rà forse taluno perchè siano accadute tante depravazio- 
ni in questo nome , quante in altri simili certamente 
non si ravvisano. Io. non parlo ora di quelle,, che si desumono dai 
secoli barbari , ma dico soltanto, che se noi cerchiamo di sapere per 
qual ragione si dicesse poi Eugubinm , o EgHvium, i qual) due nomi 
sono più frequenti degli altri , questa variazione successe quasi per 
la ragione medesima , per la quale da Ikuvivm si fece Iguvivium . 
Voglio dire con ciù , che essendosi scambiatala V in 6 a segno che 
si usavano ne’ tempi bassi dell’ imperlo promiscuamente V per B, 
e vice versa B per V., come mostrai altrove (io) , nc venne ancora 
si disse egualmente Igavium, che Igubìum . ' Ciò''sia detto in quan- 
to alla V . Rispetto poi alla E si può ripeter lo stesso, siccome la 
£ , e la l sono state lettere molto aflini tra loro a segno , che sono 
frequentissimi gli esempi Ielle lapidi , nelle quali si trova usata la E 
in luogo della 1 . • 

Fatte queste mutazioni non solamente la città non riacquistò più 
il primitivo , e proprio suo noiVie,iua sulla stessa indicata variazione 
seguirono dei nuovi scamb) , e delle nuove mutazioni essendosi scrit- 
to onAugubium-, ora Egfbium , Gobiiim ,Gtibìum , Ugubittm Ugobium, 
t iinaliiientè si passò a dire Eugubium , che è il nome che porta an- 
cor oggi , Per citar poi qualche esempio delle indicate depravazio- 
’ • • ni ' 

fio. Vedi il Voi. ITI. precederne dove parole nelle qaalT fetnbra elTerfì dovuta afa* 
fi i tratcdto di Vereptra alla pa». )|;. , ed re la B ^ fi é usata If V » e vice verfa* 
ivi fi irovaià I4 raciooe per coi io alcane . » . 
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ni farò uso di quelli che vennero indicati dal comend.ito P.Sarti.(ii) 
il quale Egubinus trovò ne’ migliori co 4 ìci mss. essersi detto quel ve- 
scovo Oecenzio, al quale Innocenzo I ìndrizzò li celeb'e sua lette- 
tera. Agubio nella tavola itineraria Peutingeriana. Egobinensis negli atti 
del concilio Romano celebrato l’anno 1057 dove si trdVa sartoscrit- 
to Guidone Egubinensis episcopus (la) E in più antiche carte che 
esistono neH’archivio di S Croce di Fonte Avellana si trova nomi- 
nato il territorio di tal città col nome di Gobhteiise, di Egohwense , 
e di Ugobinense i come pure nelle monete dei basfi tempi Ugubit . 

f ■ Vili. 

i 

Si rintraccia t epoca del nome Ega- 
biura ed Eugubium . 

A Mmesso per nome primitivo l’ Ikuviiim , il cambiamento 
di questo in Iguvium ed Igiiiium , passò poi susseguen- 
te mente M Egttbiu n . Se si volesse prestar fede al Tutr 
nebu (13) dovrebhcsi dire, che il nume di tgubium già 
fisse in uso ai tempi di Plinio, vilenJo egli, che un passi di questo 
scrittore [14) in cui si legge sicut in Itali» Egumi si debba correggere: 
sicut in Italia Lguvmi. Ada da suo pari riflette il dottissimo P. Sarti , 
ciìc ciò non ha lungo a pensarsi da che se Plinio , annoverando fra 
gli altri p'pili d.-lr Umtiria IgMvtni, Iguvini appunto li chiama, 
non può stare che egli st.sso li chiamasse altrove con altro nome ; ma 
l’altro nome, che vedasi altrove depravato, e scorretto si deve asso- 
lutamente correggere coll’ /gnuini, e perciò deve credersi che 1) scam- 
bio d.lla I in E succedesse in tempi -molto più bassi, come avvedu- 
tu mente riflette il P. Sarti, e precisamente nei tempi in cui furono 

tras- 

tTl) lec tìt. • (ni tivirf. I. xxni. c. xvri. 

(Iti E*it P. -Conjiént, in Bee» (ifi Aijf. rnàtur. lik» t|. etf, fifa 

' Xom taf. XX.ll. 
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trascritti i codici Pliniani. SeJ uflibenter da, cosi egli (15), Turne- 
b,uni i» MSS. exemplarfbuf riferisse bGUb'JNl , vix credam Plinium 
ìpsuiif, qui in tisdem naiuralis bistorit Ubris , Umbrisi papulos juxta 
listeraritm ordinpm recenses , IGU^ISOS scripserfU , easdem alio loco 
Egnvinos appellasse , Haiie imitar mutationei» primaevi nominis pose 
Plinii atatem accidiue arbitror, quam Jurnebo in eodicibus Pliisìassa 
bistoria reperisse non mirar. 

Se poi vogliaino sapere quando cominciasse a chiamarsi Eagu- 
bium\ che c il. nume che ritiene anche presentemente, dirò pure collo 
stesso dottissimo P. Sarti , che ciò seguisse assai tardi , vale a dire 
nei bassi tempi dell’Impero Romano, e che non ve n’ ha più antica 
memoria negli scrittori di quella si legge, nell’ anonimo Ravennate 
pubblicato dal Porcheronio , dove dopo Calie, e Luceolo si legger 
Eugiibe , qua dichtsr Itnerbio , vel Cotsstawiniaua (16). Luogo vera- 
mente corretto, come dice lo stesso Sarti, perchè non si sa compren- 
dere cosa sia |’ Imerbio, e Constatnimana -, ma qualunque sia la scor- 
rezione è certo fhe vi si scorge 1’ Eugubtum > che prima altrove non 
viddesi , • ' * • . . 


$. IX. 


Come gli antichi jerittori abbiano no~ 

• minato Iguvio , ' ' ' ‘ ■* ' 

D Opo tante depravazioni seguite sul nome di quest’ anti- 
ca citta, quante, certamente non se nc corgono di alcun’ 
altra, non è maraviglia se negli artiehi scrittori si Icg- 
, ga depravatamente descritto il suo nome . E primiera.’ 
mente in T. Livio alla deca V libro V. cap 36 lo troviamo nomi- 
nato Igit-irvinm così Recusansibus eusiodtam Spoletinis Igiturvium 
Reges traJucli, Silio Italico nell’ Vili, libro lo chiama Inginum, dicen- 
do.- 

. «... - 'i ■: 

fijJ Lib, IH. (•(. XIK. (iS] Ravf»». M, ir. XXSil. t‘S- 
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do; Narrila, é’* infestum neitt/is bumentibus oltm Iginum . Strabene 
bel V libro descrivendo i luoghi che restano a mano manca delle 
strada Flafninia vi conta anche questa città, e la chiama llarum. 
Finalmente Tolomeo nelle sue tavole geografiche il dice hnvium. 
Noi però stando alle lapidi, ed alle antichtf monete, incapaci di va- 
riazione, di cui 9on capacissimi i codici passati per le mani di tanti 
amanuensi non possiamo dubitare in alcun modo che il nome origi- 
nario del presente Eugubio fosse prima Ikuvium, poi Iguvium, ed 
IguUiim, e fiinalmeiye anche Eugubium, e che in ciascuno dei nomi- 
nati scrittori dobbiamo così correggere il suo nome in tante guise 
guasto, e cotrocto 

f X. 

PoJJl contro'oerfi dì Cesare , e di dee- 
rofie y ne quaìì fi é preteso trovare 
il -nome d Jguvio parimente feorret- 
to. 

- ,.',t • ,1 j '■/' . ’ 

I L eh. Mon'ignore Agostino Steuchi Vescovo di Chiasmo, no 
mo dottissimo dell’ ttà sua fa il primo a credere , che nei 
comentarj di G. Cesare non meno, che nell' epìstole di Cice- 
rone ad Attico , trovandosi il nome Ttgnium , ti dovesse 
correggere in Ignvium , ivi pure trovando egli una nuova scorrezio- 
ne . Sarà pregio dell'" opera premettere i medesimi passi, sopra dei 
quali si aggira la quiscione , da che ci dovremo alquanto trattenere 
a con'urare 1 ’ opinione dello Steuchi, e di chi 1 ’ ha seguito con esa- 
minare anche a fo’ido gli stessi I passi Lrggesi adunque presso di 
Cicerone nella lettera 13 del lib 7 dell* epistole ad Attico come se- 
gue . bfd lìottdum bubee juid ad la ttc bis Itc'u tfribam , ista magia 

• tape- 
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txpeao , quid ilhnc gfrratur , quo pa 3 o de Ubieno feras quid ugat 
Domitius in Marsh , 1 ICNlJ THtSMUSr P. Attius Cingali J Poi nel 
'primo libro de’ Comentarj di G Ce*are . Itaque ab Arimiao M.An- 
tonium tum Cohortibtts qiiiiique Arreiium >mistit ,ipse Arimiai cum dua- 
bus legioaibus sabsistit , ibique deleàttm babere iastituit . Phaurum , 
Fanum , Ansonam singulh cobortibiis Ofcupas . luserea certior faSus 
TIGNIUM Tbermnm Pratorem Cobortibus quiuque tenere , opptdum 
munire , omniumqne esse TIGNIORUM erga se optimam vohwtatem , 
Carionem cum tribas cobortibus , quas Pisauri , Arimìni bapebat , 
anittit, iujus-.adventu cognita , diffìstts Muak'ipH volantatl Thefmas: w- 
' hortes ex urbe deducit , ac profugit ; Milites in itinere ab eod'ucedunt, 
ai domuai rcvertuntur i» Cutio- omnium suinma voluntate TIGNIUM 
fccipit Qitibus rebus cognitis confisus municìpiorum voluntatibas Ga- 
sar cohortes legicnis decima tertia ex prasidiis deducit , Auxiatuaique 
'proficiscitnr . Or su questi due passi di Cicerone , è dì Cesare f c- 
ruditissimo Vescovo di Cbiasamo fece 'osservare, che nelle parole Ti- 
gniiim , Ttgnii , Tignìoram v’ era lina patente scorrezione, e che tan- 
to Cesare , che Cicerone avevano inteso parlare d’ Iguvio ; che pc: 
rò fu dì parere , che al lìgnii venisse sostituito '/n^«y 7 ‘, al Tignium 
Ingujum , al Tigniorum ìngnjioriim Dietro allo ‘Stcuchi corse Pao- 
lo Manuzio (17) , poi il Malaspina (18), e lo Scaligero (ip), il Feli- 
cio (ao) , il Ciccorii (ai) , e 1 ’ Aw. Pranciarinì'per ulcinip (2a),'sen^ 
za ometter per altro nè il Sarti (23), iìc il Reposati , e dopo le os- 
servazioni di tutti ’i rlfe'riifi 'Scrittori vennesi a sostituire ben presto 
in ogni edizione si dcll’^cpistole di Cicerone ad Attico , come de* 
Comchtarj di G. Cesare ài Ugni V Igilvium,' a\ Tigniorum V Iguvind- 
rum, ai Tignium Iguviam , come' ora si' legge nèlle'più moderne edi- 
iioni " Tocci a nie di' mostrarne 1 ’ irragionevolezza ; c il farò col- 
le stesse ragioni', é còlle paròle istésse’,'' colle quali'. lo feci già nella 
mia dissertazione sulle aUtiche Citta Falera, e Tigttio, che fu la mia 

■i ‘ *-;ia ^ ii;v i '• ■ » 

Tom. XI. . ,X . prima 

!l .d'J''' '.I rii I V" r 

,1 


t-i.' 1 ■ 1 - r ; 1 . 1 ; , .1 

l* 7 i comtnt. epijt. ad Attteum, 

iitj tnundai. codbttti, J. tàofoPa 

Ò9 Nell* cBOmaftìco Rom. nella paro* 
la . 

(10/ Ja aaimadwrf, ad 


' [ir) Dijfirt. dell' aatiea fiftd d' liuvia, 
Quihk ' ' 


Uh inktkà tbtl Toni* é.degli opoac» 


(*%] Oper, ferpiui rìt» 

(ij7 Disile Zecche di ^Sfibbio Totq^. 
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prima ktteraria prodaziooc data in luce in questa stesia città di Fer- 
mo n«l l’iTl- per Filippo ^ e Fabio Maria Mzzarinii e di cui se nc 
diede un vantaggioso estratto nell’,etemeridi letterarie di Soma nell' 
41)00 al num. XLV. U 8 . dt Stvembre , 


XI. 

S affetti che poffono cadere fallo Steu^ 
chi primo autore delia correzjone . 

Q UI forse per far conoscere irragionevole la esposta corre- 
zione direbbe alcuno esser questa primieranieute venuta 
da un Eugubino qua| fu lo Steuchi. Dall’ amor della pa- 
tria trarrebbe egli un valevole argomento a dimostrarne 
r inganno , in cui lo Steuchi si trasse . 11 fanbbe sull’ esempio del 
Franciarini (*4), il quale ripigliar volendo il C mpelli, per aver nel- 
la medesima quistione attribuito a Spoleto sua patria quello, che del 
controverso Tignio notaron Cesare, c Cicerone, c thè c^me si ètiet- 
to, fu dallo Stevchi ascritto a Gulbio, n n dubitò d’asserire, che il 
Campclli avealo detto per un cotale strab- cchevole aflétto verso la 
patria . Altri ancora direbbe, che per essere lo Steuchi rivestito dei- 
carica di Bibhotecario api'Stolico quella variazione che torse ,pon a. 
vrebbe ottenuta cel a ragione coll’ autorità la ottenne , e coll’ impe- 
gno . Ma nò : alla dottrina , e al merito del Prelato non tacciasi quest' 
ingiuria , ed 10 non oserei dir questo, quand’ anche il sapessi. Deb* 
bo per altto far’ avvertire , eh’ egli fu il primo a fare questa scoper- 
ta : che prima di lui non venne mai una tal cosa in pensiero ad al- 
cuno . Ch’ egli in tale opinione indusse anche il Manuzio, il quale 
nelle note all' epistole ad Attico , e alla 1 3 del lib. 7. lasciò scritto 
(aj) : Ibermuf tu kgo , non Tinnii, a ut Sishigui, Nè questo si 

' può 

f»4j Diflcit. eie. (»j 1 E*>. ifz».' . - 
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pob chiamare iu dubbio . Si prova coll’ edizione Fatta dal Manuzi* 
n>c 4 esifHO delle suddeKe note telfc Stgmpe di yetiezia de! 1547. nelle 
quali niente dice del Tignii . Solo dell’ errore si accorge nella edizio- 
ne seconda , cioè dopo che lo Steacbi promosse la quistione . Aldo 
istesso lo confissa ntgli uolj a Comtntarj di Cesare , dove scrisse . 
tura turi» in Umbria prò Ctsart railisiirct , reSe Shucbut probate 
dodriaa vir .... reponendum statuif igttviatn , Ed è necessario dar- 
ne tale avvertimento , onde comprendasi , come poi dal Manuzio ne 
derivassero le altre susseguenti .correzioni . Sa ognuno quanto vales- 
se il Manuzio 1 e quanta vaglia tuttora presso de’ letterati . Il solo 
nome di lui potea basracc , perchè ciecamente quello ancora si rice- 
vesse • che lasciò scritto . Se poi cagionevole sia stato , e discreto 
in questo 'giudizio ; anzi più veramente , se sia stato ragionevol co- 
lui , che fu il primo a dargliene occasione ; totz’ è a parte a parte 
vederla , 

f- Xll. 

Motivo che mojfe lo St etichi alla cor- 
rezione . . . ' 

L a ragione fondamentale , per cui lo Sten chi ebbe a di- 
re , che i riferiti luoghi di M. Tullio , e di G. Cesare 
erano viziati , e’ la ripone sull’ autorità d’ una MSS. 
Scorta trovata in Gobbio . Già 1’ udir solamente Ma~ 
mscritto basta a darci qualunque sospetto di falsità, o dicàimn piut- 
tosto di opinione adottata da gente troppo credula, in tempi special- 
mente ne’ quali non si faèevu Pso di sana crìtica, cosicché chiunque 
J«teva figurarsi le. più grandi cosq della sua patr^ quelle si reputa- 
vano le più pcobahili , c le più vere . E qui egtegiameBte torna be- 
ata in acconcio quello , che sopra notammo intorno all’ amor della 
patria , ovvero quello , che sul proposito de’ A 4 SS. avvetrì il -sempte 
Tom. XI. JC a 
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eh Olivieri (a6). Pure perchè le parole medesime addimostrim, quel- 
o in specie , c e generica menre si può presumere , io, come nello 
Steuch. SI leggono , le riferisco (*7) . Dicendumque Iguvìum dn/^ 
rat vetHfta quadam bistorta , quam tgt reperì EugubU , qua tem- 
pore bistorta ma scripta est mn erat apud Casarem nomen deprava- 
tnm Verba bistorta htc sunt . HaNC , inquit , yRBtM IN AN. 
TIQVA QVADAM HIUrOtsIA If'LlAM APPELLATAM INVENf- 
MbS, QI^As rrRP'M A /. CsERARb REDE^NTE l^ICIORE Of'EM 
tFCySINI , ET urnss POPOLI UmATyM VMBRIjEcÈ'M 
un A syscEPLRysj, Expypso Thermo oycE, qyiyMURnM 
POSS DEBAP PRO POMPEIO , AN PRoPTER lyUAM yXuREV 
OCJ-AyiANI Dt lERMlNARt NON VALEMyS . 

Or mi dica chiunque all' opinione aderisce dello Steuchi come 
una tale testimonianza può mai persuadere chi legge ? Uha testimo- 
nianza d- un Manostritto- , che afllrma certa cosa quello, che altron- 
de sappiamo che non tu mai , o che adduce ragioni le quali si con- 
tradicono c< Ila verità della stori. ì che però si ascoltino le mie se- 
guenti nflessiom per poi giudicare secondo che suggerisce la verità 


i. XIII. 

Kart può prestarsi fede al MSS. per^ 
ché asserisce coje non vere. 

E ’ Incontrastato prindpìo, am messo anche dal volgo, che chi 

si^ trova mendace una volta , sempre tale vien riputato . 
L’anonima storia Eugubina indicate, « rapportata dall» 
Steuchi mentisce nel dire , che gli Eugubini accolsero 
Cesare quando ritornava vincitore Laonde dicendo che di là fosse 
ermo scacciato , non develesi prestar fède. A provar tutto quest» 
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• fora (kflcrivere IMtineTario di G. Cesare^ e tatti ì luoghi, oc* qua- 
li, dopo passato il Rubicone, fii egli o passando, o per dimora, Eic- 
colo dunque come Cesare medesimo, e Cicerone tulle lettere ad At~ 
tic» ce lo recano sotto, gli occhi. Com’ebbe Cesare il Rubicone pà»- 
sato, termine allora dell'Italia, Andò in Rimino-, Quivi fece leve di 
soldati. Mandò M. Antonio di là pure a prendere Arezzo. Egli frat- 
tanto non lascia d’occupar Pesaro Fano ^ ed Ancona ^ e di mandar 
Curione alla' conquista della contrastata città , che possedeva Termo 
Pretore , non già per Pompeo , come crede 1 * anonimo autore della 
storia Eugubina, ma per la Romana repubblica. Egli è certo, che i 
pretori non si mandavano dai Capitani, qual’ era Pompeo, ma dalla 
repubblica . Poiché Cesare ebbe intesa la. buona propensii'iie del 
Municjpia,s* inoltrò piùcaraggìosamente per Ano ad Oriwa. Altro sr- 
gomento , onde si può inferire , che Ti^uie fosse una città Picena 
e non Umbra . Perche se il coraggio che ebbe Cesare per innoltrarsi 
nel suo viaggio derivava, com’egli esprime, dal buon volere dei Ti- 
gnesi,. e se questi fossero^ stati popoU dell’Umbria mediterranea t e 
non del Piceno i Cesare nell’Umbria internato satcbbesi, e non nel 
Piceno. 

Da Fermo uscito andò, egli nel Castel Truentin» (*8) posto sulle, 
foci del Tronto. Di là passò, in Ascoli (29). Da Ascolta Corfinio (go). 
Da Cotlvnio passando per la Puglia andò a Brindesi (gl). Da Btin- 
desi sino agli ultimi termini della Calabria andò sempre perseguitan- 
do Pompeo (32), finché poi,, tornato in Roma , contro ogni legge , , 
volle esser fatto dittatore perpetuo. Dica qui l’anonimo autore del 
MSS quando fu, che .Cesare andò a Gubbio, c che gli Eugubini lo 
accolsero vincitore.? A Gubbio che é una città posta nei mediterra- 
nei dell’ Umbria lontanissima da quel viaggio di Cesare? Non potrà 
dire, che fu prima, che, andasse a Corfinio, perchè, la descriiione del 
viaggio é diCesare stessote sc fu quando seg.uì la. fuga di Termo, di- 
ce ne’ suoi comcntarj, che non vi andò egli ma vi. mandò Curione. 
Noo vi fu dopoj perchè nè Catare nè altri dice, che ritrocedesse da 

qpel 

(li) Ponp«)uj i/t epifi. td Domit.» fitd tjl. |ji) Appié/hu de Mio cìva. 

Xt, lib. 8. ìi(a Mi Àtticm* Pn- 4Z». SvetM, »*. i^fo ftp» U* 

C^fét eoM. Bell- civt lik» K idim. • 

(I^/ At 
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quel camino, che lo conduceva a perseguitare Pqmpeo. Dunque non 
vi fu mai. Ma se resta cosi provato, che mai non vi fu , la «storia 
Eugubina è fallace. Che se falla in questo, è conseguenza, che deb- 
bi fallare quando dice, che di là fosse Termo discacciato supposto 
posseditore dell’ Umbria per Pompeo. 

» 

$. XIV. 

'N.on basta il nome di Gìuììa dato ad 
Iguvio per far credere q^ueì che pre^ 
tendefi nel MSS, 

L a ragione più forte del MSS. citato dal chiarissima Stea- 
chi deriva dall’ essersi trovato dall’ anonimo aurore in 
altra più antica istoria Kgnato che Iguvio si dicesse an- 
. che Giuli» . Ma che uopo vi sarebbe mai stato ricorrere 

all’ occupazione di Cesare , e alla fuga di Termo per provare come 
a esse un tal nome , o pure alla moglie di Ottaviano Augusto , se 
gli esempi di altri simili nomi attribuiti ad altre citdi ci &nno co- 
noscere le cause più probabili di simili aggiunti ? Anche Fan» fu det- 
ta colonia Julia, come si è veduto nel precedente volume. Prrure pa- 
rimente si disse tale , e coti tante altre cittù'dell’ Italia delle quali 
se ne conserva tuttavia la memoru . Ma di niuna di queste sappia- 
mo che la vera causa sia stata 1’ acctglimento dato in tale incon- 
tro a G Cesare ; ma piuttosto si ripete da qualche deduzione 
di colonia militare fattavi o da lui , o da Ottaviano posteriormente, 
o pure da qualche segnalatoi loro benefizio a tali città compartito . 
Laonde se la ragione delf anonimo non si appoggia a fòrte princi- 
pio r assertiva isteasa vien manco, c nulla prova. 

' J XV. 
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Le ajfe'rthe di Lucano e di Floro 
non vagliono a provare che Termo 
fuggijfe dall Umbria ^ a preferen:^a 
di Cicerone che dice ejfere fuggito 
' dal Piceno . 

Lucano, c(ie nel suo poejna così scrìsse. 

Gens Struscà fuga trepida nudata Liéonisf 
■ Jusjue sui pulso jam perdidit Ombria Thermo . “ 

r “ ^ 

Ed appresso anche qnelb di L. Floro, che disse; Prima Arimino sit 
gna ceciuertmt, tum palsus Etraria Libo , Umbria Tbermus , Domiti- 
Ut Vorfiaio . E dopo dirà egli loSttochi; Nuin in, fui nitper Sxe- 
runt Tignium esse , qsei votetùr nane Mons S Mariae in Georgìo 
ito apertissimum errorem dilabuntnr , Tignium, ut vidimut ex Lsttan» 
df L. Fhr» .in. Utnbria est, licut state ut. ille in medio Piceai.- E eoa 
•sso anche il franciarìm. „ Ma molto pih la suddetta |dkhiaraaìOne 
a che il r/g»tc. scoTcettò:dì Cesare Sia al presente S. Maria in Gioji* 
a gio (I prova non .vetaj quando benjsi ridetta ahe Termo PreSort, 
n all’ avvicinarsi che fecero ,k milizie di Cesare, fuggi colle sue cin- 
n que coorti, non dalia Marca d’Ancona, o sia Ipiceno, ma bensì 
H dalla provìncU dell’Un^tìa:. „ Ma se per lo Stencbi, e per Fcaiv? 
ciatim Lucano , e Floro decidono 4 q^istione , per me ceramente 

- ■. k . ....... ... « ' 
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costoro due non la definiscono Ricorro io ad un fonte più puro, ad 
un contemporanco scrittore, il quale non dice già quello che si pre- 
tende dedurre dai detei di Floro, c di Lucano; ma quanto basta per 
me ad iscanzare la taccia d’ardito, se ai due sopranominatj autori 
parrà ad alcuno , che io vada ad oppormi . Questi è Cicerone . Si pren- 
dano le sue lettere ad Attico SI trovi nel libro 7, la 9 o. è. si legga, 
y, Id Fchruar. yesperi » Phihtìivo litteras accepi cobortes ex Pnen» 
leuttth , ^ rberme ducentibus cum Domitii exercìtu cmtjundas esse . 
Or di questo si aperto luogo della fuga parlante di Termo , che 
giudizio ne faranno coloro, che raflidati in Lucano, ed in Floro di- 
cono, che il discacciamento di Termo fu dall' Umbrì^i e non dal 
Piceno? Da Iguvio, e non da Tignio? Che diranno a fronte d’un si 
aperto parlare di M. Tullio ? Segui la partenti dal Piceno, o dall’ 
Umbria? Da Tignio, o da Gubbio? Egli dice; cohines EX PICENO 
LENTjlO, & THERMO ducenubus, non d'ce cobones ex Umbris. 

Nè in questo soltanto ce lo dimostra In tutte le altre sue let- 
tere , nelle quali dell’impero di Cesare vuol parlare, rammenta sem- 
pre il Piceno: i)r Domitio,' de Picentiu» Cobortibas : disia nell’ultima 
del lib. 7 e nella so. dello stesso libro si duole della perdita del 
Piceno; dell’Umbria non mai. Consu! ei rescripsit , prius ipse in 
Piceiixm. At iUud utuot erat amissum . Sciebai vena pratif me tx 
liiterit Hdabella. Fino nelle lettere familiari rammenta la forte guar- 
nigione, che si teneva nell’agra Piceno, e Pompeo medesimo, scrii 
vendo a Domizio (33) , le coorti gli chiede dal Piceno venute . Or, 
se dunque sempre del Piceno. si fa parola, nè mai dell’ Umbria : So 
dice Cicerone, che Termo colle sue 'coorti desidera , come sarà vero; 
quello, che scrissero Lucano, e Floro? Come s'av^ a dire, che scria 
vendo Cicerone nati agai Domttiiu- in Manu, iignii Tbefmns ■éì’U 
volesse intender di Gubbi» città nell’Um'iria non mai‘da me* nomi- 
nare? Or che diremo pertanto? Ascriveremo l'abbaglio. a Cicerone, 
ovvero a Floro, e Lucano Quando su di til punto si avesse a deci- , 
derc , io sempre piè iàcilmcnte crederei U bugia in .bocca di Cicero- 
ne, che la verità oscura in ut Poeta qunl fu Lucano,. ed in un epi- 
tomitore di storia, qual fu L. Floro; Nc lolameace per la fede, che 

* , • per ' 

tliJ j» cu. ti iiiit. ut. t. tilt •* 
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fer se stesso merita Cicerone , tn* perchè delle cose come avveni- 
Moo così ne raggnagtiara il suo amico con quella sincerità, che po' 
leali amici si suole usare; Laddove Lucano, e Floro ne scrissero per 
altrui tradirione con quella brevità, e dubbiezza, che ^n un poeta 
c in un conciso, storico si possono tollerare. 

i XVi 

Anche Chmerìo fegut lo Steuebi . Si 
' rigettano le Jue ragioni^ . 

N E' meno francamente a favore dello Stenchi decise su que- 
sto punto il Cluverio nel lib. I della sua Italia amica, 
allmchè disse : Imperite itaque fecerunt , qui apud C£~ 
serem Itfendum docuetuut Tignioin , ut quedum butaiP 
txempUritryidque J'uiste upf idum Piceut y^quod vulgo ounc vofttur ~Ìl'ì- 
gnii . Atqui id Jiumen nomen autiquìtus habmt non Tignta,.jrd Tui> 
na , ut tuo loco pateiit infrt . Tum vero Cesar omtum iltam narra- 
tionem return gestarum antequam Auximum in Picenum profeàut fùit , 
dt-que Umiriae muuietpiit bubtt . Qua absobtta tandem se Auximum 
petisse ait . lo prima potrei al Cluvtrio rispondere , che se imperite 
fecerant , qui apud Cesarem prO' Iguvio tegevium doeuetunt TlGNt- 
UM,tra ano di questi imperiti doveva annoverare se stesso.. Descrive 
egli la tavola Geografica impressa uelF Atlante ^ e- a chiare note nel 
Piceno pose Tigtào, di cui qui sì ragiona . Dunque se è imperito- co- 
minci dal emendare se steso.. Nè questo era da • tacersi per «so 
ma se ne doveva alméno correggere . Nulla per altro di questo-. Pe- 
siamo le sue ragioni . Se- queste vagliano quello ^ che colla prima as- 
serzione affermò , si distingge colla- seconda . Se della ragion- prima; 
si vuol parlare si ptefegge egli una regola assai fallace. Se della- se- 
co od» da- àe stesso si cootradicc.^ Era la prima ;- che non poteva esc 
Tont. Xr. T sere 

• d t. \ » • a * ■ 
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«ere stato Tignio sulle rive del Tenna del Piceno , perchè il nome del 
fiume non fu Tigna , o Tignio ; ma Tnnna , come mostra cogl’ l* 
tinerarj , o 1 ernia, come prova coll’ autorità di Orosio . Ma da se 
medesimo si convinca . Parlando egli del fiume Flussor così nella tt* 
vola espresso degl’ Itinerari , nel cap il del a. lib deli’ opera nomi- 
nata , disse ; Flussor , bic fiuvius deprebenditur esse Cbiento . Quam- 
quam de votabuli hujus pt Mtate nibil lue eonteuderim , iuippe qui 
sciam pleraque in bac Tabula fiumiuum uemina esse vitksa . Or se 
pub essere stato vizio sulla parola Flussor, chi ci attesta > che non 
vi sia stato anche per la parola Tuma , ò Tanna ? Se concede 
, che la maggior parte dei nomi dei fiumi in questa tavola de- 
tcritti son viziati , e chi ha detto poi al Cluverio , che il solo nome 
Tamia , o Tama siasi nella sua integrità conservato ? Di più Sul 
fiume Nera al cap. io del mèd. lib scrive cosi . Nar amnis ; badie 
nomen ejus detortum vulgo duitar Nera ; quia Latinis voces Niger, 
Nigra, Nera , F/umiiiis quoque nimeu Nera inttrdum vocatur Or chi 
direblie , che I’ etimologìa del noma della cità dì Narni venga da 
questo fiume ? Fra Fera, e Narni passa assai più differenza , che tra 
Tenna , c Tignio ; eppure Narni da questo fiume si chiama Le an- 
Corità degli scrittori , che su di questo rapporta il Claverio stessa 
(34) sono innegabili . Perchè dunque con pari ragione non disse di 
Narni , come di Tignio f 



S- XVH a 
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Si rigetta ì ahra ragione 4el Clave- 
rio , 

D ice egli secondiriimenee n*n doverli legger Ti£nh , ma 
l^uvìo. , perchè Cesare tutte quelle cose le racconta co- 
me seguite prima avanaarsi in Osimo, C nei mediter- 
ranei deh Piceno , e che però riterire si debbano ai mu- 
nicipi dell’ Ugjnja , dei quali pretende egli , che Cesare qui favelli. 
Già notai ess^ questa ragione contradittoria . Ora poi per chiarez- 
za dividetolla in due parti , siccome pare , che due parti contenga . 
Xa prima riguarda le impre^ da Cesare prima di giungere in 
Osimo . La seconda la pertinenza de’ municipi occupati alla Ptovin- 
eia deir Umbria . In quanto alla prima parte io non dirò altro , 
se non quello , che è chiaro a chiunque scorre di Volo quel rappor- 
ttto luogo de’ Cómmenuri . Qui non ai nega , che le imprese fat- 
te da Cesare, ma da Cesare medesimo prima venire in Osimo, si 
• contenessero di là da termini di Osimo stesso;-:' Dico sibbene , non 
potersi da ciò inferire, come vorrebbe il Cluverio, che anche le con- 
quiste fatte col mezzo de’ tuoi capitani dentro li stessi termini si con- 
tenessero . Anzi è da credere , che prima appunto di dover Cesate 
da una Provincia in un’ altra passate , mandasse ad occupa» per 
mezzo de’ suoi capitani qualche città . E questa sembra politica di 
savio Comandante , mentre con ciò viene a tcuoprit l’animo di que’ 
popoli , che interidc egli di guadagnare . E di vero, dichiara Cesare 
nel rapportato luogo de’ Comentarj , che per 1’ ottima volontà , che 
aveva trovata nei , confidando , che fosse cosi pure anche 

negli altri Piceni municipi , seguita in fino ad esima . All’incontro 
poi a che serviva al proseguimento dell’ intrapreso oarammo per le 
Tem. XI. X • 
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citta littorali dell* Adriatico 1 ’ avere spiato 1 " animo di quei di Gub- 
bio dall’ Adriatico rimotissimi, c dui quali nè meno ajuto sperar po- 
teva , siccome posti oltre agli Apennini ? Certo la ragione persna- 
.de , che 1’ anticipata occupazione doveva farsi in alcune città di 
quella Provincia per dove si era già egli avviato . Così fece prima 
di entrare nell* Italia . Doveva , passato il Rubicone , entrare in Ri- 
mìni . Eppure prima eh’ egli vi andasse fece preoccupar le città dai 
soldati (35) . Ac primum Cctiliirixiies cum animosis atiquot Arlminum 
fremisti pacali babitu juuos repentt urbem occupare, qua luUcaram 
pi ima te offerì ex Gal/iq venieiilibiti , 


5. XVIIL , . 

Si rigetta, anc.be il Manuzio. 

D isfatte cosi le inconsistenti ragioni di Filippo Cluverio, è dove- 
re aAcora,che le parole di \rdo hdanutioqui si riportino 11 
dissimularle sarebbe sospetto . Il rapportarle non mi di- 
strugge r-assunto Pcrtantnsemianiole come si leggono negli 
scoi), che fece aiCoinentarj di Cesare sulle parole T GS>UAI, TlGtilO-’ 
^UM. CiimCurio lui/mbria prò Cesare miittarei ,ritle Sleucbiis ,prciata 
doilrint vir , reponendum putavil anle me naium Inguvium , qued vi- 
dei et bi c oppidum ita a Hiaio Ub. 3 cap. 4 nominari . Vide ^ Li- 
cer. ad Attic. lib. 8. epici. 13 Ti^iiium aiiiem est in Piceno . Voi g'à 
sentiste II principio del Manuzio là pure riduccsi dove quello del 
Cluverio I e dello bteuchi . La provincia dell’ Unibria è 1 ’ achilie 
di, tutti i contradittori di Tiguio . Le risposte sono per conseguenza 
le stesse . II ripeterle c inuttl cosa , poiebà troppo fin quà ne dissi , 
q forse a ribocco . Solo è duopo , cha sulla pretesa correzione quel- 
lo 

^iSÌ I. fìlli- À-'teandr. dt iiìU^eivil, lìb, a. fig 
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lo si avverta, che il medesimo Alda sulle; Àuximo Cesar pregres- 
stts y negli scoi} ai medesimi Commentar} uotb saggiamente allc'tchè 
disse : Nescio qui veiierit; iu mentein qsiibusdam mutandi h‘mc locum , 
Cf tegere : Maximo Caesar ptogrcssù ; Ila si tiebis libri emeiidaiidi 
tssent , omnia certe mtitaremiis ; verttm nunquam hoc institutum fro- 
bavi , ncque probabo ^ est enim nobis retinenda prior le&io i quamnm 
potest 1 nec mutanda , nisi prorsus sensus ipse respuere videatar. ' 
Ma qui torse stimeran gli avversar), che io abbia loro le armi 
contro di me somministrate . Contessa Manuzio ( diranno eglino ) 
che non. si debbono i luoghi, degli scptcori mutare, se non. quando 
ripugnano al senso. Ma nelle parole Ttgnium, ligniorum crede Manu- 
zio necsssaria la co rrezione ; dunque ripugnano al senso . i.' argomen- 
to è stringente; ma pur non basta. Conviene le incocrenze segnare 
che verrebbono dal ritenere 1’ antica lezione . lo per me non mi 
confesso da tanto da ravvisarcele. Gli oppositori , che tanto sanno, me 
lo dimostrino. Se si attengono a un forte principio, altro ncn po- 
trò tare, che sentirla con loro. Ma cerchino quanto vogliono, che 
altro in fine non troveranno, se non quelloi che tu P'ù dt sopra no- 
tato. Anzi se si metteranno a considerare più ibndatamente le paro- 
'le contrastate di Cicerone, 1’ incocrenza appunto la troveranno nel- 
la variazione, che si pretende. Vi ;cinbra strano.^ Udite. La pro- 
prietà del discorso h.i per legge, che, dovendo' qno o nel ■parlare, o 
negli scritti no ninare tre persone , o tre Separati luoghi , di;ve prima 
nominare il più vicino a se; dipoi il. meno lontano; in ultimo il 
riiiiotissimo. l'osta questa tegola, seguita solamente da chi vuol par- 
lare, come si deve, con proprietà, e con. chiarezza, cesi- discorro, he 
si antmerte la variazione dello Steuchi dei fignii in Igitvii, ne viene 
che Cicerone, universal maestro del regolato parlare, in questo luogo 
impropriamente scrivesse; Perchè prima avrebbe nominata la persona, 
ed il luogo da se più vicino , cioè. Domizio ne’ Marsi , in secondo 
luogo il lontanissimo , cioè Termo , che stava in Gubbio, posto di 
là dal Piceno, ed in ultimo il mcn lontano, che sarebbe stato P. Az- 
zio in. Cingoli; Città che resta nel Piceno, la quale Ptoviucia è po- 
sta, come ognun sa, tra i Matti, e gli. Umj»».. 

' § XIX. 
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►f/ prova coti dmojiraxjont^ che quan-^ 
do Cefare acquijìò Tignio acquifth 
anche il Piceno 5 il che fa supporr 
re che Tignio fojfe n^l Piceno, 

C HE se r evidente dimostrazione è il più sicoro mezza 
a dimostrare 1’ errore , e 1’ inganno , questa mi sìa ora 
compagna negli argomenti . £’ cosa indubitata presso 
di ognuno , che la legazione spedita dalla repubblica a 
G. Cesare ; che le conquiste da lui fatte sulle città Umini , Pesare, 
Fané , ed Ancona , che le leve de’ soldati , che fece in Ri mino, furono 
cose tutte eseguite prima della spedizione di Curione alla presa di Ti- 
gn'se . Qiiesto apparisce a maraviglia bene dal racconto > che vi de- 
scrìssi di Cesare, e che ora a dilucìdamento del vero ripeterò . /tagur 
ab APÌMINU M Antonium cnm cobortibi s quinque Arretinm mitti$,ipse 
ARI MINI cum duabut hgienibut fubsiscit , ibiqne deleSum babere in- 
stituit , PISAURUM , F ìNUM , ANCONAM s'mgulis cobmibus occu- 
fat . Interra certior faSas TIGNlUM Ibermum Pretarem coborùbuf 
quinque tenere • Cnrienem cum tribus cobortìbus , quat Pi- 

sauri, dr Arimini babebat , mittit . Se ad alcurio queste parole, in- 
terra certior JaAus térc. importassero identità di tempo colla occupa- 
zione delle sopra indicate città , ed in seguito la spedizione di Cu- 
rione ; e non posteriorità , avverta di grazia a quelle, che seguono: 
Cnrienem cum tribus cebortibus , qaas PISAURI , d?* ARIM NI babe- 
bat , mittit . Dalle quali troppo chiaro discende, che, avendo Cesa- 
re mandato con Curione le coorti , che aveva in Pesaro, e in Rimine, 

viene 
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Tiene a èrre, elle Tesar» era staro com^uistato : Altrimenti no^ aT- 
[ tebbe tolto il presidio dalla città. 

Fermato questo principio, cerne indubitato, e certo. Cicerone 
ascoltate, che nella lettera 17. del 7. libro così dice. /K Scn. Fehr. 
mu/ierct nesirg» Foraiiae vtnfrmt, ets ago, tjttod scirtmus utrum pa- 
té, art miiere bello esstt nindum in Formiano ette voM, ^ una Ci- 
' teronit. Ipte tum fratre ^Capaam ante Cast, ( Nonit etiim adesie jussi 
tumus ) Fi I Sou. profeBus sam , cura bat litteras de di .... Cassiiim 
htnt erat auditam eaputsum ANCOHA ,tamque urbem a nobit teneri. 
Si bellnm futurnm esstt negottum utile ,* Cat sarem qaidem L Caesarem 
eum mandatis de pace misto, tamen ajurtt, acerrime deleBum baèere, 
bea occupare , vincere praesidiis. Secondo la sopra esposta narrazione 
ai 3. di Febbrajo Tigni» stava in potere di Termo, ttè aveva ancora 
Cesare spedito Curione ad occuparlo, perchè faceva ancor leve , ed 
«cctipava le città della Gallia Senonia . Or quanti giorni dopo si 
può credere, che questa occupazione seguisse.? Tre giorni almeno o 
‘quattro: cioè ai sci, o sette di Febrajo, perchè Cesare non perdeva 
tempo nel conquistare. Nè questi tre, o quattro giorni alia celerità 
ripugnavano Dato a Cesare il tempo necessario per chiamar Curio* 
ne, e a Curiane per ragunar le coorti, che in Rimino aveva, ed ia 
Fano, e quindi un congruo spazio per andare al possesso della coor 
trattata Città , è certo, che lion si poteva tutto questo in meno di 
tre giorni eseguire. Sicché il discacciameiito di Termo sarà avvenuto 
si sei . ò sette del mese . Ma che si direbbe poi , se io tentasM di mo* 
strarvi, che ai sette era perduto il Piceno? Sentitelo dalla lettera to. 
dello stesso libro Ibid Febr. Ca'puam C. Castiut Trib. Pleb. venit , or* 
que attulit mandata ad Cesi, ut Romam venirent, pecuniam de satu- 
Biore orario auferrent , statim exirent. Urbe rtlìBo. Redtant , qua 
presidio ? Deinde exeant , quit siuat ? Cos. ei rescripsh , ut priut im 
PilESUM . At illui totam trai aamsiugt . Stiebat ntm» preter m* 
ax tìtterit Do/abella. 
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XX. 

Dal tempo che Temo impiegò per an* 
' ilare da Tìgnio a Corfinio fi prova 
che nott fa Jguvio. 

M a procedasi pure innanzi . Vedremo in ebe giorno peP> 
venisse Termo a Corfinio là. Fthr. ( lo dice Cice» 
ronc nella lettera ai ) veiperi a Pkilotim» litttrat aC- 
ccpi , Domilium exercitum frmam habere , Ctbnrtei Et 
PICEUO Lentuloy ^ THERMO ducentibui rum Domitii txertitu ««• 
jnvélas esse . Feto dunque provato » che dopo due giorni di viaggio; 
vale a dire ai g di Febbtajo Termo era in Corfinio Or questo è il 
luogo più acconcio a dimostrare l’ assunto . Le situazioni dei resper- 
ttvi luoghi sono note a chicchessia . Gubbio i. posto nel tneditetrane» 
deir Umbria » dietro ì monti Apeonìni verso la Sahina s li£.»ia se- 
condo che indica il nome suo deve essere stato nelle aggiacenze del 
TennA . Corfiiiìoi poi esisteva tre miglia sopra al fiume Aterno » osSi*. 
f escara poco lungi dalla moderna città di Sulmona » posta moire 
miglia dentro, it Regno di Napoli > come ogntm sa . Intese le situa- 
zioni de* lu ighi , vedremo le distanze per concscere chiataniente sé 
sìa più proh;ilHle che il fuggiasco Pretore da Gubbio anthsse a CoT- 
finkv io due giorni , o v* andasse dal Tenna> li ragguaglio lo prende- 
remo, quando si porrà dalle tavole d’ Antonino. Nel resto ce l<à 
darà it Gluverio nellé" sué tavole geografiche inserite nell* Italia 
antica . Excovi dunque la più tsattai descrizione del più breve viag- 
gio, che, fuggendo Terno colie Coorti .avà fittto per attivata a Cor- 
finio . 
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Da Gubbio a Fabriano 

XXVJII. Miglia 

Da Fabriano a Mateìica 

XIII. Miglia 

Da Aìuielica a SettemfeJ» 

XVI. Miglia 

Da Settemptda a Vrbsahi» 

XJ. Miglia . 

Da Urbsalvia al Tenna 

XIV. Miglia 

.Da Tenna ad Ascoli 

XX. V. Miglia 

Da Ascoli al fiume Vomane 

XVII. Miglia 

Dal Vomane aW Aterno 

XXJV. Miglia 

Dall" Ateruo a Corfitih 

III. Miglia 

In lutto * 

CHI. Aliglia. 


Sicché Termo colle Coorti in due giorni di tempo avrebbe caminatar 
centó cinquanta due miglia . A tutto ciò si aggiunga . Viaggio pet 
monti aspcri , e disagiati ; per istrade erte , e scoscese . Viaggio 
latto sull’ entrar di Febbraio quando le strade sono più guaste o per 
le piogge , o per le nevi , o pe’ geli . Or ciò supposto chiunque 
assevera , che il dtscaccìamento di Termo seguì da Gubbio, mi spie* 
gh> come potesse mai in due soli giorni il discacciato Pretore ricove* 
rare in Corfìnio presso a Domizio Come potesse correre precipito* 
samente si lunga strada, e quasi sempre di notte , perchè i due gior- 
ni di Febbraio non danno che venti due ore di giorno . Come supe- 
rasse le difficoltà , che s’ incontravano per le scoscese strade, per gl’ 
impacci de’ monti , delle rupi*, de’ fiumi , delle nevi -, delle acque, 
del freddo , della brevità de’ giorni , e di tante altre durissime circo- 
stanze . Per fatta esperienza per venire da Gubbio a Tenna non ci 
vogliono meno di treni’ ore . Dal Tenna ad Ascoli , passando an- 
che per li strada più breve ce ne vogliono otto almeno . Da Ascoli 
a Corfinio almeno venti. Ma se Termo non n’ ebbe più di quarant’ 
o.to , come si può credere che potesse face uu viaggio sì lungo. 

-- , • 
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«. XXI. 

Segue a furji la stejfa Jimoftragione . 

T Utto il tempo per me indicato si misura dai giorni , ne’ 
quali nè le depravare strade, nè altro ritardano il «am- 
niino , e tutto s’ intende libero dai riposo e dal sonno . 
Ma dalle quarant’ott’ore, che ebbe Termo si deve de- 
trarre il tempo, che avrà dato ai soldati o per mangiare, o per dor- 
mire . Che però non ne resterebbero libere nè por quaranta. E con 
tempo cotanto ristretto si sarà latto un viaggio ranto scabroso, qua- 
le è quello , che da me si descrisse Si sarà fatto da una truppa 
di soldati , il cui solo grevissimo vestiario, e gli arnesi, che traspor- 
tavano per uso di guerra , danno subito una idea della lenterza con 
Cui erano costretti a dover camminare ? Si sa pure , che un pedone 
non suole più di tre miglia camminare per aascun’ ora , quando il 
viaggio , che deve fare è lungo . Or non è questo lunghissimo ? 
Diamo anche , che i so'dati abbiano Corse tre miglia per ora . Pure 
per correre cento cinquanta e piu vi volevano cinquanta e più ore • 
Laddove se , come si disse , i soldati di 1 ermo non ne ebbero lii 
meno quaranti , come avtan fatto Tre miglia si camminano da un 
pedone , ma per vie comm< de , e piane . Si camminalo , ma da 
chi è spedito della p rsona , e d.i chi è fuori da numerosa brigata , 
perchè non tutti hanno l’agilità me.’*sim:i nel camminare . Ma un' 
armato soldato , per dis.strnso viaggio , marcUnte in truppa come 
il farà ? Se questo può essere , io volentieri concederò allo Steuch\ 
al Cluvcrio , c a tutti di quel partito, che per 'ignio si deve inten- 
dere non la città , che si cstinse sulle rive del Tenna ; ma quel 
Gubbio che è Sorge nei mediterranei dell’ Umbria . .Che se qiiestd 
non è credibile , perche da ogni verisimiglianza lontano , e pitch? 
poi vorremo credere più facilmente allo Sccuchi , che alla evidenti 
ragione ? Dal Tenna a Curlinio non vi sarebbero st^ts che circa 

S'essah^ 
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liessant' otto miglii 4i itrada , come vedemmo . Or questo sì che 
è quel cammino , che i facile a (àrsi in due soli giorni di Kebbrajo 
per istrade scommode, e da um’ esercito in marcia, e in marcia for> 
zata quale doveva esser quella di un Pretore , che cacciato (u^iva a 
riuniiv col maggior corpo di altro esercito , , 

$. XXII. 

Sf fcìoglie una obbjezjone contro ìe fat- 
te dimoflraxjoni . 

N E’ mi si dica, che i per me assegnati giorni alla occupa- 
' zione de’ luoghi dalla Oallia Senonia, all’arrivo di Ca- 
none in Tignio, alla perdita del Piceno, e all’ unione 
■ di Termo a Domizio inCorfìnio non possono risponde- 

re al tempo, in cui queste cose seguirono, perchè Cicerone non de- 
scrive il giorno degli avvenimenti, ma quello so|p , in cui dei sopra 
esposti eventi ebbe egli notizia. Tutto questo è verissimo. Perb è da 
«Credere, che le cose per me indicate non avvenissero negli assegnati 
;giorni, ma prima. Sicché per togliere ogn’ ombra d’ incongruenza an- 
riciperemo di tre giorni la presa di Rimino, di Ancona, di Pesaro, 
t di Fano. Diremo poi, che se a notizia di M. Tallio pervenne ai 
tre il primo del mese sarà avvenuta. Ma che per questo.? E non si 
vede , che con pari moderazione si debbono anche gli altri avveni- 
menti supporre accaduti prima, perchè di tutti descrive Cicerone il 
giorno, in cui ebbe notìzia.? Se dunque il primo di Febbrajo succe- 
deva l’ occupazione delle città della Gallia , ai quattro sarà Curione 
in Tignio arrivato. Ai quattro si sarà perduto l’agro Picente , e ai 
Sei si sarà unito il fuggitivo Pretore coll’esercito di Domizio in Cof- 
finio. 
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$. xxiiL 

f ■ . 

S/ softkne ìa le:^ìone del Tignìum 
colf edi:^ioni amiche , 


D isse già lo Steuchì , per tnegljo persaaderc la srippost» 
variazione , che negli antichissimi codici scritti prim» 
della storia anonima Eugubin*, non stata ancora 
cortotu la parola Iguvium 'mTignium; quo tempore bì- 
storia illa scripta est, non erat apud Catarem nomea depravatum : Ma 
intanto lo Steuchi non potè nemmeno »n codice indicarci, nel qnale 
si fosse letto Igiivii . Noi all’ incontrario abbiamo a favor nostio e 
codici, ed accreditatissime edizioni si di Cicerone, che di Cesare nel- 
le quali si Ugge Tignii , TigHrum , Tigniorum Si veggano l’ epistole 
ad Attico della edizione di Basilea del 1531. e vi si troverà Tigstii. 
Così in queila del Grifio del 1570. Cosi nella Veneta del 1603, sen- 
za parlare di quelle che danno i orrotti vocaboli Igaii ,Sismgui , t /»- 
gni. Parole tutte piu al Tigiiii che M’IgHvii corrispondenti . Questo 
Tigiiii poi corrisponde ancora al Tignium , e Tigtiiorum , che sem- 
pre si lesse ne’ comentarj di G. Cesare ; come sì può vedere nell» 
Stampa fatta in Lione nel 1554, ed in quella d’ Anversa del 1570, 
E per parlare spezialmente di questa qual ve ne può essere pià 
provante a quest’uopo? Fulvio Ursini autore di una si celebre edizio- 
ne nell’epistola dedicatoria (36), che diresse a Fabio Farnese ci assi- 
cura della sincerità di tali parole così. C»ai superioribus bisce diebut 
mìdissem in Commenttriarum exemplar sexcentis abbine amiis mattiti 
scriptum t atque Htud cnm vulgati t eodicibus contulissem, librique prò- 
bitatem in muliis pnbassem, opera pretium me faHurum tum arbitratut 
ti quat ex optimo libro correli ione s emisitsem, adjuttHit OHavii Pati' 
tbagatii, (j* Gabriellit Faerti doSissimorum bominum emendatiouibut 

aie' 
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ederem. Che- di«n qui gli aderenti allo Steuehi? Fu errore degli ama- 
nuensi iir;^»;««,ilT/f«»flr»w? Ma Fulvio Ursini ci h fede, che que- 
sta è una edizione fatta secondo l’emendazione de’ dottissimi lettera- 
ti Pantagazio,e Gabrielle Faerti. Che dirà lo Steuehi medesimo, che 
ha tanto di fede al MSS indicato, in cui dice d’aver letto, che 
Termo fu scacciato da Gubbio.? Ma eppur questo non sarà nà più 
antico, nè più verace di quello, che ha citato l’ Ursini, cioè del no- 
no secolo dell’Era volgare, dove ha egli trovate le parole descritte 
ligaium, e Tigiifórum, 

f XXIV. 

Si citano gli amori ^ che interpretarth 
no tal parola , ; 

N E’ queste per altro accidentali edizioni io stimerei gran 
- fatto , se gli uomini 'eruditi non mi facessero scorta . 
Io parlo primieramente di Agostino Ortica (3?), che co- 
* • mentando le parole di Cesare Tigviiim ^ t Tigiiìerum , 
per Tignio , e Tigniesi le interprete dell’altra traduziona -stampa- 
ta nel 1575 per Pietro de* Franceschi coll’ aggiunta di Andrea Pal- 
ladio , in cui non solo le riferite, parole si spiegano per Tiglio Ti- 
gniesi , ma vi si nota a,ncora dove fosse questa città. Parlo di Mat- 
teo Scnerega (38), che come'ntatore dell’ epìstole ad Attico il Tigttii 
in T'tgnio tradusse, e di tutti gl’ istotiografii , che fra le antiche cit- 
tà Picene hanno T'tgnio annoverato . Però rammento la celebre Ta- 
vola Peutìngeriana , in cui il nome dì Tinna fiume si distìngue aper- 
tamente dal Tinna cità { e 1 ’ anonimo Ravennate , che dicono aver 
scritta nel IX. secolo dell’ Era Cristiana (39) . Gli eruditi del XIV. 
e XV. Secolo fina al 1570. , cioù fino a quel tempo , in cui Io Sten- 
chi promosse la quistione , tutti costantemente portarono opinione , 

. . i I che 

^ t?7) Agort. Ottìf. della Patta Genarelè te ralgari per eflb pag. i(t. 
ae' Coment, di Cefare cr dottì pag. laa. Àpud Jofeph de Brimad* tu Bejtìe in 

liti NcU’epili. di Ciccr. ad Attic. £u- digerì, de triiiiu Cnlentie, feu Greti eeopeU 


,ÌÌ 3 antichità 

che per Tignium la Cirà s' intendesse venata mene salle rive del 
Tenne , Che anki della medesima opinione furono quelli , cbescrìt< 
cero contemporaneamente, o anche dopo dello Steuchi, e nel seguen- 
te Secolo sedicesimo , ed anche alcuni modtrni di questo Secolo . 
Veggasi il Biondi (40) , c il Volterano (41), Leandro Alberti (4s)> 
ed il Serragli (43) , il Panfili (44) > il Bacci (45), il Decalampio (46), 
e r Adami (47) . Si legga il Ferrari , e il Baundrand (48) , il Com- 
pagnoni (49), l'Ortelio (50), ed il Sigonio (51) , il quale sebbene scri- 
vesse nel 1575. pure a bella posta qui 1’ ho nominato non solo per 
aver confermato colla sua lestimoqianza autorevole in due libri di- 
versi 1 ’ esistenza di questa Piceno mun.'qipio , ma molto più perché 
essendo uno scrittore accuratissimo sa ognuno che dell' ausotiià tua 
si deve fare un gran conto , 

5. XXV. 


Si allegarìQ 
ciaJmente 


altre teJitmontan:{e , e fpe- 
dei due contraddittori. Ma- 


nui^to , e Cìuverìo . 


C HE se volessi in oltre sosrenere la mia opinione anche 
coi detti de’ miei avversar) , potrò proporre Aldo Md- 
nuzìo , e Filippi Cluvtrio , 11 primo lo disse negli sco- 
Ij medesimi ai cementar) di Cesare : Tignium auttm ett 
in Piceno . 11 secondo nella tavola geografica , come accennai , ds 

lui 


(4«) FIto. Bini. lui. illup, h li, 
ilh/ix . 

f4t) Rapiit/ Volterén. in té pértt^ 
ad Italiét iliuJirÉtinntm fptBat , 

Le«n4. Alberti defcriVoM deU'lu- 

4ift • i 

f4|) Setragli iftorìa d^lla $, Ofa di 
Loreto. 

^44) dt ìéMdit, Vlctwii 

( 4 S dndrtét df Ualia /iL 

y fay 8jd, 


(4d) Dtié!am''lttt h adaot- ad èi^. Ptiaìi» 
f47l Adami Fragm» heap.Xm 

(4$) Ptiiipf. Ferrari ernoad, iy> auSué 
é UiehatU Angelo Booniraad in Leakom ^to» 
grafbo /r/> T. «rr&o Tign» • 

(4ff CoolpigDoaj ft|ìa PiceM lib« f« 
mun. |. pag. f. 

Crtbeliut ié Tbtétr» orkU Tifférm 
Aatutrf, léo). 

{51) Carolue /l|4iitai/ de fa/lie Ro«^ 
iMr. Idem Se aa/ifo jar» l$aL IH, !• taf. 
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Ini degnata, ed impressi- pm ncH’ Atlante (52Ì , K questa più sti- 
mo , che tutta la soa antica- Italia , perchè riveduta dai eh uoniini 
Giovanni Giansonio , ed Enrico Ondìo , non poteva averci luogo la 
passione . Volete compilatori di lessici- , che non di parole arbitra- 
rie, ma di mere latine hanno fatta accurata scelta ? Ecco il Nirzo- 
Ho (53), il Calderino (54I , e il Pasini (55) . Ma se si voUssero an- 
che i Geografi s’ apra la Marthner Bruzen , e la parola 'Jigiiiiim di 
Cesare si troverà spiegata per Tigtiio luogo, del Piceno . Se si voles- 
sero scrittori recenti , si prenda il saggio d.lle cose Ascolane , e nell’ 
eruditissima Tavola Marcucciana anche 1 ’’ agro Tignicse vedrete po- 
sto . Si. vegga il dottissimo Muratori , che in due luoghi della sua 
collezione delle antiche iscrizioni vi cita : Tigiiii itt Piceno . Eppu- 
re è da rintarcarsi , chiù il eh FranciarinL gli d.dicò la sua disserta- 
zione sopra a Gubbio- . Ivi parla della correzione del Tignii , Ti- 
gfiium , Tigniorum , e la fece pubblica nel 1731. Nulla ostinte il ce- 
lebre Muratori nella stampa che fece posturiormcnte delle iscrizioni , 
cioè nel 1739 (56) , vi fece imprimer Tignii in Piceno . Nel Mu- 
ratori non si può supporre 1’ ignoranza uella pretesa correzione , e 
digli avvertimenti, dello Steuchi , e della dissertazione del Franchiri- 
iii ,,E a -chi poteva esser più nota , che ad esso lui , al quale fa 
intitolata ? Dunque che avremo a dire ? Diremo, che nè pure a si 
eh Iciterato piacesse la variazione del l ignii in iguvii , del lignium 
in Iguvium , del Tigniorum in Ignviorum , e che nel Piceno stimas- 
se estinto sì ragguardevole ntunicipie . Laonde concbiuderemo ancor 
noi y che tanto nell’ epistole ad Attico, quanto in G. Cisare si deb- 
ba conservare la vera, e gemiiiia lezione del Tigni nm , Tignii yTignio- 
rum , che noi troviamo nelle antichissime edizioni anteriori al 1570. 
che il nome d’ Jgiivio non si è mai corrotto in lignium , e che se 
per secondare un parere d’ un eh. scrittore , a laccatissimo al mag- 
gior onore delia sua patria si corressero le più antiche, c accreditate 
edizioni sostituendovi al Tignii 1 ’ Iguvii., al Tignium Iguviùm , al 
'Jigniorum Iguvinarum-, oca. che si tocca colle mani 1’ equivoco dob- 
biamo 

fS-l Tai: far, li J. ^ (w) «A Wrtl, 

IH' Niuo/* apfar. ad Cictnju Vfréo.Xl- IjS* Tbefaur, wter. ifcrift, edtt, ìiediOa- 

gnium. 'il - . ^ laoL aroti IJJfì O, ,, /ai- ajl, li a, 

verbo eodem- 
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restituirci luoghi istessi nella prima, antiea , e vera lezione, conforme: 
dopo la publicazione della citata mia dissertazione sopra Falera c l'ignio 
essendosi prodotta in V'er.eziacoll'ilcgantissima edizione in8 la utilissima 
collezione de’Scrittori classici Latini si è restituito il Ti^niiim,eTigtiioruat 
in Cesare , e vi si è aggiunta 1’ annotazione, in cui l'ornatissimo 
editore ha voluto onorarmi pii\ del dovere con tir noto , che quella 
I emenda si era latta in segucla della menzionata mia dissertazione . 
Mi salò iu in verità diflusu soverchiamente in tale confutazione; ma 
oltre (he su di questa aveva io g'à impiegate le primizie de’ miei 
stud) , interessava anche molto per poter dire con sicurezza, che nel 
Piceno vi sia stata una città detta Ugni» . Cosa per altro, che nul- 
la detrae al merito , c alla dignità dell’ Jguvie , di cui trattiami.da 
che ha ben questa dei rari pregi , come vedremo in appresso , onde 
per antichità di origine, e per altri riguardi non la cede a qualsivo- 
glia città dell’ Italia . Laonde o ci stesse Termo in guardia c dle 
coorti contro di Cesare, o noi ci stesse, poco o nulla le aggiunge di 
pregio . Laddove se si lasciassero correre le pretese correzioni ne 
verrvhbe che noi dal Piceno o dovremmo escludere aflàtto la città di 
1 ignio f o dovremmo alEdarne le prove dell’ esistenza ad una vana 
tradizione , siccome non avremmo altronde alcun^ altra Prova , che 
ce la venisse a identicare . 

' $. XXVI. 

V 

Si fanno alcune ojferva^ioni fui Jìto 
di quefio Tignio . 

C He se poi alcun ricercasse del sito ove questa sorgesse 
porrei citargli Ja sovente allegata dissertazione epistolare 
dove mi studiai di provare che questo Tignio non fosse 
altro se non Fa/erio , e che preso avesse un tal nome 
non prima de’ tempi d’ Augusto quando vi fu fatto un ripattimenta 

■ ’ niili- 
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militare ai veterani . Chi vuol vederne le ragioni di tale a<;sertiva con- 
sulti la riferita dissertazione . Ma perchè io non soglio nascondere i 
dubbj che mi nascono sugli stessi miei sentimenti, e crederti 'ingan- 
nare il pubblico , se li dissimulassi , mi giova qui avvertire che d’ un 
tal parere io non sono soddisfattissimo, c che porto opinione una ta- 
le città essere stata piuttosto in altro sito , e più prossima, al mare . 
Questo dubbio me lo fa nascere il vedere che nella tavola Peutinge- 
riana si trova segnato il Unita fiume , e il Tiiiva eppidum , e que- 
sto a due miglia lontano dalla bocca di e‘So fiume . Laddove Fale- 
rio altro che due miglia esistcìa lontano dal mare e in quei tempi 
in cui fu segnata la tavola si diceva già costantemente o Fti.'erh , o 
Falerione . Di più se questo, luogo è ricordato dall* Anonimo Raven- 
nate che scrisse nel IX. secolo si viene a combinare che Ti^fiio esi- 
stesse g'à allora , e respettivamente sì esclude che fosse nome primi- 
tivo di Falcrio . Piuttosto dunque sospetterei , che questo Umilio fos- 
se la Ctiiaiia , da che in quella prossimità al mare , e al Tenna io 
non ci scorgo alcun' altra città , nè poteva esserci stata perchè la 
vicinanza delle altre la escludeva, in fatti sarebbe stato un sano con- 
siglio della Romana repubblica il preoccuparla, siccome posta per la 
strada marittima che conduceva al cuor del Piceno , ed alle altre pro- 
vincie, alle quali in verità diriggevasi Cesate , e dove pervenne . Che 
se poi vogliamo indagare perchè Plinio la chiami Chiana quando pre- 
cedentemente si diceva Tignio , e perchè tornasse a dirsi rignio nel 
medio evo, entreremo in un caos d* oscurità, in cui senza guida, c 
e senz’ ombra di luce forz’ è che ci dovremo arrestare . Protesto in 
fine che non pretendo doversi dare a questo mio nuovo sospetto al- 
tro grado di probabilità se non se quello che < suggerisce a ciascuno 
la ragione , e 1’ esame delle riferite circostanze . 
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L' antico Iguvio appartenne agli Um- 
bri . N.on ebbe pero da quejli la ori- 
gine. 

E ‘ Del tatto fuori di controversia , che 1‘ antichissimo Igil- 
vio , di cui trattiamo, fosse compreso fra le altre citi^ 
dell’ Umbria ; e senza recarne altre prove , basca il solo 
Plinio , che fra gli altri molti popoli Umbri annoveri 
questi en :(»ra . Ma non è questo 1* oggetto delle nostre presenti ri- 
cerche . Qui vuol vedersi se gli Umbri ne fossero i fondatori ; poten- 
do star benissimo eh' eglino venissero a fermar 1' Umbria , e che vi 
trovassero già Iguvio fondato . Per altro abbiamo g'à un sentimento 
che decide per gli Umbri ; è sentimento di un uom dottissimo qual 
è il P U Mauro Sarti da noi sovente lodato . Fa egli molte osser- 
vazioni intorno a Pclasgi . Li esclude dal poter pretendere all’ onofs 
di a>er fondaco Iguvio, e con essi esclude ancora gli Aborigeni Ail’ 
incontrario provando più antica di essi popoli la dimora degli Um- 
bri nella nginne dell* Umbria , non crede dipartirsi dugrUmhri stes- 
si per rinvrnirne la oiygine . Cum ergo ( cosi egli J ttatibus muìtis an- 
te Helingirum a^ventun Umbrorum geni magiiam ttalU partem ebt'me- 
ret , ean.q'ie in piimis , qua ttuiic etiam Umbria appeìlatur , in qu» 
est biigiiiiiii.it, qua nrque felasgi , si qua Dionysio fides, «eque ante 
Petasgos Abnrigines t ut eoàetn aiiilore inteHigimus , umquam penetras- 
te videntur , ab ipsa sui origine , Vmbram civitatem fuiste Eugubium 
extstuna . Veggiamo però il fondo della ragione, che jeca il P Sar- 
ti , per vedere se con altra si può convincere . Egli adunque attri- 
buisce la origine agli Umbri perchè li crede dei Pclasgi piu antichi 
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e piò antichi degli Aborigeni nel possedimento di queste terre . Ma 
se quella parte di regione fu posseduta anche da più antico popolo, 
è conseguenza che anche da questa gente si pub ripetere la origine 
d Iguvio , coni’ io la ripeto ; e perciò posi in dubbio la origine 
Umbra , che il P. Sarti vorrebbe anteporre a tutte le altre . 

$. XXVlll. 

• . - 

Gli Etrufei pojf zderon Iguvio , ma non 
ne furono i fondatori . 

S E da me si escludono gli Umbri per fondatori cT fguvio 
a motivo che si potrebbe a più antico popolo attribuire 
la origine ; ne viene per conseguenza, che molto meno 
saranno stati autori gli Etrnsei , i quali vi sopravvenne- 
ro dopo un lungo dominio, che vi avevano esercitato gii Umbri E 
d. quesro ci assicura il gran Plinio tante volte allegato a questo pro- 
posito in quest’ opera . ^ t 

''' 8'i Umbri tenessero 

sfolto ’ f f “ contrasterebbe se ncn da uno 

• n atti che vortebbon significare tanti monumenti ttrusehi 
cne IVI, e nelle sue vicinanze si rinvengono alla giornata ? Dico i 
tanti vasi Etruschi , le urne , le tavole , gl* idoletti, e mille e cen- 
to altre simili anticaglie? Perchè le monete antichissime , delle qua- 
I^rleremo qui sotto, sono contrassegnate in carattere Etnisco, se 
SII ttrnschi non vi avessero esercitato dominio? Ma chi potrebbe as- 
Krire nel tempo istesso che questi Etruschi abitatori , e padroni d’ 

Io fondassero ancora ? E questo è quello, eh* io qui nego soE 

tanto c non il possedimento che n’ ebbero in tempi non tanto 
antichi . c 


Tc.a. XI. 
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No» furono nh meno i Pela sgì, né gli 
Aborigeni. 

I L sopra comendato dottissimo Sarti nel Cap. 111. §. Ilf. 
ddla^citata sua opera si di donde a provare come già dis- 
si che nè i Pelasgi , nè gli Aborigeni furono gli astori 
di Guhbio. Le ragioni che egli adduce sono fortissime . 
siccome tratte da un passo di Dionisio d’ Alicarnasso , col quale si 
descrive 1’ arrivo di questi Pelasgi , 1’ unione che fecero cogli Abo- 
rigeni contro dei Siculi , e le parti dell’ Italia che presero , tutte 
lontane da quella in cui rimane il territorio Iguv'm» . Passo da me 
già recato nella prima disscrtarionc del Tomo primo , e in quella in 
cui si trattò de’ varj popoli che possederono il Piceno si dissero co- 
se parimente analoghe a quest’ argomento. Laonde concorro ancor io 
nel di lui sentimento , ed escludo allatto d.i Iguvio e i Pelasgi, e gli 
Abor geni , i quali se fecero guerra ai Siculi , quando appunto si sra- 
vano nel Lazio, o per meglio dire nelle rerre che furono tali, l’Um- 
bria era già in potere degli Umbri, siccome appunto per esser questi 
sopravvenuti, i Siculi se ci erano andati verso le campagne Latine. AH’ 
incontro dicendoci Plinio che questi Umbri non ne furono discacciati 
se non dagli Ltruschi, come contro un passo di Plinio cosi chiaro 
vogliamo noi mettere ed Aborigeni e Pelasgi nell’ Umbria o prima, o 
dopo r arrivo degli Umbri stessi ? 

\ 
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Si j^roduce la opinione del Pajferi ^cbe 
ripete la origine da gente venuta dì 
- sbarco . 

P IÙ d’ ogn' altro si è accostato alla verità , o per meglio di- 
re ad una imissima probabilità il dettissimo Passa i, il 
quale ripete la origine di questa pnpolaaioner e città da 
gente venuta dalle parti orientali j e sbarcata Adria- 
tico si è poi ritirata fra quei monti per fissarvi il loro stabile domici- 
lio . Metterà bene per questo, che io riferisca a tal luogo le medesime 
di lui parole. Htc primtnn ( così egli nell’ illustcìr che fa le taiole Eu- 
gubine in fine de’ Paralipomeni all’ Etrutia reale del Dempstero pig. 
V41 ) consedisse pitto sedemque eonstitmssf cohnos Uhs, qui ex Orien- 
te profeti , atque in Itatiam per mure Huperum apputsi, commodum iter 
nudi qua nunc via hlamiuia est ad altiora^ iy tuttora loca asseqtiett- 
da , batte pritnam sedem firmissimam cy pastorali vita opportuttam ve- 
lati siili occurretttem oppciieruitl , ncque umquam putarms ad loca aper- 
ta descendisse, itisi eum audo popiilo vim sibi iitesse sdnsissent ad iii- 
jtiriam repellendam . Maximum denidc nrgocitim iiiibi facessit ad baite 
saspiciouem coiifiriiaiidam babiiisse Jgitviuni in ei moutium parte sacra- 
rittm omitiiim augustissimum , quamquam prerupto in loco , ac maxime 
incommodo, ^y septem minibus pasrrbtis a eivitate dissitiim, eum ttndique 
late pateret campus ad Sacra popiili coiieiiiueiida . Huitc vero locum re- 
ligioni non aliter servatiem fuisse pitto a Populo , dum meltore fortuna 
«teretur ,qaam qiiod a primis Popiili diidoribiis selediis esset, ubi pri- 
mas sedes coustituisscnt , atqae anguria captassent prosperioris fortu- 
na-, qua eum e voto successisseut , ioeus ille velut Deo ph uus in maximo 

bollore 
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bollore semper habitus est idonee errar mente! hominmn occupaviti ne- 
que alibi Comitia populi ballila intif, quam in ca religioni! sede . Ecco 
adunque il sentimento dell’ ingegnosissimo Passeri , il quale nelle pre- 
senti oscurità , ed incertezze , in cui siamo è il più probabile t c veri- 
simile . A questo ne aggiungeremo in conferma un’ altrq, che leggesi 
nella nota 3. alla dissertazione iiitorne alla città di Gnbhi» dell’ Av»^ 
Franciarini, dove così si dice della origiue di questa città. „ A quei 
„ popoli , che abitavano primieramente nelle provincic d' Italia , deve- 
„ si attribuire 1’ edificazione delle città di detta provincia , e non ad 
n altri „ Proposizione giustissima, e verissima in ogni sua parte, 
quantunque non discenda a precisare quali fossero questi popoli . 

. XXXI. 

Oppofì^ìoni del Guarnacci a quejio pa- 
rere del Pajferì , 

\ 

S iccome per altro nello studio delle antichità non v’ ha 
argomento, che ammetta più contraddizioni di quello, 
che riguarda la origine dei primi abitatori o d’ una pro- 
vincia , ed anche d> una città , c ognuno a suo med > 
sì ad.itta il sìrtema'di tali origini , cosi è ben chiaro , erme , con- 
tro il Passeri ancora sì facessero nascere delle opposizioni per parte 
di quelli che sulla prima popolazione dell’ Italia da lui discordano so- 
lennemente c Uno di questi era Monsignor Mario Guarnacci, il qua- 
le perciò nel Tom. Il B JII. cap. pag. 232. condanna il riferito 
sentimento del Passeri , dicendo che siccome egli fondava una forte 
ragione sull’ etimologia del nome Ikuvium presa dal Greco per 
creder Greca la di lei origine , così essendo queste etimologìe molto 
•t aci, e molto comuni quelle d’ onde ricavava egli il nome A' Ikuvium ^ 

crede che non possa aver peso a confermare la Greca origine. Dice in 

oltre 
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oltre che il Passeri , ripetendo la origine d’ Tguvh dall’ Oriente, e dal- 
la Grecia parla contradittoriamcnte . la Grecia ( egli dice ) rispetta 
all" Italia iioa è prepriamente Orientale ; e noi quando diciamo ^ e cono- 
sciamo evidentemente di discendere dalP Oriente , intendiamo dalP Egit- 
to, 0 da altre regioni ivi vicine, ed abitate dai primi tbrei • Quindi te 
siamo Orientali di origine non siamo Greci , perchè F erigine veramente 
primitiva è una sola , e da due luoghi diversi non possiamo derivare iti 
«tt tempo me desimo , e veramente primitivo . 

$. XXKII, 

) 

Si rìf ponile alk obbj estoni del Guar^ 

naccì . 

I N quanto che dice il Guamaed esser mollo fallace hk 
strada da riconoscere la vera origine di un popolo se si 
riguarda 1’ etimologìa del suo reme, non discordo dal" 
di lui sentimento ; siccome per ordinario 1’ espressioni' 
ti tali nomi sono così generiche , che non apparisce ragione per lii 
quale quella tale espressione si debba adattare piuttosto ad una cita- 
ta che ad un* altra , tosto che a tutte quante le cktà del mondo po- 
trebbe convenite . Quindi dice egli bene che la derivazione del no- 
me Ikuvium dal Greco , che corrisponde al Latino venio,, accedo sì 
può adattare a tutto il Mondo , siccome in ^utte le città del Mon* 
do sempre vi è stato alcuno che per il primO’ vi sia andato per pian- 
tarne le fondamenta . La stessa cosa si può .ripetere dell’ altra pre- 
tesa d>^riva7.ione dal ICON , o ICONIO , che signiiica imagtue ; di- 
cendo benissimo il Guarnacci , Che non vedeva perchè ti adatti piti 
a Gubbio , che a Roma , a Venezia-^ a Parigi ^ tt Londra , e ad ogrf' 
altra città.. 

Non dice però bene alla stessa maniera , che il pretchder Gre- 
ca la origine, c orientale sia Un parlare contradittodo e che se si» 

Ina 
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mo Grechi di origine , non siamo Orientali , perchè 1’ origine primi- 
riva è- una sola ; e da due luoghi diversi non possiamo derivare in 
un medesimo tempo , e veramente primitivo . Imperciocché chi po- 
trebl>e nigarmi, che qui il Passeri non ragioni della prima origine del- 
la sua Patria ? E se ragiona di questa, che contraddizion vi pub 
essere ripetandola dal Greco insieme , e dall’ Oriente ? Ammettasi 
ancora , che la Grecia respettiva mente all’ Italia non sia orientale j 
ma non per questo si può concedere , che orientale non sia la parte 
da dove questi Greci sono approdati in queste spiagge Picene , dal- 
le quali salirono alla regione dell’ Umbria . In secondo luogo per- 
chè non può stare una origine Greca insieme , ed Orientale ? Forse 
che i Greci non poterono avere la loro derivazione dai popoli d’ O- 
rienre 1 Forse era d' uopo , che gli Orientali , senza fermarsi in nin- 
na parte di Mondo venissero direttamente a questa provincia ? O 
non più tosto vi vennero dopo essersi trattenuti a popolare la Grecia, 
e quando la Grecia istessa riempiuta di gente, la necessità consiglia- 
va alla spedizione di nuove colonie ? Ecco dunque senza la meno- 
ma contraddizione , come si verifica a maraviglia 1’ espressione del 
Piss^ri quando dice, che i foudatuti d' Iguvìo vennero dalla Grecia, 
c dall’ On^uu , 


$. XXXIII. 

Greci non furono altro che ì 
Siculi . ‘ 

N E’prr colonie orientali, e Greche , alle quali il dottissimo 
Passeri attribuisce la origine d’ Iguvio, io intendo o gli 
Arborigeni, o i Pelasgì , esclusi già con ragione dal P. 
Sarti. Della dimòra-, c dell’arrivo di questa gente nelle 
nostre terre no* non abbiamo aurore che ce ne assicuri. Anzi per cib 
che disse il comcndato P. Sarti abbiamo prove in contrario. Per Gre- 
ci adunque io intendo soltanto i Siculi, ai quali il eh. Olivieri attribuì 

la fou- 
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flndizìone delle sua Patria , e de’ quali ci assicura il sovente citato 
Plinio che abitarono il Piceno non meno che l’ Umbria. Intendo quei 
popoli tanto antichi, che ebbero guerra cogli Aborigeni, e coi Pelasgi 
nel Lazio; quei popoli che al dire di Plinio furono dagli Umbri caC' 
ciati dall’ Umbria prima che fosse tale, c che dopo aver girato una 
gran parte d’ Italia, o per necessità di trovar suolo su cui sussistere» 
o perchè costrettivi da altri popoli loro emuli furono obbligati a riti- 
farsi nella Sicilia dandole il nome eh’ essi portavano, e che ritiene an- 
che al presente Quest* assertiva non è appoggiata a vane etimologie 
applicabili a mille luoghi. Si fonda in una valutabile autorità di scrit- 
tore antico, quaf è Plinio il vecchio, nè potrebbe assolutamente ne- 
garsi, se pur non vi fosse scrittore di cgual peso, e di eguale antichi- 
tà, che provasse il contrario. 

5. XXX. IV. 

Come i Sìculi pervenifsero fino a Igu» 
vio . 

S E per altro convengo col chiarissimo Passeri nell' attribuite 
ai popoli venuti di sbarco la . origine d’ Ipivio, e questi co- 
me sì è deno, furono i Siculi ; discordo da lui in una cir- 
costanza , ed è che pervenissero Ano a Iguvio per quelU 
parte che poi tanti secoli dopo venne a formare la via Flaminia Vo- 
glio anche accordare che quella fosse la più facile strada da battersi ; 
ma dobbiamo Agurarci per altro che chiunque fosse quei popolo doveva 
battere una strada ìnospìte e superare difficili ostacoli, che lungo quel tratto 
risarebbero trovati per impeifire il viaggio . I dirupi, ì Aumi , le boscaglie , 
le paludi sono cose troppo comuni in una regione che non abbia vi- 
sto m ii faccia d’ abitatore . Laonde se si volesse anche dire che per 
tal parte i Skuli penetrarono Ano a Iguvio converrebbe dite che ciò 
seguisse molto tardi i e dopo che essi popoli si erano resi padroni dcl- 
Ta/n. XI. B b 1« » 
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le parti Marittime, dopo che appoco appoco avevano disboscata tua* 
te le Mediterranee, dopo che non avendo più terreno su cui sussista» 
re o in quelle o in queste per n cessità dovevano spingersi a parti pii^ 
aspre, e meno prittie,ihdi quili ermo le conviciiie alle montagne, che- 
per l'ordinario sono le meno access bili, e le più inospiti , come suc- 
cede anche a giorni nostri , qua-uunque abbia la Provincia in tanti 
tempi, e in tante guise abbondato di abitatori, c d’industria. 

O si ammette adunque Una si tarda popolazione , o fora’ è di 
concedere, che per niun’ altra via vi penetrassero que’ primi antichi 
popolatori se non per qielU delle giare, e de’ letti de’ fiumi, siccome 
altrove si è detto . Si pensi quanto si vuole , e si metano ad esame 
tutte le circostanze, e sà vedrà che strada, e mezzo più facile esservi 
non poteva fuori d< questo per render popolate in un tempo istesso 
non solo le parti marittime, ma le mediterranee, e le montane j ed 
io cosi appunto credo che accadesse d’ Iguvio per poter credire che 
fosse fondata non molta tempo dopa che la nostra Picena regione co' 
mmciòi ad avere i suoi abitatori. 

f XXXV. 

Dulìe amiche monete Igatoìae . Si por- 
la della prima » 

T Anto il Passeri , che il P Sarti hanno tratrato di queste 
antichissime monete Iguvine i ma siccome 1 ’ erudito Sig. 
Canonico Rcposati in due «volumi difiùsamenre trattò 
delle Z.-cchc di Gubbio (57) , e in tal circostanz.i do- 
vea,cOTie fece, parlare diffusamente anche delle antichissime monete, 
che usarono i popoli più antichi di essa città i cosi avendo egli rac- 
colti 

(jZJ Op«r* in 4. fUrapat» a B*Io£oa net 17 J>- jer Lelio dell» Yolp* 
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coki i sfntimenti dei due suddetti chiarissimi scrittori . ed unitivi an- 
cora i suoi per amore di brevità , e per non multiplicare inutilmen- 
te fatica altro non faccio che riportire so di tal propi sito ciò che 
ne ha detto il comendato Sig Can. Reposati . „ Allorché i nostri an- 
n fichi ( egli dice ) ebbero determinato di por riparo agP inconvc- 
„ nienti che nascevano nei cambj di cose con cose, scoperti i metal- 
n li , elessero in primo lungo il rante per istrumento di misura de* 
n camb; , acciò adequasse in valore ogn" akro corpo, o fosse atto ad 
„ accoppiare in se stesso il pregio , e valore intrinseco di tutti gli al- 
„ tri generi, acciocché ptt mezzo di essi ciascuno potesse avere ciò, 
„ che abbisognava . Il rame, dissi, fu il primo ad essere scelto, far- 
„ se perchè non soggetto a notabile ilteravione, e deterioramento . 
„ Prima ne furono fatti de’ pezzi rozzi , ed indi si passò a pesarli 
„ colle bilance , c poscia a fonderli , non gn in forma rotonda , ma 
„ lunga in forma di verga , il peso, e valore della quale apparivi 
„ da punti, come insegna Plutarco, finalmente a marcarli con pub- 
„ blico impronto , onde ad ognuno fosse agevole il rilevare sì la gra- 
n vira de’ pesi intieri , che de’ ritaglt de’ metalli , i quali servivano 
„ di monete, fissandone poscia con i minieri il loro peso . Di tali 
„ sorti appunto erano le monete , *he si coniavano dagli antichi Iga- 
„ vini in que’ tempi , cinque delle quali si sono fino ad ora Scoper- 
„ te,, che qui sotto riporto . La prima delle quali, e forse la poi an- 
„ tica conservavasi nel Regio Museo di S. A. R di 1 c.scana , ma pec 
,, quanto si sa non vi è più ; pesa oncie sei , peso di Gubbio, che 
„ è lo stesso che il Romano , e denari venti; ella senza dubbio è urv 
„ asse , e ciò rilevasi dall’ unità , che apparisce nella postica patte , 
„ e da questo peso si viene in cognizione , secondo le belle regole 
„ prescritte dal lodato Sig. Passeri nella citata dissertazione , esser 
„ uscita dall’ officina monetaria. dopo il Re Servio Tullio , ma avan- 
,, ri la guerra Punica , cioè fra gli anni della edificazione di Roma 
„ 490. e 536. Da un fato di questa moneta si vede espresso il sole co 
„ suoi ragni rozzamente effigiato, che però da alcuni vien anche ^de- 
„ nominato uno ttudo (*), e da altri presi per una Ruota t e nuH ak 
Tom. IX Bb 2 

(•) Nclh rpifgnlofic di alcuni momi. pciia di Kiccolò ■GavclU.- , ,, 

menci degli antichi Pelaigi uTciia dalla (lam« 
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„ tto vi si vede; nell’altra parte neU’essergo appariscono tre stelle, a 
„ nella parte supcriore del campa la Luna niancanrr, da piedi in ca> 
n ratteti Ettusci INq^VIII, c nel niezzo^ l’ unirà I. Fu pubblicar* 
„ per la prima volta nelle giunte al Dempstero Tav 59. num 4 scn- 
„ Ti individuare di qual città ella fosse: solamente il Senatore Filippo 
„ Bonartota nelle dette aggiutte nel § 38. Tuscorum moneta p«g 79. 
,, cosi la descrive; Sol Luna tHens, qua numina, qua in aliqmbut 
„ Urbibut colerentur fWtasse reprachetentant L'anno 1735 1’ erudito 
„ Sig. Annibaie degli Abati Olivieri Pattizio Pesarese , e Nobile di 
„ Gubbio di bel nuovo la diede alia luce, e con somma sua giuria, 
„ ccnciossiachè egli fu l’attimo disccrnitore, che la ravvisasse per Igu- 
,, vina, e ne spiegasse la parola espressavi, cioè IKVVINI, che per- 
„ fettamente, die* egli, corrisponde all’ IgHvini, come sarebbeSi detto 
„ dai Latini , valendo il C etrusco al G latino ; Onde con questa glo- 
„ riosa scoperta si è venura in cognizione, che le parole tjuviùejo- 
„ vinai Jovinar &(■ che tante fiate leggonsi nelle Tavole Eugubine 
„ interpretate per Gievani,e Ciei/eniiii e simili, null’altro significano, 
„ che Iguvmii Ignvium, come colla solita sua 'perspicacia spiega il 
prenominato Sig Passeri , (58) ^/c-viwe nom<u Sacrum, live artannm 
„ Popttli Jguvini , ef Civitatis a tttU» Javti inditam ; tab. t Un 03. Da 
n ciò rilevi il cortese lettore , se anche le monete Etitische disprez- 
„ zate, per cosi dire, fin’ ora reshiao lume alla Scoria, « sicoo perciò 
„ degne da Gonccrvarii . » 

« • t 


I 


i XXXVf. 


(rff Ltxim* rotum EmUmm tu. E. fj* tU, I, 


/ - 


Digitized by Google 


i 

. i 


J 


PICENE, 

XXXVI 

Si deferire la feconda moneta. 

w ~ ■ A seconda non è stata di veruno fin’ ora puWi'icata, è ber. 
” S vero però , che il- Sig Pisseri nell’ allegata sua disserta- 
I’ zione de re nummaria Etruseoruni-, così hr, veniente la 

„ descrive: (/w/r«r olim bujus mute tiummus extabat in Mu- 

laeo. Medicee, in quo tamen certo scio desiirie : alterum. tamen Eu- 
„ gubii repertum 'laetanur priori simiUimum . Questa rara moneta, csi- 
„ steva fra le molte altre di più, e varj generi, che raccolte aveva- 
„ no quei vaJent* uomini in lettere,, che ha dati, al mondo la nobii 
„ casa Lazzarelli Patrizia di Gubbio . Quantunque si dica- esser ella 
,, alla prim'a similissima, ha voluto qui riportarla, perchè è vero, eh’ 
„ è simile all’altra di sopra riferita nel valore, essendo un’asse anche 
„ questa; nel peso, nella circonferenza,, e ne’ simboli senza dubbio; 

ma non è stata fusa nella medesima stampa , o &tma, che la» vo- 
„ gliamo- chiamare, ov’ è stata fusa 1’ altra, mentre da quella varia 
„ molto nella parte avversa, come io attentamente l’ ho osservata con 
„ tutto il comodo, avendola avuta sott’ occhi, e però» non similissi- 
„ ma, conciossiachè nell’ esergo non vi sono tre stelle, come nella-. 
„ prima, ma quattro, c-di diversa fattura. Le lettere, parimenti, 
„ che compongono la parola Ikuvinif benché nel numero, e nella so- 
„ stanza sieno le medesime, nella formazione però. sono diflèrenti, ed 
„ in specie il K , che è la seconda non si vede tagliata colla linea di 
„ mezzo, come la prima, il segno- dinotante 1* unità, eh’ è in mezzo 
„ è assai più piccolo, e diversamente formato , e altre variazioni vi 
„ sono, che aperramente fanno conoscere, non esser ella stata fusa 
„ nella stessa forma della prima , onde con fondamento diversa dalla. 
„ prima può dirsi . „ 

•• •, t xxxvu. 
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XXKVli, 

Ddjcrìvejt ìa ter^^a . '■ 

>1 A terza si possiede dal Sig Dottore Giangirbiamo CarH 

” I Professore di belle lettere in questa città ;fii questa tro- 

” M À vata 1’ anno 1764 nel distretto di Gubbio in. una pos.- 

„ sessione di Civiiclla « Feudo delia nobil Casa de’ Sig. 

„ Conti Ranicti di Perugia ; è di peso d’ once due , e denari venti 
„ Romani ; nell’ antica parte vi si scorge la nota numerale più mat- 
,, siccia del solito, fatta a gpisa di un tallone, e da piedi iNl^j V^llj 
„ e nel campo supcriore la Luna mancante , e in mezzo la punta 
), di una lancia con due Stelle . A motivo d’ esser della metà più 
« leggiera di quel , che siano le altre due riferite , stette perplesso 
Y, il Sig. Carli • se dovesse crederla un’ asse., o un semisse ; ma il 
„ Sig. Passeri , che meritamente può chiamarsi il Protogenc delle ma- 
Y, tcrie Etrusche » assicura esser' un’ Asse , onde tale lo tengo anch’ 
^ io ; conciosìachè , o riguardiamo il Tallone dalla parte anteriore , 
„ o la punta della lancia nella posteriore , 1’ uno , e 1’ ^Itra denota- 
,, no 1* unità . Dalla qualità del peso si viene in cognizione esser 
Y, questa uscita dall’ officina Monetaria molto tempo dopo delle altre 
due riferite , prima però della guerra Punica, cioù dell* anno ggó. 
„ ab urbe tendita , come di sopra abbiamo notato . 
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Defcri^hfje della quarta moneta.. 

I 

* A 

i> A quarta moneta Ftrusca della Z.cca di Gubbio conser» 

I vasi nel vago Museo del Sig. Conte Diamante Monte- 

” t ^ mcllini Nobile Perugino , pubblicata dal chiariss. Ab, 
„ D. Mauro Sarti (**): Questa è un semisje indicati ci col- 

„ la mezza Luna ; è di peso once tre. , denari nove Romani , onde 
„ corrisponde all' Asse di once sci , e denari i8 , e perciò uscita 
„ dalla monetaria officina nel tempo stesso , o poco dopo , che usci- 
„ tono i primi due assi dianzi riferiti dell’ accennato peso di once 
„ 6 , e den. 3o. In questa Moneta non vedonsi le solite stelle , e la 
„ quarta lettera , che è 1’ V. consonante componente la parola 
„ àkvvim è diverso dall’ altro, che si vede ne’ due primi assi . Ma 
„ non fia maraviglia , conciossiachè come riffetee il Proposto Go- 
„ ri (***), questa lettera, come alcune altre,, la formavano gli F.tru- 
„ schi in due diverse maniere , e iu tal: foggia, a incontra pur anche, 
n nelle nostre Tavole Eugubine, 


i XxXiX: 


it CMr, fa* Ètti. ÈMlth (***) biftfa itU'' i»l* 
»t- >• XXXI/. 



5. XXXlX. 

Sì defcrhe la quinta moneta . 


» A quinta finalmente trovasi nel Museo del più fiata lo- 

** I dato hig Annibale degii Abaci Olivieri di Pesaro, e cosi 

” t ^ vien notato dal Sig. Passeri t****): /'«per ex todem Mu- 

seo O/iveri» nummum accepimus epigraphycum suitbscufé 
„ tamen ledionis , in cujiis autita parte rude admodiim copie cortw 
„ expressum est , in postica forceps . Inscriptio mibi UT. 4L Utterit 
„ latino more precedeiitibus Detaliam, hoc est lutulam live indicavtl, 
„ cujas precij ue dotes siint ubertas cy copia metallorum . At longe 
„ aliter bunc nummum legit Cl Postestor inversa ordine more Etrusco- 
tt'rum ÌNl::ìy)ii, c3- pr pserea ìcuvmis restituii . Rem profedo indeci- 
„ sam retinqi imus , dohec alter ejusdem note nummus aferetur . Hic 
„ nummus, quim pToducimus Tab, 3 uum, 3 quadrantis nota signatut 
„ est , pondere tamen unciali, es" refertmr ad assem unciarum quatucr. 
„ Unum circa simbola noiaium velim , qiiod utrumque Icuvinis convenìt, 
„ ob agri fi rtilitatem , & ferri , or arit fodiuas in propriis montibas 
„ generosas, e qutbus non medi crem proventum Urbini Duces usque ad 
„ Dyuastie mteritum fercipere solebaut, ut ttstutur Cimarelius , ahique 
„ illius tempiris scriptores t*****). 

Par 


(••••) Lo flelfo Puflcr! Ioc.c;fcc«p. Vili. 

P'g. '»4 

(•••••1 PalTer. toc. cit. «. s p»*. if». 
fcrÌTV :s laatffal uoPri urij fùdinai haMtnr 
tx fjicuJ ai fropriam nonttain jigxaxdam 
ffrpttua funf tifqut ad Proavi nei aetatem^ 
aeg'fSjs abt exiiaHie Ruvereir Ojne^tr ^ Pro~ 
vtaeia rn poiefiaiem Ronitue sedia reiaàa 
tfi Penai iajee ,eria im èaminant nenortam 
revocavif auperrine fapiennjfiwuj Ccraiaatis 
Stupfaniua SUtauffttfttm de lattre tfgatua , 
cui a eonjili'i aijiitnjn y uninerfa rtonua 


menta , ai hane Patria mt< i'>rtm perm 
tinfbaatfia ftcretisreit Pfaùt.'iae TaMartutm 
teeoaiì curavit y me quid Pvfieria ieftrirtf , 
Ji quando meliora tempora afÀgeant , qutvua 
pmbiieee ftlkitan eonfntatur in qno maxt-na 
ufut efi Optra , iy labore Viri cl» JoamniM 
Hieronimi Cariti ^ pbihfophì eireiiiyis^ bona, 
marnm liitcramm tutubii Projefforis, Hue e» 
rano le pnncìpaii rerrirrc mi cmì'Orio dà 
Gubbio: una nelle vicinanze di CrfttceiajOf 
Cadello Ut quello ConcaUo, ppuacncrte a 
Sercx.ifijffli f^uebi» venduta poic*« ^all' uia* 
fna 
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„ Per boorra sorte on’ altra di queste monete quasi simile alla fits 
„ qui descritta , a difTerenra , che non si osservano i globetti ,che nel 
„ rovescio , essendo nella suddetta da ambi le parti , poch’ anni so- 
„ no fu trovata nel territorio di Gubbio , ed e molto meglio conscr- 
„ vara della prima ^ nude questa seconda toglie ogni dubbio , che 
n poteasi avere , se apparteneva , o no ai nostri antichi Icuvini . Di 
V essa ne fece acquisto il Sig. Dottor Giangirolamo' Carli , ed ora è 
„ passata nelle roani dell’ erudito" P. Abate D. Girolamo Grisostomo 
„ TrorabelU E*- Generale della Nobil Congregazione de’ Canonici di 
„ S. Salvadorc di Bologna . Pesa oncia una , denari tre , e grani 4. 
a e corrisponde nel peso quasi ai due primi assi di sopra riferiti , e 
„ percib battuta intorno a qne’ tempi . E ciò basti d’ aver detto 
„ sopra le prime monete battute dai Gubbini , 

$. XL. 

Opinione del ^epasati circa al tempa 
fino a cui duro agli Iguvini quefta 
diritto di far moneta . 

D Opo avere I’ erudito Sig. Can. Reposati descritte le citi' 
que antichissime monete Iguvine passa nel Secondo Ca* 
pitolo a parlare della volontaria s'^ggezione degl’ fguvt^ 
ni alla Romana Rcpublica , e dopo aver dubiiatu serial- 
mente della cessazione del diritto monetario in vigore dell’ anzidetta 
Ttm XI. Cc volon- 

rorarvr d’DPnf faveto dt ftrfO’ apMrtentnre 
alla Ftrrtcra , <iod fetrt crudi , c lolumi pi"f 
far ferro, c flcciai;0 , e cole folite al m.-giio, 
e colar palle , come corta ptt atte pubbi-co 
rutorì'iato da Vinrenia Chiocci Notar© di 
Cubbto . Che por la vena , e Miniera dei 
ferro-, e del tam» nei monti di KofidC* 
f/’w , ne aSh amo lìcure notine da vitie 
feikiare dal fccolo XVI. che ancor fi con» 
fervano nell’Archivio prrfTo | pnlodao 
gnorl Conti Porcelli di Coibonara , eh: mi** 
CilmenCe me le hanno eoitiunìC AC. 


ino di querti a Filfppo Galeortr, come airrere 
vedremo^ e dal medeiìmofu ridocia ad* uTo de) 
Maglio , o Ha rfficina per tirar verghe di 
Rame per «fo di quella Zrcca, e lavorare 
con ogni faciliti ogni forca di Cildat. L’aU 
ira era nelle p. iitnerae del Fortilìrlo df r<rr. 
6 o«#a« fpettante nobili Sigaòrì Conti 
Porcelli di Cariadj-rir . J.<* pò recenti me^ 
mone rf* quell* ultima lorro dei 14. Aprile 
1547» nel c^ual tempo il Siv.Conie Pierfeonc 
di Cntbonana la di in alfrrQ per anni fette 
a BaitoJameo di Paolo da Bagelata per bu 
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volonwrià sortomissione in vista di un monumento d’ allora scoper* 
to depone ogni dubbio , ed asserisce , che gl’ Jguviiii anche soggetti 
alla Repubblica Romana ebbero il diritto di batter moneta . Rechia* 
mo al solito le medesime sue parole . „ Con tutte queste 'nobili, e 
„ ragguardevoli prerogative però , e non ostante la di lei volonta- 
„ riii soggezione , e 1’ esser dichiarata Municipio de'Romani, che per^ 
„ ciò viveva cori Itggi proprie; ond’ era in possesso di qualche libertà; 
„ ed esser ultr<sl più fiate riconosciuta la sua sincerissima l'cdvltàiuopo 
„ fu , che la citià di Gubbio , al pari di tutte le altre di qualunque 
„ provincia , cedesse a tutti que’ dritti di dominio, e principato, che 
„ godeva nel ten po avventuroso della sua libertà , uno de' quali era 
„ quella di avete appresso di se le officine monetarie , e il Gius (fi 
„ batter moneta, mentre questo dritto di regalia sempre lo riservò a 
„ se medesimo il Senato Romano, E* veto, che molte Colonie Roma- 
„ ne ebbero il Gius della Zecca , ed anche alcuni municipi ; ma noa 
„ erano così frequenti , o se R avevano, era per autorità conferita lo- 
„ ro dai Decurioni, ood’ erano decretate colle noce seguenti DD., cioè 
„ Decreto Decurionnm : Fa DD. E» decreto Decnriotiutu , oppure DD. 
„ PP. Decur'tones posuere ^****") , Questo gius cudendi monetam non 
„ sappiamo essersi mai decretato dagli accennati Decurioni a &vok del 
„ Municipio di Gaibhio ,e però dobbiamo dire, che ne restasse privo 
„ finché fieri la Romana Repubblica. Nonostante però tutte queste 
., fondate ragioni , un documento antichissimo, e che non può metter- 
„ si in controversia, mi fa credere indubitatamente, che anche in tem- 
„ po della Repubblica Romana, e dopo di essersi la città di Gubbio 
,, alla medesima soggetta , abbia avuto il Gius cudendi monetxm , ct>- 
„ me alcune altre colonie , o municipi , che avevano un tal diritto,. 
„ Il documento è il presente ^ Tav. li num. IV. ) trovato- ne’ mesi 
„ addietro da un Villano nel coltivate la Terra in una possessione 
,, deiM U Pitlazzflla de’ Signori Conti Bini , posta nella villa di S. 
„ Mirtino in- Colle , distante da questa Città circa tre miglia. Qoe- 
„ sto è un getto di metallo formato fra due pietre incavate col di* 
„ Segno, o impronta , che vogliamo dire delle monete , che si vole* 

„ vano fondete , com’ era costume da farsi in que’ tempi non pet 

„ anchu 

noni. Im/. Tom. 1 . t n- »»»' 
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" „ anche introdotti i Conj , e ad evidenza si riconosce , che più d‘ u- 
„ na insieme se ne formavano . Una sola moneta è restata unita col 
» getto , ed anche mal formata , e appunto perchè non venuta a per- 
„ fezione , non si sarà citrato I’ Artefice di distaccarla . Ma un’ al- 
n tra trovata contigua a detto getto, e che da esso si vede distacca- 
n ta , ha da un lato la testa di Giano bifronte, e dall’altro la prua 
„ di nave rozzamente formata , e si scorge altresì col superfluo d’ in- 
„ torno , senz’ esser ripulita , e ritoccata col ferro . Ora con questo 
n pregevole monumento , eh’ era in mie mani , ed ora passato nel 
„ Museo di S Salvadore di Bologna, si viene in cognizione', quando 
„ si veglia ,. Romano , e non Ftrusco , come tale lo riconosco an- 
„ eh’ io , che il Municipio di Gubbio conservava il Gius di coniar 
„ moneta , copte faceva in tempo della sua libertà. Nè mi reca me- 
, ravìglia , se i Romani gli permisero un tal diritto , mentre sape- 
„ vano , che gli Eugubhini avevano le loro miniere de’ metalli per 
„ fonder moneta . Onde per questo motivo forse si sarà mossa la 
„ Repubblica Romana a permetter loro un simil Gius, cioè che conti- 
„ nuassero a formar moneta de’ metalli, che cavavano dalle loro mi- 
■» niere, che avevano ne’ monti posti nel loro distretto, come face* 
y, vano avanti, che si soggettassero ; mentre non è possibile, che da 
„ Roma, o da altre parti, ove forma vasi moneta, questa venisse jn 
n Gubbio col suo getto „ . 
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f XL L 

Ojferva^toni Julia riferita opitjìonè 
del Carli . 

S Empre per aftra con tnona ptee dell* erudito scrittore al- 
cune cose mi acciide dt qui notare intorno a ciò eh’ egli 
ha detto, c elle ho i i riferito nel precedente paragrafo. E’ 
■ prima in quanto alla volontaria soggezione degl’ Igiivini 
alla Romana Repuhblica . Se è vero che questi fossero confederati 
coi Romani cefo quvll’ equum fitdut che dice Cicerone, con cui era- 
no confederati anche i Camern, non può esser vero che fossero sog- 
getti; c per conseguenza se prima della confederazione avevano gl* 
/gttu/wi d diritto di batter moni. ta, il diritto istesso conservarono do- 
po stretta la società ; che nulla toglieva o nella lib..rtà o nei privi- 
legi • 

In secondo lungo, chechè sia del giure di bitter moneta, che 
avissvro le colonie, e i Municipi, su di che io non entro a parlare, 
è cosa certa, che se 1’ ebbero, l'ebbero dal Senato Romana, e non 
già dii Decurioni . Se il Senato , o la Repubblica Romana aveva 
fatto come suo privativo questo diritto di avete rodi ina monetaria, 
al Senato o alla Repubblica , e non ad altri toccava di graziarne qual- 
che popolo benemerito, e non ad altri . Ma se noi ammettessimo, 
col Reposati, che, in ipiitesi dell* esistenza di tal diritto a favore di 
qualche colonia, le ficoirà si conferivano dai Decurioni , chi v’ha che 
non vegga in tal caso essere stato in libertà dei medesimi, e non di 
Roma il monetario diririn ? I Decurioni erano i primar) cittadini non 
di Roma, ma delie colonie . Essi decretavano, mi sudi ciò in che 
si p-it va estendere la g urisd zione dentro i confini del pri piio ter- 
ritorio. Che però se è vero che in alcune Ce ionie, o Municipj si 

decre- 
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decreti» fi coniar delle mone'e , è segno ben certo, ebe in quelle cit- 
tà un tal giure non era proibito dalle leggi Romane, ma riservato all* 
arbitrio dei Magistrati colonici . lo confesso di non aver rincontra- 
to, nè veduto il Vaillmt citato dal R posati, siccome ne sono privo, 
ma mi persuado, che egli parli appunto di q' ci tali Municìpi i qua- 
li, confederati con Roma equa feJere, durai ano n.Ila manutenzione 
di ogni toro diritto;, e allora va benissimo, ihe i Decurioni avessero 
potuto per decreto permettere la erezione delle oflicine monecirie ^ 
In caso diverso sarebbe una contraddizione il dire che il Senato Ra- 
mano si avesse riservato questo diritta privativamente; ma che i De- 
curioni per altro talora Io permettevano; non essendo compatibile il 
giure privativo colla licenza , che avesse potuta dare un membro del 
popolo, a carico del quale esisteva la privativa . 

5. XLIL 

Opinione àeU autore fui monumento 
riferito dal Bjpofatì ^ 

G HC direm dunque della forma da coniar monete rinvenu- 
ta nel territorio d* Iguvio ? Eccolo , se la prevenzione 
non m* inganna . Gl’ IgHvini , come vedremo nella 
Parre seguente , erano confederati coi Romani come t 
C. merinesi colla più onorevole maniera di confederazione, che è ap- 
pui.to la confederazione da pari a pari , detta tquum faiut . Questa 
contederazione non impediva agl’ Tgiivittr di batter moneta , siccome 
nè meno ai Romani l’ esser confederati cogl’ Iguvinì , ma 1’ urto, e 
r altro popolo si manteneva nell’ esercizio dei peoprj diritti , e della 
propria libertà - Che maraviglia adunque se gl* Tguvini anche dopo 
confèderati seguissero ad avere la toro officina monetaria? 

Ma qui taluno direbbe . La futiua incisa in pietra da getrat 

mene- 
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moneta è una forma , che ha il tipo non delle monete Igavine , ma 
delle Romane antichissime . Laonde non agl’ Iguvini , ma ai Romani 
ai deve attribuire . 

La fatta obiezione ha in se tutta la forza , nè può negarsi che 
il tipo di essa non sia tutto dei Romani ; ma pure aver potremmo 
noi qualche scanzo per attribuirlo anche ai nostri Iguvini , sempre 
avendo in vista la ragionevolezza . Noi dicemmo fin ora i che gl’ 
Iguvtni erano confederati coi Romani equo federe-, c che la confede- 
razione non toglieva a niuna delle parti i diritti che prima avevano. 
Ma qual maraviglia se per un segno di questa stessa confederazione 
gl’ Iguvini cambiarono i tipi delle loro monetarie Officine, e adotta- 
rono queir impronto , che solevano mettere i Romani nei proprj ? 

Di più . Se i monti Iguvini abbondarono , come dice il eh. 
Passeri di miniere e di ferro, e di bronzo perchè non potevano i Ro- 
mani mandare a fondere le loro monete in vicinanza delle miniere 
istesse ? Ma questo rovescierebbe ■ ben presto ogni qualunque idea 
dell’ equum jadus , o si dovrebbe riferire ai tempi bassi , cioè al- 
quanto lontani dall’ epoca della confederazione quando cioè i Roma- 
ni, scordati delle condizioni della confederazione cominciarono, com’è 
naturale , ad usurparsi quel che a loro non apparteneva , e ad aggra- 
vare i confederati con molto danno delle loro ragioni , e della li- 
bertà . 

Finalmente chi vieterebbe anche di pensare, che questo conio non 
fosse formato da qualche falsario di monete? Il Mondo a un di presso ha 
sempre avuto gli stessi vizj e gli stessi viziosi Niente ha più dominato 
negli uomini in ogni tempo, che la sete dell' oro . Dunque in ogni 
tempo debbono esserci stati dei falsificatori delle monete . Luogo pjù 
atto a farlo non poteva esservi di quello in cui abbondava il metal- 
lo . Che però non sarebbe nè meno questo improbabile, e la detta 
forma attribuir si potrebbe anche a qualche falsificatore di mone- 
te . Rifletto a tal proposito , che questo modulo inciso in pietra 
coi divisati impronti è Ja riferirsi ai tempi più alti della Romana 
Repubblica . Come possiamo imiginarci che pervenisse fino a tempi 
nostri nella maniera descritta, se dal tempo in coi fu osato fino al 
rovesciamento d’ iguvìo corsero molti secoli ? Certamente convìen 

suppor- 
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supporre, che fosse nascosto sotterra, ed ivi medesimo sia stato fino 
al giorno in cui fu rinvenuto . Diversamente , passando dalle mani 
di uno a quelle di un* altro almeno il getto ivi fatto si sarebbe dal- 
la sua forma staccato, il che non accadde . Credo io dunque che 
fin dall’ epoca in cui si fondevano tali monete fosse cacciato sotterra 
un tal modulo colla moneta ivi attaccata, e coll’altra già fusa, an- 
che per timore delle pene , che contro di questi falsar) ci saranno sta- 
te anche allora , ed ivi così sia stato niscosto per tanti secoli, quan- 
ti ne sono corsi d* allora fino al presente Si dirà forse che questi 

sono sogni di antiquario ; m; o sogni , o non sogni io così rifletto 
su di tal monumento. Desidero che i più vergati me ne dieno il 
loro giudixio ancora pat dirne poi quel che sembrerà più vcrisà- 
nule . 



PARTE 


\ 


Digitized by Google 



PICENE #09 

do , e perchè succedesse questa confederazione , come si sa fortuna- 
tamente di Camerino , per ciò che ne disse 1’ istorico T, Livio. Del 
che diflusamente ne trarrai nella XII. Dissertazione del Tom. L Ma . 
sia stata qualsivoglia la causa, a noi basta esser certi, che gl’ Iguvi- 
ni fossero confederati equo federe coi Romani , perchè in tal guisa 
sappiamo , che non furono sottomessi colle arnii , ma che si merita- 
rono 1 ’ 'onorevolissima confederazione per qualche ajuto prestato nel- 
le maggiori indigenze alla Romana repubblica ,* o per qualsivoglia al- 
tra simile beneficenza . . ' 

- $. IL 

Si difende il pajfo citato di Cicerone 
\a favore de^l Jguvini . ' 

I .1 i. I . ‘ -.ij ■ • i.. . . • ; : 

, • ■ ■ ■ j -j ■ • 

S E più sopra fu d’uc^ ch'.io m’ impegnassi a> provare non! 
potersi appropriare ad Ignvio un luogo di Cicerone, c «n 
altro, di Cesare, perchè ila ragione noi saggeriscci.in qvie> 
r,- - '.sto luogo all’ opposto debbo a favore d* Iguvio vendicBre ■ 
un’ altro passo , che doverosamente si conviene ai nostri Igu vini o 
I^ma di me per altro lo fece il chiarissimo P. Sarti nell’opera tovenr/ 
,te citata. Che può altro a me non rimane che riferire.' le £irti ragia-, 
ni. arrecate da lui. Nelle volgate edizioni di Cicerone nel luogo dei-; 
la citata oraziooedi Balbo, dove.legemmo veque IGUl'IN ATtUM,uequt. 
Cernerti um si legge eeqiie FULG1NATJUM\ neque Cameriium. Laon-.) 
de si vuol che, a Ftfligiu anzi che ad Iguvio si debba riferire quel 
pasto;. Ma come s’.ha a dcciderè sulla vemì;di simile lezione, se i, 
codici stessi danno mutilato un tal nome '...Converrà adunque sulla; 
sconvolta parola osservare cosa sia più giusto di restituire se il FuFy 
giuatium, o 1 ’ lguvie$iium, jt poi attenerci .aila più fondata lezione,; 
Tm. XI. ■ D d Pre- 
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'Prescindiamo già fin da quest’ora dalle nxQderac edizioai , o .prefì- 
giamoci le antiche non meno che i codici . £ quanto all’ edixioni se 
ti consulta la magnìfica , e rata , che iii fatta in Milano in quattro 
gran Tomi nel MIID. , copia dì cui esiste nella biblioteca di Classo 
di Ravenna abbiamo così ncque JGNATIUA1 , ncque Camerùu». L« 
stesso ancora nell’ altra elegantissima che fu fatta in Roma tic 
mo Petri de AUximis anno AiC<XCLXXI. dove parimente allo scesaoi 
modo, si legge . Così parimente in altra edizione di Basilea senza, da- 
ta di tempo . Così in quella di Parigi del MDXXXl. e siccome a qiie- 
' sta si aggiungono le animàdvcrsioni eruditissime di Francesco Sìlvia 
Ambiano, così su di tal luogo egli fa avvertir ciò che segue : Si e- 
meniatt leltio est , Ignates pofil^ siitit cum Pepu/o Romano tquissim» 

; ^ federe conjunSi , quemadmodum Camertes . Sed Ignates populi dici 

nuUos quum inverno , vide an malti legere, eliam contea fidem exem- 
pdafium Egnatkirum, »<H»Egnatùinn dici può BgnatMtuB rtein platett. 
Est aurei» Egnatia ’urbs dpuliae . Così tassi lambiccando egli il cervel- 
lo quell’uomo dottissimo per, indovinare còme V debba correggerà la 
viziata lezione dell’ /g«»rer e va a chiamare a suo soccorso gli %»uz/ 

' della Puglia per disbrìgarsène meglio che può, anche a costo di fare 

‘ una violenza ai codici letti da lui . Or quanto più sicuramente avreb- 
be egli restituiti gl’lguvini a quel luogo, se si fosse abbattutolo qual- 
che codice più corretto dove si fosse letto Molto- meno 

poi- egli r e tutti gli altri dotti avrebbeto faticato a indovinare il Ve- 
» to nome da restituirsi a quel luogo se avessero avuto nn codice solo 
o un’- altra qualunque edizione dove si fosse \MO Fulginutiam . Ma- 
venne poi finalmente in tesa a qualche hell’ ingegno nel fare di tali 
’ edizioni una liuova risampa; che, non comprendendo il significato,' 

nè il valore della parola /^mrr/uw , e vedendo alP incontro ben accon-^ 
da la parola Fulginatium , quesa sertza esianza voHe incastrarvi , 

• ‘ togliendo via per tempre l’inconcludente Igitatium. E la prima, e. più' 
andea edizione dove ti vegga fata una tale correzione è > quelli ap-’ 
punto che fu fatta in Ginevra nel MDCXXJfiV. colle none del Lam- 
bino, e del Gotofredo. E’ da notatr per altro, che se uòmini di • tan- ^ 
to merito adottarono questa lezioi», « la divulgarono, mostraroM’ 
' ’ insieme di non fidarsene; subito che nd margine vi' aotacono-l* anti i 

b a -- 
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(t parola fgnatium , onde i leggitori avvertissero che 1’ edizioni voi* 
gate non erano in tal parola sienre . 

Meglio di tutti perh fece I* Autore , chiunque egli fosse , del 
codice cartaceo , che esiste nella Biblioteca di Classe di Ravenna » 
che giunto al luogo , in cui gli altri codici avevano letto Ignatiui» 
fece piuttosto una laguna » e lasciò indietro qualunq’ altra parola » 
che a lui sembrar poteva inconcludeote > siccome corrotta , e guasta 
sella seguente maniera : »eqiie< . .... ntqut Ciimertium . Da ciò 
possiamo a buona equità argomentare , ebe nel codice, di cui faceva 
oso r amanuense del citato di Classe , o chi oc faceva fare tal cck- 
pia ( che certamente non doveva essere un’ ignorante, siccome allora 
avrebbe ammesso 1’ Ignatittm , c qualunq’ altro massìccio sproposito), 
come anche in altri codici, che ù saran consultati per capire il signi' 
iicato di tal parola , non si sarà trovato già nè Iguvinaùum , e nè 
meno Fiilgitiatium ; da che in tal caso la leggenda sarebbe itau chia' 
rissima come lo era del Ctmerimin .. . . 

f IIL. 

I Fuìginatt sono nominati da Cicero^ 
ne nel grado de m un teipy e delh 
prefetture . Altra ragione per non 
poter ejfer intrusi nel luogo contro^ 
verso' 

U N* altra ragione per aredere , che nel citato luogo deir 
orazione di M. Tullio pr» BMo non si debba sostituire 
il Fulginatium alt' Iguatium si trae dal saper noi , che 
lo stesso Cicerone , avendo dovuto nominare nell’ altra 
tua Orazione prò L. Vereno la città di Foligno ora la dice munitifio^ 
lem. XI.‘ Dd a ed. 


*ia ANTTCHrrA' 

ti ora frefettura , Cosi egli t C. Auceriut Hufut fuìt ex imenreipi» 
Fulminate . Similmente ; In Prefeilura Fulminate i Come va dun- 
que, che Fuligno fosse città confederata tqu'usimo federe ^ e fosse a 
un tempo istcsso Prifetiur» t Queste son cose, che fanno a càlci , 
come dice il citato P Saru . L’ esser di Prefettura non era meno, 
che di servire in tutto e per tutto alla Romana repubblica , Tiven* 
dosi colle leggi di essa , e !>otto il comando di qualunque Prefetto , 
che vi avesse potuto spedire la stessa Repubblica . Laddove 1’ esser 
di municipio: j ma di municipio , , che godesse un* aquum fedui , era 
lo stesso , che godere della propri t pienissima libertà , tanto in ordi- 
ne alle leggi , quanto ai magistrati . Egli i ben vero , aggiungerò 
io qui in grazia della verità , che il nome di municipio, e di prefet- 
tura fu usato promiscuamente da Cicerone , e da G. Cesare , spe- 
cialmente allor qntndv si parlava delle città Picene ridotte all’ obbe- 
dienza di G. Cesare , eh: le andava conquistando ; ma ivi trattavasi 
o, non di municipi della condizione di cui era Iguvio , ma di municipi, 

che equivalevano alle Colonie , o a quelli del primo genere > distinti 
già dal Sigonio (59I , che erano quelle città , le quali superate in 
guerra dai Romani erano costrette a ricever da loro le leggi -, e ciò 
poco didèrisce dalla condizione prrfettutale . Laonde municipio , c 
prefettura di questo genere va benissimo che fosse Fuligno , c Cice- 
V tone col .chiamarcela non si contraddice . Ma se all’ incontrario 
Fuligno fosse stato municipio anche dell* equum feiut non avrebbe 
potuto nominarla Municipio , e Prefettura a un tempo istcsso. 
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PICENE. 

La parola visitata dì Cicerone jt può pili 
facilmente correggere in Iguvinatium , 
che in Fulginatium . 

O Ltre alle ragioni fòrtissime , che addace il comcndato 

Sarei non lasccrei di fjre qualche ossctrazioncella sulla 
stessa parola Jguatium, che è la più ovvia dei codici an- 
tichi, e delle antiche edizioni per vedere se sia più natu- 
rale la correzione in IgHviaatium , ovvero in Fulginatium . Ala chi 
non vede , che se leggesi , e si restituisce Iguvinuiitim non. accade, 
tur altra, che rimettere nella mutilata parola tre. lettere, tutte conse- 
cutive, e tutte in mezzo alla parola istessa, che si possono, credere 
da prima lasciate da qualche ignorante amanuense per accorciatura , 
come sogliamo noi abbreviare tl pi\;scnte non meno i titoli , esprimen- 
do le prime, c l’ ultime sillabe, e lasciando indietro le medie, e an- 
che i nomi appellativi , ed i propr; ? Se noi oggi troviamo per esem- 
pio SigrCy leggiamo to%to Signore, se Ossim», oiservaiidissimo , se Co»-,, 
le. Conventuale -, Osinte , ùtservante -, Piero , fktro-, Antio , Antauio. 
Giovui, Giovanni, e cento e mille altri simili nomi o appellativi, o 
propr), tutti accorciati da principio per-risparmio di poca fatica da- 
gli Amanuensi . Or le alia parola Igttatiam, la più ovvia, e comu- 
ne nelle più antiche edizioni, noi non facciam altro che incastrarci 
tre sole lettere dopo l’iG e prima dell’ i\ATlUAl , cioè UVi.chi non 
vede che resta ben presto sanata naturalmente, senza la menoma o 
difhcoltì, o violenza la parola ÌGUl^lN ■■illUM? Laddove per tirne 
Fulginatium bisogna sostituire 1’ intera prima sillaba FUL. . c quindi 
posporre la G. alla 1, e cosi con sommo sconvolgimento, e con quale 
il she 
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che violenza iormare il FULGINaTIUM . E chi non vede , che ia 
tal caso concorrer potrebbero tant’ altri popoli eoo eguale , e fors^ 
più torte ragione de* Fulignati, Parole abbreviate nel fine, enei mez- 
zo si trovano facilmente, e in ogni qualunque scritto di qualsivoglia 
secolo; ma non così per altro sì trovano delle parole, alle quali sia 
stato tolto il principio per causa di brevità . Restringo pertanto il 
discorso , e dico . Le più antiche edizioni , i codici più reputati leg- 
gono ì^nattum . Popoli di tal nome non vi sono stati giammai nel 
mondo . Dunque la parola è mutilata, corrotta, e abbreviata. Que- 
sta mutilazione, quest* abbreviatura si può creder seguita netta reti- 
cenza di qualche sillaba di mezzo , restando intatte le altre . Ripo- 
sta questi sillaba, che sarebbe l’UVl senza dover’ anteporre, nè pos- 
porre altre lettere si ha la parola igtivinatiiim . Dunque perchè s* 
ha da ricorrere ad altre speculazioni, e ad altre più violente corre- 
zioni ? Autore di questa naturalissima emenda fu il dotto Cellario 
(66) dopo aver consultati ottimi codici MSS cosicché viene ad essere 
appoggiata non meno alla ragione, che alla fede dei migliori codici, 
che sono i più validi fonti, ai quali si possa ricorrere per decidere 
limUi controversia . 
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L« cortfciitréi^Mnt degl Igu^ini fu dei 
-genere iftejfò della- corife dera^^ton è . 
dei Cameni , ** '■ 

G l^’ ikrevc &i detta , dhe le confederationi dei-popolò Ro- 
mano con altre città furono di tre sorci come «^rYa{^ 
punto si ravvisano dal Ligorio (di) , che le ricava dall’ 
espressioni del legato di Antioco per nome Menippo ap- 
presso Livio . Il primo genere era di coloro, che vinti >in gnetra ri- 
cevevano dai 'domani le leggi; il secondo di quelli che dopo l’incer- 
ta sorte della guerra , e dopo un eguale cothbattimento stringeva- ' 
no pace, ed amicizia, e si chiamava tquum fadus . Finalmente il 
terzo di coloro, che senza essere mai suri nemici, si univano insie- 
me con una confederazione, per difendersi contro gli altrui sforzi, e 
questo dice vasi fadus tquìsnmum, sanHissìmum , Egli e ben vero 
che nel citato passo di Cicerone tiòn si distingue di qual maniera .di 
confederazione qui si voglia parlare . Ma .subito che gl’ Iptvùmti si 
mettono a confronto coi Cameni egli è certo che si parli di quella 
medesima confederazione , che comprendeva i Cameni . Ma qucsia' 
qnale fu mai Senza uscire dal medesimo Cicerone, nè dalla di lui 
orazione prò Balbo sappiamo che fu sanBiisimum , ^ equistmpmn 
che vale a dire del' terzo genere . Is igitur (C. Marìus) M. Attnium_ 
Appium civitate donavit, ciim Cameniam FoEDUS 5ANCTJSSLMUM, 
AFQC/B jéQUISSJMUM sèiret esse . _ Onde poo v’ha dubbio che an-^ 
che la confederazione degl’ Iguvini sia stata del tcr^ genere nddetcp'. 
che è il più onorevole, èd il più santo . . , , ^ 
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CT Iguvifjf non fi unirono cogli Umbri 
-nella guerra, co I(omanì , e né me- 
no coi pòpoli d* Italia nella guerra 
. r sudale Furono aferitti alla T ribit 
' .Clustumina . 


T 


N seguela della surriferita confederazione , la quale dui»e‘ 
va ancora ai tempi di Cicerone^ dobbiamo noi credere,’ 
che gl Iguvini non fiirono mai nemici dj Popolo Bo- 

guerra avessero mai contro di essi.' 

Che P'rò 'e fa una delle più rinn.mate eit.à dell’ Umbria J 

e «t Bh Umbr, . ebbero a che fare col Popol Romano . non cosi gl' 

- = ne godevano 1’ onore della confedl: 
razione . Ne cib f. maraviglia ; da che, siccome nelle antiche regio- 
ni o provinole ogni città formava da se come una repibblic. . così’ 
^eva benissimo in una stessa nazione un popolo tenere un partito.’ 
ed uno tenerne un' altro. Così fu in fatti nella guerra Italica o s^.' 
ewle , in cui molti popoli aderivano ai Romani , ed erano quelli ’ 
che pà ne godevano la cittadinanza , e molti guerreggiavano contro’ 
i medesimi . » j 

• Or siccome appunto il grado di confederazione del aerzo genera' 
portava necessariamente la reciproca comunicazione della cittadinan-' 
za , cosi , decorati gl’ Iguvini della Romana, tanto tempo prima deir ’, 
la gue^ sociale, non fa d’ uòpo, che guerreggiassero per 'ottenere 
un diritto , che già possedevano . 

In seguela di così fitta cittadinanza dovevano esser* ascritti a 
qualcbù Tribù , onde i suoi cittadini , eom' era loro permesso , aves* 
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sero potuto dare il voto nei Romani comizj. Trovandosi poi, che diedero 
questo voto nella Tribù Clustumina ; siccome in varie lapidi che ri- 
feriremo si trova segnato replicata mente il nome di questa Tribù, co- 
me proprio di quel soggetto , a cui fu eretta la lapida , saremo certi 
in tal guisa che a questa Tribù fossero ascritti i cittadini d’ Iguvio. 

Fu poi questa Tribù una delle più nobili , e più antiche , nè 
aggiunta dopo la guerra sociale per dar luogo a tanti nuovi cittadini, 
quanti furono quelli di tutte le citta dell’ Italia , alle quali fu data 
in allora la cittadinanza Romana , e si disse Clustumina, o Crutlnmi- 
nt da una piccola citta dei Sabini posta di là dall* Anio , o sia Trae- 
rane , distante da Roma quattro , o cinque miglia verso tramontana. 

VII. 

Memorie , che s* han negli fiorici de- 
gli Iguvini . 

P ER quanto noi possiamo vantaggiosamente figurarci la 
condizione dagli Iguvini non possiamo dalle storie ijie- 
rare argomenti nè di sommo rilievo , nè spessi, i quali 
ci confermino questa giusta idea ., che da qualche com- 
binazione soltanto sappiamo . Questa mancanza poi di fatti , e di 
memorie noi dobbiamo certamente ripeterla dall’ esser perita la Deca 
seconda di T. Livio , nel cui V. libro si narravano le cose più ri- 
marchevoli accadute Tra gli Umbri , ed i Romani , e specialmente 
allorché vinti si resero . Almeno nel V. libro ciò si racconta dall 
epitomatore di essa Deca . Forse ancora il nostro Iguvio non s in- 
teressò nella guerra a favore degli altri Umbri , nè fu compresa nel- 
la dedizione, da che era una città già amica per onorevolissima con- 
federazione fiitta colla Repubblica . Ma ciò nulla ostante sapremmo 
le circostanze ,'con cai si diportarono allora le cittì confederate a 
Tarn, XI. ‘ E e 
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.dirtlrcnza delle nemiche . Se poi ricerchiamo le altre Dece di T. Li- 
vio, e gli altri libri delle medesime, troveremo bui di rado ricordata 
Ajualche città dell’ Umbria., ma Iguvio non mai . 11 solo Silio Ita- 
lico (6j) li conta fra quei popoli , che militarono a favor de’ Roma- 
ni nella seconda guerra Runica avanti la sconfitta di Canne coi versi 
che seguono • 

Sed non ruricoìe firmarunt robore castra 
Deteriore , cavis venientes montibiis , Umbri... 

Die Urbet Ama, ^ latis Mevania pratis , 

■ Hispelltim , éf duro monti per saxa recumbent 
Nariiia , ór infettum nebulis bumentibus oUtu 
Jngium ( lege Iguvium ) 


Ma dice qui il eh P. Sarti; fu questa poetica bizzarra invenzio- 
ne di Silio, o fu verità ? E’ cosa incerta veramente, ma se fra Ro- . 
ma , ed Iguvio intercedeva 1’ onorevolissima confederazione , dobbia- 
mo credere , che sia storia . La battaglia di Canne avvenne negli 
anni di Roma DXXXVll., ed a quell’ ora dobbiamo credere che la 
confederazione fosse già strafa 

- Abbiamo menzione d’ Ij^iivio anche in Lucio Siseni/a , detto dal 
Cruverio per abbjglio Cornetto Siseima , scrittore antic’nissimo , e di 
somma autorità nella lingua Latina , che visse in tempo di Siila . 
Restano in vero delle, sue storie a gioì ni nostri i soli frammenti , ri- 
portati in molti luoghi da A't/;a Mar. elio-, nvs tra questi ci si è con- 
servata una memoria d’/^nwo nelle parole Apisci, e Projicere. Cosi 
nel primo luogo: Itaqae p-, stero die legatos Iguvium redeuutes apisiitur. 
E nel secondo: Tum prosequam apud fguviiios, é" t'erusiuos ejns faÙi 
mentionem projecit , i quali passi sono rammentati a proposito da 
Adriano Turnebo ne’ suoi libri Adversariorum , e dal Cluverio nella 
sua Italia antica per provare , che il vero nome della città fu Iguvi», 
t Lguvini quello de’ cittadini . Nulla però da quindi si può dedur- 
re , 

/ 
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re', che scr»a i fare* sapeie akun fatto preci» di_ questi Igavini i 
Solamente possiamo sospettare con fondamento , che gl' ifuvmi fos- 
sero in 'grande stima ne’ tempi più antichi , e che prendessero della 
parte itclle tiuBiane istorio , Dia-- ogni memoria sia perita cui corso 
de’ tempi , • ' -* 

$ Vili. 

Cr Jgùvifji prèndo/jo in cura il reCen- 
:^to prigioniere dei I(pmani . Se ne 
argomenta la fedeltà verfo la Hp- 
mana repubblica . 

E ’ Nota nelle antiche istorie la ribellione di Genzio Re dell*' 
llliria contro la Romana repubblica , ad istigaarme de 
Perseo Re dì Macedonia , che cercava così di d .re un di- 
versivo alle armi Romane . tgli per altro con tutta la 
sua reale famiglia pagò^assai caro il ttadimento di cui fcccsiceu;da 
che , speditogli contro un poderoso esercito , comandato da L. Ani- 
cio Pretore , fu forza di tendersi alla forza, ed ai valoc de’ Romanh. 
ì quali ben tosto lo leccro prigioniere di guerra insieme con Caravan- 
zio di lui fratello , la moglie , ed i- figli , e tutti furono tosto spedi- 
ti in Roma ben custoditi , e guardati , acciù vedesse il Senato con 
quale speditezza aveva egli debellato quel regno , e in qual gloriosa 
maniera , avendo così riacquisrau ancora la liberta dei due Romani 
Verptnna , e Pttìlio ; i quali , spediti ambasciadori al te Genaio per 
trattare di confederazione , e di pace contro il diritto delle genti 
erano stati da Ini cacciati in prigione . Gl’ illustri prigionieri furo- 
no messi in salvo , e custoditi fino al ritorno del glorioso Pretore , 
ai quale dopo il ritorno che fece in Roma, e dopo sei mesi che Paolo 
Tom. XI. E e 2 Emi- 
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Emilio *lre»a trionfato dei Macedoni, tfiont^ ancor egli, e rese pii 
iliusrre il suo trionfo non tanto colla mi stra de’ nemici stendardi, colle sp(v 
glie deirilliria se ggipgata.o colle ricche siipellcttili dello sconfitto Mo- 
narca, ma col condurre avvinti fra ceppi e catene lo stesso Re Genrio, 
Itetaa (6j) di lui consorte, sua madre, lscberdileta,e P/rurt-^ 
to suoi figli Caravanzio il fratello, e varj grandi di quella corte. Passata 
la solennità di quel trionfo così magnifico si dovevano rilegare essi Priit- 
cipi , e consegnarli ad una siàira , è fedele custodia . Il Senato adun- 
que decretò sopra il loro futuro destino , ordinando che il Re , le 
Beine , il fratello , ed i figli si mandassero arile carceri di Sptdeto^ 
ma , avendoli ricusati gli Spoletini , furono condotti ad /^«uio , restai^ 
do carcerati in Roma tutti gli altri prigionieri dell* lltirìs . ^ ciò cosi 
vien confermato dalle parole, seguenti di X. Livio (64I: Ante currunt 
duiti GE^TIUS Re* cum tonju ^* , &■ ifkris , ^ CARAVAÌìTtOS 
frater regis , cr* quatu-r nobitet illyrii. E poco appresso.- Re* GEN- 
TIUS cum libi rii , cr* conjtige, & fruire Sfletium in tumiiam ex 
S C duAui : ceteri eufnivi Rome in curcerem ctmjtdi , recuiantibuique 
(uttodiam bpoietiiii , IGlFIUM reget traniduili. 

In molte edit-ioni leggevasi Igilttrvium, mi sull’ autorità di M 3 S. 
codici corressero: gli eruditi quella parola mostruosa in I^uvtum ; è 
ben vero che il Campelli (65) fa qualche dubbia se per Igilurvium 
sì debba intendere Ignviam , nelle seguenti parole : M,i perché gli 
Spoletini ricusarono, tu! custodia ; furono trasportati alla città di Gub- 
bio ; se pur questa è P istessa , che dagli antichi fu chiamata IGT- 
2 URI IO’ t ma questo è un dubbio fuori di proposito adatto , e ba- 
stino le seguenti parole del Tumcbo per provare quanto sia giusta 
la correzione d* Jgiturvium in Jguviunt adottata senza la menoma 


f ) Al dt rrrn» fiinnA 

la tiAt • fegucnteCnrou Rotìl d llor. Rom. 
T'^m. Xlf. lib- p»g- 40 ^ f'iù fnpra lo 
g, ftonco di Roma avfa parlato della bioglie 
di G‘inio focto tl reme dì Etuta ^ figikio 
^ U ti: Oiuno re QtieAa prirw 

^ C'p litt gli pi >cque • Griolo della buona 
^ fo'te di Pi0tore^ a cui da prima fa ella 
„ pronvlT»» et ver$ 4 ìl fangae di quello i?ra- 
^ t'fto. Frarcllo ^ per podere de’ fuoi amori 
^ psù iiberaucnenie a ToUefi dagli occhi uo 


Principe , tiguitrdato da loi qqal* 

„ no rivale, h accoppiò con elio lei in ma* 
•> riwggioa. Se la reina E/ara è- d iT-ren» 
„ da colei, che Etctiui À dMamata d-»T. Li* 
„ »ìo, corvien dire,, che Genzio abbia am* 
,, te due conrortt • Io ul ruppofìeione , o 
„ la prima di gii era mona , o era alaggi 
„ alle irqaifirioni de’Romanì. „ 

(d4 ocf. r. lièo K. c. ad. 

(6s) Stor. di ipoleto lib. }. pag* 
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diflicrl'à c?»llo srcsso S'fonio : alfine ut nominila pratermitlam no» 
tmm omuia purgare Jecrevi , lif erroribus Livn exbanrinidii Innam fi- 
delemque navavit operam vir eruditissimus tarelns Sigtnìui , quem 
ego & amiqiiitalis peritisshviim . , cr boiiaritm Ssripturarum inteUigen- 
$inimvn 1 eriidttissimim matita niiucnpare possnm ,• ut ti quid tif 
in Ltvio, perexiguum videri dcbcat , in quo levi, parvaqne opera alii 
defungantnr ,• ego tmtem maguq , qui ingeuia , c?* erudittuae destitu- 
tus in proclivi labaro, ÌJ" facili -, sed tamen y ut iranulla pretenniUain 
fra viftimas , quas traducendas in triumphum vindicavit , lileiiter 
^gerem , & propc ambitiose , in. triu npKum dicarit , dr prò Igitiitv 
vium t Iguvium / ted quid plura coni -tie more m Da'ta qual cosa <:hia- 
ramtnte. apparisce non. «olo, che Jguvio fisse a quel tempo una città 
forte , e (ictira da pocercisi affidare le persone di prigionieri cotantCK 
illustri , ma .che fosse insieme ben conosciuta , e provata dai Roma> 
ni la fedel'k di quel popolo , alta cui custodia confidava le sì inte« 
ressanti persone dei divisati Msnarchi , destinate già prima alla nobir 
lissima colonia degli Spoiptini , che non so per qual motivo non vo7 
lessero, renderei mallevadori di pegni cotanto gelosi , e di così impor- 
tanti conquiste del Romano valere ^ E intanto coochioderò. cpl eh. 
Girolamo Bossi, che, parlando della custodia di Arminio Principe de’ 
Catti affidata ai Ravennati , conchiose non ad ogni città, essersi tal) 
custodie affidate , ma soltanto, alle più sicure non meno, che alle p<^ 
fedeli . No»’ omais civitat opportuna , ^ buie apta custodia vidr^q- 
tur , sed ea tantum, qua massime fdelit ttset civiumine poUntia., 
^ auSor 'ttate plurirnssm munita . 


ua 4 NT l c u rr ^ 

$. IX, ■ 

■■ • ' 

Di un tempio anttcbijjìmo degì. Jgu^ 

vini. Se ne precija la fnuazjone . 

T Empj antichi d* una qualche rinnomatJ superstizione noa 
simu rari nelle varie pruvincie • Nel precedente Volume 
fu parlato di quello della Fertmia , che diede la origine 
a l'ano , e nel terzo di quello della Dea Cupra appo la 
citta d’ un tal nonie . Anche gl’ Iguvini ebbero il loro , e se non fo- 
ce comune alla città il suo m me non fu per altro meno rinnomc'' 
to cd illustre, bsisieva qiiisto celebre tempio in una rimota, ed in, 
aicme scoscesa parte, smle coste di U'i dirupato Monte, lungo la stra- 
da b'Iaminia, e sette miglia in circa distante dal sito, dove da noi fu 
detto che sorgeva 1’ antica città , e a dir tutto in breve presso il ca- 
stello esistente anche a nostri giorni , chiamato la Sebeggig . Luogo 
che si. vuole d* una grandissima antichità , e fondato dai primi colo- 
ni giunti a posseder quelle alture de' monti . Se vale I’ etimologìa 
del nome ricercata nelle antiche lingue, il Afuratori la trova nel Gre- 
co in una parola equivalente al latino scvtdtre . All’ incontro il eh. 
Passeri accenna la parola barb.ira Sebeit., che equivale^ lo stesso , n 
perciò lascia indeciso se dai Barbari ne’ barbari secoli, o se dai Gre- 
ci ne’ tempi antichissimi traesse la Scheggia nome, cd origine, /iati- 
quum ne nomiti sii (son sue parole ) ati potiiis a barbaris derivatum, 
indeeis'im relinqno Crede il Passeri , della cui erudizione al presets- 
te mi giovo , che in questo sito piantassero i primi popoli colà ca- 
pitati la sede loto , ma che discesi poi in più aperta campagna coll’ 
andare del tempo non abbandonassero la vencrazion di quel luogo , 
già dedicato nclli stessa sua origine a Giove , e dove forse si saran 
presi i buoni augurj per lo stabilimento della lor sede ; e crede an- 
cora , che ivi si tenessero le comuni adunanze, le assemblee, i con- 

cilj 
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cilj dal popolo Iguvkio, dietro resempiq degli altri, che ne’ celebri, 
c rinomati tempi si ragunavano . Hiiiie zero tocum ( coti egli ) non 
aliter servatum fuisse futa a Pnpulo , dum meliere fortumi uteretur , 
quam qtiod g primis Popu/i duiloribus seledus esset , ubi primas sedes 
i^nstituissent y atquc anguria capiassent prosperiorts f ortuna i qua cum 
a voto successissent yiocus ille veluti Deo pienus in maximo honore seni- 
per habitus est ^ dome errar mentes bamtnum occupavit ; neqne aiihi^ 
comitia popìtU habìta sunt , 

$. X. ■ ■ 

Si da un idea della ' prima inaugura- 
:^ione di quejìo 'luogo . 

• 

M a che fu, mai nella sua prima origine, presso gente roz- 
za , c povera , qual era quella , che deve esser pene- 
trata lino al sito descritto, questa inaugurazione ?" Nien- 
te più., risponde il com.ndato Passeri , che una gran 
Quercia consccrata a Giove ; c questa serviva a un tempo istesso di 
tempio cei hrghi suoi rami , e coll’ ombra, che intorno spandeva; e 
di nume . Templum ibi non aliud ab initit connitutum fuisse reor 
preter EXIMIAM QUERCuMJovi cotisecratam, Fanum pariter, atqut 
Numen.^ Fu -tale e tanta la leggerezza, e la semplicità di quei po- 
poli così antichi, che, dovunque avessero trovato un grandissimo al- 
bero, subito s’ fmaginavano, eh’ ivi un qualche Dio risedesse, e vi te- 
nesse il suo soggiorno. Hec fuere numinnm tempia (il disse già Pli- 
nio ( 65 ) stesso ) priscnque ritu simpUcia rara , etiam nunc Deo precei- 
lentem ai harem dicant . Questa religione tennero- già i Greci , come 
spesse volte si trova riferito da Pausania, e spezialmente in Areadi- 
questa de’ Celti, come riferisce Massimo Tirio (66); Simulatrum 
Jovis est apud Celtas quercus alta . La qual leggerezza meritamente 


*»♦ A NT I C H IT J' 

6Ì condanna da Arnobioi e dal Baronio sappiamo che dorare peran- 
che nel quarto secolo della Chiesa nel qual tempo fu del tutto abo- 
lita dai Santi Padri , i qual! ebbero a faticarci anche hel secolo seguen- 
te , perchè era di troppo radicata nelle nazioni . 

$. XI. 

Dalla prima jempìkitd fi pafsò alla 

ere'^ione d un tempio . Nume , che 

in ejfo venne idolatrato . 

* 

Urb in vero per molti secoli la superstizione di venerar* 
’ ■ piante, ma presso ai Tronchi degli alberi si comin- 
M ciarono ad erger de’ tempi, e le cose più semplici furon 
seguite dal lusso , e cib fii fatto perchè con apparato 
più magnifico si celebrasse quel nume , e con più sfarzosa gala se 
gli facessero i sacrifìzj . ^Così dunque avvenne del tempio eretto da- 
gl’ Iguvini nel luogo già da me divisato presso la strada Flaminia . 
Tempio notissimo a tutto il Mondo ; e tempio di una straordinaria 
magnificenza . Questa si prova assai chiaramente dalle grandi ruiiie 
che ancora appajono pfesso il divisato Castello della Scheggia , e dai 
rari , ed elegantissimi marmi , screziati con bellissime macchie , i 
quali sono staci sovente scavati fra quelle macerie , e lo stesso Pas- 
seri sovente lodato attesta d’ avere egli stesso veduti . Che poi fos- 
se notissimo si dimostra con due ragioni . La prima è , che Clau- 
diano il Poeta nel suo Panegirico pel VI. Consolato di Onorio , de- 
scrivendo il viaggio dell’ Imperadore dalla Città di Ravenna a Roma, 
va indicando 1 luoghi più celebri collocati lungo la via , pe* quali 
si doveva passare c e sono Fauum Fortuna , Saxa Periusa , questo 
Temptum Jovit , Clitumni Fontts, Narniam , THrim , a Remam . Ec- 
co gli stessi suoi vasi . 
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iMitr bint Fano recìpit Fortuna vetutto , ' 

Despititurque vagut prtrupta valle Metaurut, ^ . 

Quo Moni arte patens vivo te perforat arca, 

Aimittitque viam seda per visterà rupis. 

Exuperans DEIUBRAJOVIS 1 Saxoque minantes 
Apenninigtnis cultas pastoribus aras . 

Quìn ^ C/itumni taerat vidoribus undat . i 

L’ altra ragione si prende dal trovarsi segnato nella tavola Pendnge- 
riana con quest’ espressione : JOVIS . PENNINI^S . Da che noi pos- 
siamo inferire , che se veniva segnato come si segnavano le città, e le 
manzioni , che s’ incontravano lungo la vìa, e queste per ciò si ren- 
devano note , 'anche questo tempio per la stessa ragione divenne no- 
tissimo . 

XII. 

Qjiefto Tempio era dedicato a Giovi > 
Apenino . 

Q Ual fosse il nume , che in questo tempio si venerava , si 
raccoglie chiaramente dai recati versi di Claudiano , ,e 
dall’ espressione della Tavola Pentingeriana ; trovandosi 
nell’ Mn«. , t nell’ altro luogo, che il Nume era Giove , 
contraddistinto coll* agfiutta di Apentno ; nome certamente, che egli 
ebbe comune con i nosn nonti Apennini , la cui catena si estenda 
sino a quella patte' . Pià ckìàra testimonianza poi si ricava da una 
lapida , che nel divisato Jiii^e si rinvenne al principio di questo sa- 
Tom. XI. > ^ F f . . . • • colo. 

\ 


, % 



Antichità- 

colo . Quest» per nn lungo tratto di tempo stette presso il eh. Sig. 
Avv. Marcello Franciarini , che 1’ aVera acquistata io gratuito dono 
da un tal Carlo Cenni notajo di molta sufHcienza com’ egli stesso lo 
chiama ( 67 ) s ma poi da lui fii donata al chiarissimo Sig. Marchese 
Scipione Malici , il quale la passò al Museo Veronese ; non senza 
però quilche dispiacere dei cittadini Iguvini , che viddero portarsi 
via dalla patria una delle più belle) e più antiche memorie . Eccone 
le prole come si leggono nel citato luogo della disseruzione del Fran> 
clarini . 

lOVI 

APENINO 

T. VIVIVS C. . . 

MOGENES , . . , 

SVLPICIA FVl . . 

, SYNE CONIV. . . 

V. S P. D. 


11 MalTei pr altro , e dopo lui il comendato Passeri , o sia che 
U supplisse le ultime mancanti lettere della terza , quarta , quinta , 
h sosta linea , o che egli veramente leggesse meglio dopo nuove dili- 
genze legge spditamente Knza il menomo indizio di roancanz». 


lOVI 

APENlNO 

T, VIVIVS . CAB. 
MOGENES 

SVLPIQA . EVPIMO 
SYNE . CONVX 
/ V. S. D. D 

(f7) DilTeR. leMrae tlU cìn) di Cub> legc> 
bis ialin) Mi ma. fii» dc|li epnlcoU Cu 
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Ooena ÌKrizione fa scavita circa un miglio e mezzo di là dal- 
I* Sbeggia , nelle vette del monte jtpennino , nella parte in cui si 
trapassa per la strada Flaminia , quando nel Pont'ficato di Uemttite 
X. accadde di risraurare essa via , e in tale occasione vi furono tro- 
vare altre molte antichità , delle quali per altro pochissima cura si 
ebbe per conservarle , a segno che le stesse lapidi , che sono i monu- 
menti i più parlanti d’ antichità furono , o ffamentate o intere, ado- 
perate per risarcimento di quella strada , come apparisce anche oggi 
dai frammenti medesimi che ancora sussistono . Allora furono anche 
Scoperte le vestigìc di grandi antichi edifizj, e di sotterranee volte , 
Spezialmente in quel luogo che dagli abitanti si chjania la piaggia de' 
bagni . Nome_che sembra essergli rimasto appunto dai bagni, che u- 
na volta saranno stati presso a quel tempio ^ come lo furono già ap»- 
presso all' altro della Fortuna Prenestina (6S) . Lo stesso P. Sarti at- 
tcsta d' aver veduto in casa Orlandi presso la Sdxfggia molti fram- 
menti di statue antiche , un busto di marmo con due teste , una di 
uomo t e r altra di donna , e molti altri monumenti anche più pre- 
gevoli tenti in allora che si erano trasporuti altrove , e che tutte! 
queste cose si erano rinvenute in quel lucgo dove è certo , che fosse 
il tempio. Monumenti , che sono certissimi iodizj. della cclebiiià, c 
della sontuosità di quel tempio . 
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« 

$. XIII. ' 

V \ 

In queflo tempio fi confervavano 
le forti e fi davano gli oracoli. , 

I Tèmpi degli antichi Gentili sono tanto più celebri, e rinno- 
mati nelle Storie per conto degli oracoli ch'ivi si davano. 
Solite illusioni degli astuti Sacerdoti , o degli spiriti infer- 
n.ilì , c prove- insieme chiarissime della somma credulità 
di quella gente sciocchissima , che cercava con qnesto mezzo di pe^ 
nctrare i nascosti arcani dell’ avvenire . Anche nel tempio di questo 
Ciovr Àpeutino s’avvisarono i dotti c'gK eruditi, erme il Marchese 
Mirt’.-i (6y), e il Passeri (70) essersi dati gli oracoli, e che, parlando 
Tnb'ìl/o Hui/ione nella vita di Clandio dell’ oracolo, che chièse di 
se, de’ SU.OÌ p steri, e del fratello 1’ Imperador Claudio in Aptnnino, 
fosse appunto 'in questo tempio Iguvino di Giove Apennino . Sentia- 
mo d> grazia quali fossero i quesiti, e quali risposte si dessero alle 
curiose dimanda . 

Pnm'eramente 1’ Imperador Claudio pcnsù per se stesso. Item 
( son parole del divisato scrittore) eum in Apemiino de se consuleret 
reipoiisiim bujusmtdì acsepit. { 

TERTIA DUM LATIO REGNANTEM' VlDEpiT .SSTAS. 

■ f 

Così rispondono anche oggi le supposte cabale ai credenzoni, che 
non mancano nel nostro secolo ancora . Sentiamo pqi quel che disse 
rispetto a’ suoi posteri . Item cum de fosteris snif . 

HIS • 

> r' 

. ... 

[<»J M«/>. Ttrmnf. Ttl. CXXIX- (70) Tdi, Eujiii. tif. . .t c . ei 
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HIS EGO NEC METAS RERUM, NEC TEMPORA FONO. 

Bellissinio verso di Virgilio adattabile a qualunque ami di essere adu- 
lato non solo rispetto a se stesso , ma anche a quei che di se nasce- 
ranno . 

Resta sapere la risposta data alle inchieste fatte su del Fratello Quin- 
tino . Jlem ctim de Tratre- QuintUlo ■, q^uem cousortem valebat tmperii 
refftnsum est . 

OSTENDENT TERRIS HUNC TANTUM FATA. 

In fatti niente meglio del tempo scfvc a mettere in chiaro le cose . 
1.’ autore poi non lascia di chiudere colla s guente riflessione . Que 
sdcìrco ponti ut sit omnibus clarum Coustanliiim- divini generis' vi- 
tum sanHiisimum Ctejareni , et Aitginte ipsius familiit esse, e?" Augii- 
stos muhos de se duiurtim, sa/vis Dioc/etiaiio, cr Ahiximiano AtigiistiSr 
(p- ejus Fraire Galerio . - 

Similmente Flavio Vopisco in Firmo parlando di due denti d’ 
FUfante di una portentosa grandezza posseeluti da Fermo, -coi quali 
Aureliano pensava di Jàre una sede alla statua di Giove da collocar- , 
si nel tempio del Sole di Roma , dice che ivi si erano trasportare le 
torti Apeuhine ; e gli stessi due Scrittori indicati Maft'ei , e 'Passeri , 
pensarono che fossero distratte da questo Tempio di Giove Apenni- 
no . In fatti si- conferma il sospetto dalla statua dì Giove d* oro , e 
gemmata , che in quel tempio del Sole si voleva collocare in una se- 
de tanto magnifica . Di fatti che aveva a fare Giove col Sole ? Le 
•sorti per altro del tempio di Giove Apennino traslat.ite a quel tem- 
pio potevano interessar Giove istesso , e procurargli quél!’ onore nel 
tempio . Su denti per altro dell’ Elefante non ci sedè mica Giove', 
e quel che^ pensò Aureliano Carino altro' Imperadcre . Più che far se- 
dere decentemente Giove d' oro , e gemmato premeva a questi di 
far dormire splendidamente la sua Druda, alla quale donò i due in- 
dicati denti ,/onde ci si facesse un bel letto . Ma sentiamolo da Fla- 
vio Vop'sco i che il tutto racconta nella vita di Fitaio . Jpse i/a'-qae 

^Eiriuus . 
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( Firmns ) dicitur babtiisse duci dettiti T.lephfniii prdtim denum , * 
^uib«t Aurelianui ipse seUarn cumiituerat facere adùiAis atiis dufbus 
iniqua Jupittr aureus dp- geinmamt sederti eum pratescta poneudut 
in tempio Solis , APHNNIffl^ SORTIBUS pddtiUs , qvetn oppellari 
votuerat Jovem Consulem , vel Consulentem . Scd eesdem denief pa- 
stea Carinus tpulìeri cuidam dono dedit , quq teltum (x ih fecisse ner-^ 
ratur. Et quia nunc seiliir , ^ stiri epud pesteros nibil proderit , ta- 
tto . Ita dunum luditum favi opimo Max. censetratnm per deterri- 
mum priticipem, ir tninifterium iibidmt faBum vtdet»r,& pretium- 

i- XlV. 

Sì cerca fino a qual tempo fiejfe in 
piedi quejìo Tempio* 

I L tempre chiaro , ed illustre Scrittore Gtambittisro Passeri fe- 
ce nel citato luogo qualche osservazione circa 1’ epoca della, 
distrazione di questo tempio . Avverte egli dunque -, che es- 
te>>do ricordata da Ctaudiano , c riferendosi i di lui detti al 
VI. Consolato di Onorio , venne questo a cadere 1 ' anno di Cristo 
404 Aggiunge in oltre, che ripetendosi da una consimil epoca l’estcr. 
tione della Tavola Pentingeriana , te ne arguisce , che all’ entrare 
del V. Secolo dell’ Era Cristiana il tempro ancor sussisteva . Preter 
loci celtbritatem mtauda est etiant ejusdem Templi perseverantia ; Nam 
1 1 . l.’tn rii Cottsulatus recidi! in auiium 404 , cui etiam etali referun- 
tur IdbuU Peutingeriane (71) . Sei minime dubito haud multo post à 
Satiffissimis Patri* nostre hpiscopis excisum finisse * iitgeniesqut lapidei 

ad I 

Alrntnentt tome fimororerd me bru^amént*’ 
d* una firoile erf>’’cflìoi>r y così é da 
che Tf Parrff* ietti noB avrebbe «vveutura* 
u U fui cenfura . 


dire che 11 eh, S«>b. 
AO Tondini di Bnfi*»hella uorj abbi? mai 
avara foli’ occh'o queft* «fpoflione del P.t 
■eri, m cui la Tavola Peur'rtp.rriana fi chìa, 
9 M Taèltia P0urìn^tTÌ0Hét nel oumcro del più. 
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td snl>iirtiend«M praximam viam F/aminiam fuisst divulses,fuorum ad- 
bue tutimonia bue, ^ Ulne dispersa,' ae dilapsa eonspieiutstur . Io però 
non etiterei affermare , che poteva benissimo stare in piedi un tal 
tempio senza che vi s’ Tdolatrasse più Giove Apeimino, come ne ri- 
masero in piedi tant* altri , de' quali si ammira tuttavia 1’ eccellen- 
za , e la grandezza , o che venisse indicato come uno de’ soliti se- 
gni , eh’ esistevano lungo quella strada , ancorché fosse abbandona- 
to , e mezzo diruto ; e con difficoltà potrei essere indotto a credere, 
che nel 404, durasse ancora a frequentarsi , e il sognato Giove Apen- 
fsitso vi riscuotesse gl’ idolatri incenzi ; quando per Ogni parte del 
Mondo già conoscevasi il vero Pio , e 1 ' Idolatria aveva già ricevute 
le sue più grandi sconfitte . 

$.XV. 

Si fanno alcune ojferva^ioni fui no- 
me aggiunto a Giove in tal tempio. / 

I L nome di Apemno , che si rtova aggiunto a quello di 
Giove-, nume idolatrato nel divisato tempio d’Iguvio, è di- 
verso af&tto dall’ altro del Dio Persino , che si venerava 
d’ una delle vette delle Alpi Penine . Di questo ne feCe 
menzione T. Livio (73) , allorché disse .• Neque bereule , montiius bis 
ai transita Paenorum ulto Veragri incoia jugi ejus norunt nomen indi- . 
tuin: ted ai eo quent in summo sacratum yertke Penninum montani 
appellant . Al nume istesso allude l’ iscrizione seguente riferia dal- 
lo Sponio (73). 

1 

LV- 

(jt) WfitUm. mdiia niiiiiit.fit. lU. 


Digitized by Google 



I 


•J» 


A VT t CìlìT Jt 


LVCIVS LVCILIVS 
DEO PENINO 
O P T 1 M O 
M A X 1 M O 
D O N y M ' DE D I T 
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1 
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1 


Eri incor questi il Dio Giove, siccome a lui soltanto d artri- 
Wisce f optimi) mtximt, ma era diverso il Tempio di lui dal tempio 
di Giove Apftitfo di cui trattiamo . Quello sorgeva sulle vette del- 
le Alpi . Questo su quelle dei monti Apennini . Osservo per altro, 
ebe se noi consideriamo con attenzione il valore delle parole Pen/nur, 
U Aptttinus vengono a significare lo stesso , O sia Celtica , o Ebrai- 
ca i o Greca, o Latina la voce Pen o Piti, onde discende il Pettinus, 
a Aptninus, Pinna, Pinnaculnm oient’ altro vuol dire che eminenza, 
altezza, sommità, o cosa simile. Laonde siccome il nome di Apety 
nini si diede ai nostri monti per la loro altezza , e di Penine alle 
Alpi per la stessa ragione; così si pub credere , che Giove si cogno- 
minasse Apenino dall’ altezza del luogo, in cui era posto il suo tem- 
pio ; altre cose ancora sarebbero da ricercarsi intorno a quest’ anti- 
chissimo tempio, ed anche su gli altri numi, ch’ebbero un culto 
’ parti- 
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]Mrticotare degl’ (guvini . Ma dovrò io parlarne sllorgu .ndo 

•aib per crartarne dell’ intelligenra d«Hc ceKbri Tavole Iguviiie . Al- ^ 
lora idonque cortinuewssi quest’ arHomento, c sarà luogo a parlare 
dei magistrati i più antichi di tal Città, dei s^cerloti, de’sacrifizj . 
Bestringiamoci per ora a saper quel che dissi, e passiamo a vedere 
Se dalle altre lapidi, che non sono poi cosi ^otJie , si pi'K^ tipavara 
altra cosa, che serva per quest’intento.. 

f. XVI. 

i 

hcrìxjmt amiche, appartenenti a mor‘ 
giftrati » 

* -4 

L ’ Iscrizions che segue, esiste in Fuligno nell’ orto, o sia - 
giardino de’ Signori Orsini, già di Alessandro Elmi ma 
cóme dice il Francìarini (74) viene ritenta da molti , e 
primieramente da Giusto Lipsio (75), dal iiierola nella sua 
Cosmografìa (76), da Aldo Manuzio neirortografìa; da Paolo Manuzio 
ne’ commenti dete pistole ad Attico(77), da Eionardo Malaspina (78), 
e poi dal Grutero (79) donde la trasse ilcomendato Francìarini per npor- 
tarla nella sua comendata dissertazione . Questa è comune a p>ù po- 
poli . Nondimeno aueht agl’ Iguvini appartiene , siccome il soggettcs 
n’ età già Ftouttore . - 


' Te» XI G> X *• )C 

(74) Opttfr, fi’t. Pr/fjt jf*. 34^ 

<7j) In lnfcrlpe. antìif. t»ne9. 4, iHir<i. 4f. Vtmt. tj<6. 

Martin Smer. Hi. x» Jé* nnm* 4 riifv f7t' Cicrf. tpift. H Attk* cttm emrri 4 a 

luidun. Bjfrn. ijt». Panie Maone. Mb. ;• epill. t). 

Ije )>art. ». IH, 4. fsg, $tts (7^ la c«^ ffift. iib. 7* 

9St» érnjehdavt* tCié* 


ANT t CH IT^ 

X I- )( 

p, AELIQ P . -F , PAPIH . 

MARCELLO . CENT ‘ ' 

FRy M . SY B . P R > NCl P ! PÉ t 

PEREGRINORVM ADSTATO 
ET PRINCIPI ET PRIMlPiLO 
LI G . VII GEM . PIE . PEL . ADLEC 
TO AD MVNERA PRAPFF 
LEGG . VII . CLAUD, . ET . PRIMAÉ 
ADIVTRICIS. . V . F . FLAMINI 
LVGVLARI LAVREN . LAVINA 
Patrono . ET , DECVRi'QNi . CQ 
LONIAE APVLESIVM . PATRONO 
CIVlTAT . FORO . FLA . FVLGINlA 
ITEMQUE IGVVINORVM SPLEN 
DIDISSIMUS . OR DO . FÓRO . FLAAlJ 
CVJVS . DEDICAT. DECVRION BUS 
ET LIBER'S . EORUM . PaNEM ‘ ; 

ET VINVM . ET SS , XX . N . ITEM 


MVN CIPIBVS SS . 1111 . N . DEDIT . 

Q st’ altra che segue si riferisce, parimente ad un Patrono del 
Alunicipio Iguvino . Fu pubblicata dall’EselIio fra quelle del Gudio. 
Ma sta a vedere Se la merce sia buona . Il Sig canoni o Rcposati la 
riferisce ma non intera, avendo omesse alcune dille moire cariche so* 
ste 'ute dal soggetto ; ed io^ che 1’ ho tratta da lui (So) nella stesa» 
mani ra la riproduco. * 

(80/ Pjg. S47> nuju f. 
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L FABIO M. F. CILONI 
SIPTIMIO 

COS. PRAFF. VRB FLAMINI HA 
DRIANAH . Ll.G. AVGG PR PR. 

PAN NONI AE . SVPt.RlOR. ET. CI 
TER . DVCl . VIXILL. &c. &c 
DONATO. DON. MIL. AB. T. FL. AVG. 

' PATRONO. MVNIC iCVVlNOR 

ET. SAMOSATEN 

CVR L. ERA VIANVS FELIX ET. Q SEXTI. - 
LIDS. gramola, et. C. ANTONIUS 
VESPERFINVS. ET. M FVFFELElVS 
PRISCILLIANVS I 11 l. QVINQ. 

Dalle schede di Ubaldo Angeli nell’ archivio Armanni, ch’ora 2 
Stato aggiunto alla pubblica biblioteca di Gubbio, trascrisse il Sarti 
il seguente frammento 

)( S )C 

L . AM . . . 

AEDIL 
Ini VlR 

L* iscrizione seguente 2 di figura semicircolare, e al dire del Sar- 
ti fa scoperta nel 1752 . presso Costacciaro nel territorio Iguvino nel- 
le sponde del fiume dove fu scoperto dalla corrente . D^lla figura 
del medesimo argomentava 1’ emditissimo Carli non impropriamente 
Ttm. XI. G g a che 
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che fosse collocato su d’ una qualche edicole di quelle che si soleva- 
no fare lungo le strade pubbliche, e il luogo dove .fu trovata resta 
non molto distante dalla strada Flaminia. 

)( 4 )( 

CN . DISIN'IVS 

, I . 

T . F . CLV . IIVIR 

11 Muntori nel suo nuovo tesoro delle iscrizioni antiche alla pa- 
gina UCCXXV. num 7 riferisce la seguente, che 6 pure mancante, 
ed in essa si vede ind cato come nella precedente il solito magistrato 
municipale dei Duoviri a didèrenza dei Quatuorviri, che nella mede- 
siiiiit rappresentanza si uggono espressi nella lapida riferita al num. 

3 della quale combinazione parlammo noi già baste volmentc in altro 
luogo • 

)( 5 )( 

' . kìMPONIO C. F. 

CaxEClNO 

PBAEFFCT. 

X. VIRO . STL IVD. 

PRAEF. 

11. VIRO . VII. . . 

I 

Presso i Sigg Falcucci in un grand’ arco leggesi la seguenre.Lé 
Stessa danno le schede del Gabrielli . Se non che il Ciimendato Gìan- 
girolamo Carli avendo sotto dagli occhi osservato attentamente il 
marmo o' Ila quarta linea , dove in'addictro si era letto generalmen- 
te III. VIR. egli lesse llll VIR , c questa lezione è uniforme all’usa, 
d gli antichi e vien rilevata da tutte le altre lapidi, nelle quali o I 

si trovano i li. VIRI o i 1111. VIRI ma i 111. VIRI non mai. ! 

X 6)t. 
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X 6 )( 

M. TER ENTI VS P. F VOPISC 
mi. VIH. IVR. Die. 

$. XVII. 


Ifcn:^hni ndU 'q^uali fom efpre^ j Se- 
•otri . 


D Opo le precedenti 'scrizioni se ne riferiscono altre sei dii 
medesimo P. Sarti , appartenenti tutte ai Seviri Io che 
che tengo dietro alle sue tracce , e che le rapporto col- 
le stesse annotazioni , e citazioni le comprendo tutte ii» 
questo paragrafo . E' cesa inutile il dir altro di questi Seviri , dei 
quali altrove > ma più a lungo nel. precedente volume se n’ è par* 
lato . 

. , )( 7 )t 

C. CAM... 

. THEOPHIL 

SEVIR 

IN. FR. P. XIII. IN. AGR. P. XVI. 

La riferisce cosi il Muratori nella citata collezione alla pa^ 
DCLXXXyi. num. 7 . e così la trasse il Sarti dall' Oliviari , 

)(8X 
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)( * X 

C . DECIVS C . L 4 
< EROS . SEVIR 
DECIA C . L . 

IN FR . P. XII . 

IN AGR. P. Xlf. 

S’ ha dallo stesso Muratori fag. OCfCCt. HHHi, 3 < Sarti c’tà 
anche ili (Questa il comcndato' Olivieri , 

)( 9 K 

CN . FVLLONiVà 
: CRESCENS 

Vi , viR . - ’ 

tVllONIA C . LIB . 

PRISCA 

flirre che la riporta il Donio si trova di più nel Muratori pae. 
tlCCClll. num. lA. V 

y lo )( 

G . POMPEIVS 
G. L. SCEPTVS 

SEVIR .... - 

Un Gneo Compro liberto Ji Gneo Pompeo. Fosse mai stato il gran 

Pompeo S’ha nel Muratori alla pag. DCCLIV. num. p .e qui pure 
dal Sarti viene citato il chiarissimo Olivieri. 

)(«>)( , 
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F. VASSIVS 
T . L . 

• ' - Favemtinvs • 
i SEvm 

VI 

Non è improbabile che I* agnome dì costai siasi tratto dalla sua 
patria, come solevano far le più volte i liberti specialmente. Anche 
questa è Mucatotiana , e s’ ha nella pag. DCCLIV. num. 9. 

X U )( ■ 

C. VISTILJVS’ 

SEX. L. 

BATYLLVa 

SEVIR 

• • , ♦ 

Si è presa parimente ^ Muratori pag. DCCLX. num. 5. 

.. f..xvnL 

/■ 

D‘ un pubblico e privato Sacerdote !’- 

. guvino: J’ illujìra una lapida. 

\ 

L o stesso Muratori citato dal sovente coroendato P. Sarti 
allap4Tg Ci XXf: num. % cL rapporta la seguente isiririo- 
ne Iguvina che fra le altre riferite f n’ ora sembra la me- 
V no ovvia . Appartiene a un sacerdote privato della Gen- 

tilità I e vi si esprime 1' incombenza .che aveva nel suo impiego . 

' ' )( -i )C 


» • 


u/* 


A NT IC H l T 

K is H 

L. VETVRIVS 
RVFIQ 

AVISPEX, EXT1S?1CVS 
SACLRQOS 
PRlVATVS 

Qaesta nicdesiiti» iscrizione per attfo si riporta anche dal Fahret- 
ti fra le ifcriz: Domest cip X iium 57 . come nota I’ 01i»ieri ntì* 
suoi marmi Pesaresi fag $8 "«• 4““' '“"8® riferisca egli pure seb- 
bene non intera in ogni parte 1 rhancando le prime tre lettere all 
AVISPEX , e le prime quattro al SACERDOS . Anzi nel Fabretti 
cresce d’ una linea la lapida q oltre al Sacerdozio privato si attribu- 
isce a costui accora- il pubklit^ • Sarà bene eh’ ora si riferisca come 
trovati presso 1’ Olivieri • 

X «4 K ■ 

• ■ L VETVHIVS 

RVFIO 

. . ; . SPEX EXTlSPlCVà 
.... RDOS PVBLICVS 

. ' PRIV'ATVS ' ' ' , 

A chi presteremo noi fede di questi due Collettori ■ ? Crederrf 
piuttosto al Fabretti , seguito dall’ Olivieri , ma 1’ altra Muratoriana 
ci presterà lume pel supplemento se non alta tronca parola SPEX , 
che io leggerei piuttosto HARVSPEX almeno all' altra RDOS, che 
è letta benissimo SACEBOOS, aggiungendo noi avanti al Privatut 
d- Ila linea ultima una ET che congiunga il PVBLICVS ET PRli^A- 
TVS . Ora veniamo a dtsc'orrere dell’ erudizione di questa lapida. 

- tie- 
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Siccome t<- sacre cerimonie degli antichi Gentili si dividevano in 
fHÌt/i(br , fd in private , così pubblici ancora , e piivati erano i Sa- 
cerdoti ; sebbene il Sigonio allorquando tratta de amiq. jur civ Ila., 
man / i cap XlX parla sokanto de’ Sacerdoti pubblici , e de’ pri- 
vati non dice alcuna cosa . Per altro sono chiare I’ espressioni di 
T. Livio in un passo riferito dal Perisco ( F Sacram familiare), che 
non Lsciano a dubitare dei due diversi generi di sacre cerimonie ri- 
conosciuti dagli antichi , pubbliche , e private, dt-*ndo egli così: An 
gtniihtia sacra ne in beHn quidem imermitti , puhiica sacra etium i» 
face destri placet- ? E. Cicerone istcsso de ìegibui 1 1 9, disse : Sa- 
ara privala perpetua mauento . Abbiamo in oltre delle iscrizioni , 
nelle quali s’ incontrano i Sacerdoti di varie famiglie , come presso 
il Rcinesio (81) abbiamo un. L. POLIPiCENUS ^^ICEbDuS StPGI.E' 
FAMIL1.S ; come anche presso lo .Sponio un PHfi tMATiO elVG- 
(8») SACERDÙS A BONA DEA-, Vale a dire pel culto privato dii»- 
wa Augusta , per ucero delle altre lapidi nelle quali si esprimono à 
Sacerdoti pubblici , e cib appunto a distinzi.>ne dei privati ; come in. 
questa Iguvina sì esprime I’ esercizio pubblico e privato, di questo. 
£ Veturi» Rafia nell’ aruspicina . 

Dissi più sopra , che meglio supplirei la tronca parola SPEX' 
coH’ UARUS!‘EX , che coH’ AVISPBX , e cib perchè essendo una, 
patte dell’ aruspicina la osservazione su degl’ interiori degli animali 
occisi nel sacrifizio » va benissimo , t^he V HARUSPEX detto EX- 
TISI' KOS , come per la ragione istessa si dice EI/iRUSPlX WU 
CURIATOR , perchè le osservazioni sopra dei tbigori è un’altra par- 
te dell’ aruspicina . Ne. abbiamo 1' esempio, nella bella iscrizione I\- 
tarese in cui si legge HARUSPtX FUl 6 URI'ATc.R . 

Della divisione poi di quest’ aruspicina » cosi no parta Cicero- 
ne (83) : Ut or igitur , nec abducar , aut in EXflS tot am ttneriam 
delirare , aut eamdem gentem in FULGURIRUS errare, aut fallaciter. 
PORTbNTA interpretari . Similmente (8+) . Artificiosa divinaiiouU 
illa ferme genera (ouebat EXUSPICUM , earumque qui fulgurtbus . 
Tarn XJ. H h 

(t ) C. V. ìf. (»0 Or <«•*«"> *• '*• 

iti) ¥ifeell. gntì^ìt. fit. W». 

ff. iyi i9 Colu^ku hhrMEn Lividi Ami* 
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ostevthque fredicerent : In oltre * 85 ) : Sei quooitm de EXTTS , ^ 
F~ 1-Gi RlBUS satis dtsfHtMnm est , OSTENTA resttnt, ut tote Ha~ 
rnspicimt sit fertraClata . Premesse le quali cognizioni si vede be- 
nissimo , che si suppl'sce assai più ncmralmente colla parola H / 

R 5P£.V,che coll’ ^lFJSPEX;unta più, che se si leggesse 4l‘'TSPEJt 
dorrebbest fra qm:sra pirola e V EXTlSPlLUS intendere una congiun- 
zione; di che HAU^SPEX EXTiSPJtUS va benissimo, perchè I* EX- 
11S''IC S d'chiara I’ uffizio dell' Aruspice Uniitatn all’ estispizio i 
ma perchè 1’ 4 4 ipizie , che signiHcherebbe le osservazioni sul voiat 
degli uccelli , è C' sr ben diversa dall’ tstispizi» 1 ’ una a 1 ' altra in- 
combenza di qu sto L Veturio sarebbesi unita con qualche congiun- 
zione . Cd ecco perchè io non segno la leggenda del Muratori , m» 
supplisco colla pi rola H ìRUSPlX , come piU naturale e più propri- 
ma in questo lurgo . Dice in vero il Muratori, eeme svititi ii ih. 
P. barn, che 4vitpex Extispìcus sia lo stésso, èiffwipear aupir-, ma 
in cm egli s’ irgurna a partito; siccome V sivhpe» è una parte delle, 
incombenze dtll’ Augure , e 1’ Extitpieus è ur’ altra parte dell’Arus- 
pice , c siccome il solo 4vispex non esercitava tutu 1’ incombenza 
propria di un’ augtire , cosi nè meno un’ «rutpiee extispieo^ solunta 
etcriitava tutta I' arte Aruspicina . Ma ciò basti aver detta d’ una 
tale iscrizione , e passiamo, di volo alle altre. - , 

i. XIX. 

hcrl'^hnl Off de fi rilevafia qualche prò- 
fejfione^ ad ani di qualche Igwoino ^ 


s 


che siegue , ' 

ilS> Ctf, »>, 


la la prima (Quella di L. Sabina Primigenfc , che ev' rcitù; 
la professione di medico , conforme ci fa sapere la me- 
moria -appesta al di lui. sepolcro ‘ in cui si legee quel 


15 X 
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L. S\BINVS. L. L, 

PRIM GENIVS 

ORTVS. AB, IGVVIO MFDICVS. ICRA. MVITA. SECVTVS 
ARTE. KFR0R.N01A. NOBILIORE. FIDE 
WE CONSVRGENTE.M . VALIDA. FORTVNA IVVENTA^ 
DFSTnVlT RAPIDIS. IMPOSVnQVE, BOGiS 
CLVsINO CINERIS FLAMMA. CESSE RE- btPVLCRO 
PaTRONVS. PATRIO. CONDIDIT. OSSA. SOLO 

Il Lancellotti (86) rarconta ciò che segue dì questa Lapida , e 
di altre nuilte , che sì rinvetirtrn in un lufgo prtsso a Iguvio, do- 
ve crede che fossero ■ sepolcri degli antichi Iguvini. Aiiitis prfteritis 
bumum extra mietAa thitaUs eeletiiìbut cttiiobii «grìco'is , lovga leries 
apertiti se se luptÌHiit, varia rpigrafba , tjtiin urne cìttertix -, qua 
Visa stitit , ailmoiiebaitt , sepulcraìium Pula fuisse sietutdtim vtam , 
ubi fato futtiìos sepelire mas erat . Ex bis epilapbittm eeiiseo jttre af 
ftrendutn vetuslatis peramauttbus , et maxime, qtieJ inde eattitet ur- 
bem , qua badie Eugubium , diSlam Vtleribus igovium. Larittitta slitti 
piriiide puhbra , ac rtidis est imago , cui siibscripta suiti, medici se- 
detiiis , cui milita artis. medica itistriiineiita ctrcumfusa . 

Segue la memoria d'un fibbricacore d’unguenti, che noi direm- 
mo speziale , ma gli antichi distinsero senza meno questi da qjutlli ; 
tanto più perchè presso di loro v‘ era Una grandissim.n profiisione d’ 
unguenti , massime nei bagni . (^lucsta è srata trascritta , come dice 
il P. Salti , dalle schede del Conte G.:brielii • 

• Tom. XI. H h 9 K i6 >1. 

* 

(96; Mtjt, Olivftan, /. 21. t. L. %ii. 
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C. NONIVS c. L. 

ACASTVS 

VNGVENTARIVS ' 

IN F. P. «,111. <N AGR. P. IC. 

Dal Murntnr» nell*' opera citata alla pagina MMV, (ium f si i 
presa q'iest’al'ra, che dà un cenno del Collegio de' Fabti in Igovio, 
c^si riporta anche dal Madài nelle. Sue osservazioni letterarie fag. toS. 
Tom. V. dove dice che esisteva a suoi giorni nel monastero de’ PP. 
Olivetani presso la cistii'na , e nota , che il ^uinfuenuali de’ corpi 
dell' atti si trovano in più altre lapidi . 

FvlloNio tvM 

- AIAGOVINQ QVlNQVÈfi 

Mali , collegi 

FABRVM . IGVVIN 
M . FVLLONIVS Vé 
Pecvndvs . Patri 

tdon è credibile, thè ift Una tittà di tanto meritò, ^dale fu l^iK 
Vìo vi fossero queste sole professioni* e questi soli collegf. Da tjucsti 
ognuno argomenti quante memorie sieno pcrite'col tempO| einquaU* 
to poco conto sieno state tenuta . 


iiX 


Digitized by Google 


f f C E N B. 


*45 


$. XX. 

Seguono ahfe tfierriorie dì uhee lapi- 
di che servtranfJQ u sapere il nome 
delle famiglie , 

D I poco o niun momenta i6na le iscrizioni che seguono j 
da che non se ti.: può cavar altro se non la sterile noti- 
zia delle varie famiglie che fiorirono in Iguvia . Non 
. ostante non si devono preterire , ed io le riporto con 

queir ordine stesso | e, con quelle citazioni, che *» legeono ne' ■''"’ejr 
te lodato P. Sarti . 

)( «• )t 

ALFENIA.E 

flETAtl 

‘ CN . GRESSIVS 

APEft ‘ 

CONlVGl B. M. 

Quest* esisti tdla facciata «eis‘ oriente de* Sigg. Conti Faictoccv. 
Il P. Sarti la trasse dalle schede del Gabrielli i e pei 1’ aveva pubbli- 
ifU anche it Giuttra alla uu», 6. 


y »? )c 
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l’. annei italici 

RVTILIANI C. P, 

ITALICVS PATER 

Press psrimente dalle medesime schede del Gabrielli, ed 
in casa Africani degli Abati . 

K « )( ^ 

A VILI A ‘ 

t> . L . • 

' 1 T H A C E 

é « 

Breviss'mo epitaffio . Lo riporta nelle sue schede Vbaldo Ane. 
AD.4U, come dice lo stesso Sarti. * 

)(' *» )( 

L . BRAETIVS COM 
MVNIS . FECIT . ATE 
tlAE 3. L. AIODERATAC 
CONlVGl. SVAE, CARISSIMAE 
V . A . XXV . 

OUvi" MCCCXlV.^al nam. «. come avdta daljf 


• X »» X 
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CALYBFS-AVE 
OSSVA. CALIBE 

Titolo «ncor questo brevissimo che si rapporta dal Madli ncF 
suo Musco Vcroncbe pn£. CCCCiI. bum. $. 


. CORNELIAI 
». L. ARBVSCI 
IN FRONT 
TOC . p . xm . 

IN AGRVM 
PEDES XVIlllS. 


< A questa lapide vi fa ir Padre D Mauro. Sarti P annotazione- 
*?u«pre Deìtripsit truditissimus Culius tx lapide ir»; bmis subur- 
“"il Jt,sepii Auiiib^/tK Canenici Eugubini nuper ttutt. yertum- ultimum 
legerim PtBES XVlllL SEMIS Quid sibi vtUf, V inscr.iptiont prafi- 
9(um ignoro • Ali^uià ibi deesse orbisror ^ 

X , «4. X 

L . CVTI . BASSI 
IN . FRON . p XII . 

IN AGR. PED.: XX. 

Leggesi nella: sovente- lodata collezione del Muratori alla pag: 
MOCLXV; num. 9. dove dice everla: avutaL dal Franciarini 


X 35 )( 
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C L V V l A E 
T H T C E 

FlLtVS ET ALVMNI 
P . P15.ENTIVS . ACIM 

VS . CONIVCI P • 

PISENTIVS , ^ALVTARI ^ 

B . M . 

Dallo attsso Muratori pag. MqCl.XXJ. num. dóve indica 
averla avota daU’ Olifitti • 

K M X 

F L E Q A S 
MITRE» TERTI 
yix. A. XIX. M. V- 

<Juesta U trasse il Sarti dalle citate schede del GabneUi, dorè 
lesta indicato ^h’ esisteva w Znecarim de ^ueeariuit: 

)( 17 X * 

CN - FVLLONIVS 
* CN . L . 

VRBANVS 
IN FR . P . XVI . 

IN AG . P . XII . 

Tratta dal medesirao Cabcielli 1 che dice essere stata in ittm 
fednùi d* Cnsiettu. 

X »* X 
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QSSA GALLA6 

Più breve, tìtofo non so se possa combinarsi . Lo riporta il co- 
ffcndito Mafia od tuo Museo VLtonese CU.LU. aum. 3. 

X a» X 

CAVIAE A . F . 

GN . DECI SEX F . 

CLV . PAETI 


Dall’ opera istesia del Muratoti peg. MDCLXXXI. tmm. a. doro 
assicura averla, avuta dall’ Olivieri . 

X »• X 
OSSA 
H l L A R E S 

Esiste presso i Monaci Olivetani , e si riporta dal Muratori ptg. 
M^i^LXXXyiI. tmm 9. come avuta dal Franciaiini. Gareggia per 
la breviiii colla penuldma riferita al num. bR 


7m>. XÌ. I i 


X »« X 
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eso AVITJCniT^ 

H3« X 

D. M. 

IVllAE A4ARCELL1NAE 
IVLIVS .... ME .... . 

T. LIBERTAE . INNOCENTI. BENEME«ENTI . 

ViXiT ANN, XXX. 

Il Muratori che la riporti» alla pag MDXLI. num. 3- della sua 
collezione dice averla avuta dal Franciatini ,;c che esisteva «pud Pam- 
pbtiios . 

)( 3»- K 

LETTEIA T. L. 

VERA 
LIBERTI 
P. B M. 

Presso il medesimo. Muratoti MDXLV. num. dove segnar 
E» lliiii» Henri^ui:% . In prtdia, eomitum de Romenae . 

X 33 )C 
C. MAESIO 
• C. F. LEM. 

- - - RVFINO 

■ ViX. ANN. xix; ■ “ 

C MAESIVS 
PLOTIDIANVS 
FIL. PIISSIMO 

Resta nella chiesa di S. Paterniano presso Scheggia lungo la stra- 
da Flaminia , ed è stata pubblicata dal Fabretti, e da altri . 

X X 


Digitized by Google 


PICENE 


• 5 < 

X 34 )( 

OSSA 

MARCIAE 

SIGE 

Esiste appo de’ Monaci Olivetani. E’ stata pubblicata dii me* 
desimo Muratori pag MDCCVlI. num 8 ed anche dal M..ftèi Tom. 

V. dell’ osservazioni letterarie pag. 307. dove conferma il sito in cui 
estste . 

X 35 )( 

’ PAETILLIAE 

! ■ PRIMICENIAE 

TIBHRIVS ) 

.. CLAVDIVS 

CARPVS 

COIVGI . OPTIMAE 

Dallo stesso Muratori pag. MCCCLXXXV. num. 4. dove die© 

averla avuu dall’ Olivieri. 

» 

X 36 )(. 

CN. PISENTIVS 
- . * C. L. ONESIMVS 

Dalle schede sovente citate del Gabrielli 
Tom XI. • I i a )( Ì7 )C 
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')( 3T- X 

CN. PO 
LIB. 

' T. NERVINIVS 
T . L . F . 

CONSTA NS 

Qiestn è rapportata dal-Alallèi nel sOo Museo Veronese pag; 
CCCLll. num. 5. 

)( 38 )( 

q POMPONIVS . Q . F . CORYMEVS 

Q. M \RTIO-. Q . F. CORYMBQ . 

ET CLAVDIAE L . F . 

FaRF-NTIBVS dvlcissi'Mis 
ET . IVLIAE . SEX . F . CONIVGl 
INCOMPARABILI 
ET . SIBl . ET LIB . LllM RTAB 
ET . POSTER . SVIS . 

Kella stess’ opera del Muratori alla pag. M.ClXSII. num. t- 

X )( 

PONTIQ SVCCESSO Q^VI SlBl ET CONIVGl 

SE VIVO FECIT 

PtihMicati dal Muratori, pag MCCCXCI. num 2. che l’ebbe dal 
Franciarini , e avverti o che v’ era' errore nel marmo, o che vi si 
racchiudeva qualche co^a di strano , 

■ X40)( 
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K 40 X 
R0MAN1AN^ 

TI . L , 

VRBANA 

Qnesta si è presa dalle citate schede del Gabrielli, come indica 
il P, Sarti , 


’)( 4« X 

BVFRENA.' 

L . L . 

ST . ACT . e 
IGV . 


L’ hi pubblicata il Muratoti pag ML. num. 8 . «dove dice che 
esisteva pressò il Can. Clemente Fabiani, e che 'gli era stata manda- 
ta dal sovente lodato Avv. Franciarir.i . V'i fa poi questa nota. Igu- 
viiim velerei, EUGUBIUM posteriuris evi scriptares appellavere Livi- 
tatem Umbriue in Diicatii Urbinate, que nuiic CUBI < Ila/ice dicitura 
De iilins nomine èy amiquitatc filtra dedit N. U Marcelius t'rencia- 
rinus JiirisconsiiltttS Iguvinus in dinertatione edita inter opusc. P. Ca- 
hgierà . S PACI E legendum, quamquam sittabis tommate divisti. Il 
Midèi poi che riferisce l’isccizione medesima nel Tom. cit. delle osserv.. 
letterarie nel num. 56 . legge STACTE. 

• ‘ .. . 

)( 44 )( 

TlDIA 0 L . 

IVCVNDA 

11 Muratori pag. MDCCLlll. num. a mandatagli dal Praneiarini. 

Ji 43 )( 


•i 


t. 
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X 43 X 
A . VALI RIVS 
COSMVS . . . 

HEREDIA . A . APOLLONIA 
CONIVGI 

Anche questa si è tolta dalle schede del Gabrielli. ■ ' 

X 44 X 

M . VERECVNDA 
VIXIT ANNIS XXXV. 

COI . B . M . 

1 

F.stsre presso i Sigi». Antonucci , e il Muratori , che I* ebbe dal 
Dutt. Sancassani l’ inserì nell’ opera cit. fag. MCCCCXJX. num. io 

X 45 )( 

VE! TVLLIA 
CN . F . 

' MAXIMA 

Esiste t come dice il comendato P. Sarti, alla Chiesa di Stn Fe- 
licissimo . ’ * * 


X 4« X 
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)( a6 ){ 

D . M . 
y I B I A E 
RVLIENAE 
C . TAQVIVS 
PflOCVLVS 

M E R E N T I 

Tl* Incisa in un elegante pilo' sepolcrale, che esiste nel luogo detr 
Xo la 'Ione de’ Calzala} , ed è riferita fra le altre dal Gabrielli. 

X 4? )( 

L . VENDELIVS L . L . 

PHILOCRATES >, . 

IN FRONTE P . XVI . IN . AG . XII . 

Parimente si C; presa dalle, schede del Gabrielli . 

* 

X 48 )( i 

C. VOLCACIO ■ 

BLANDO 
B . M . - 

^ Pretso.il Muratori sovente- citatoceli/ MDCCCLXf^lI. fiumi iti . 


X 4rX 
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Antichità 


*S6 


)( 49 K , 

L . STATILIl 
POLYAENl 
SOROR IN 
SVO StPVLCRVM 
DEDIT 


Questa non si legge nel S irti , ma si riferisce al num 17. dal 
cnm.ndato Sig March Matlli nel cit. Tomo delle osservtaioni let- 
terarie . Si noti quel IN SUO , che sta per esprimere in sn» pre- 
dio , o cosa sìoiile , espressione , come a me sembrai di somma ele^ 
gan^a . 

f. XXI. 

i 

Si produce un altra iscrì^^ìone spuria^ 
t s fnuua il fonte da cut può ejfer- 
Ji tratta . 


Ffuendo sempre le tracce del chiarissimo Sarti, non la- 
1 s ero Ji rfcrlre un’ altra iscrizione, in cui si trovano 

nominati gl’ Igueini fra altri molti popoli Umbri, ma 
non I .scio di avvertite esser questa una bellissima finzione di Pirra 
Lig.icio . 


C. Sfi- 
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C. BETVO C. F. TRO. CILONI 
XV. POPVLORVM . VMBRIAE 
PATRONO 

AMERINI . A3SIS1NATES . FORO FLAMINIEN. 

FVLGINATES . HISPELLATES . IC VVINI 
INTEREMNATES . MEVANIENSES . NARNIENSES j 
NVCERINI . OCRICVLANI . .SPOLETINI 
TREBIATES . TVDERTINI . ET . VETTONIENSES 

Dicevano che stesse a Foligno, ma questa è una chimera, per- 
chè non v’ ha chi ve 1’ abbia veduta . Per erigere una statua unirsi 
quindici illustri città ? Esempio simile non credo, che si rinvenga in 
tutta r antichità . Alla fine il gran meritn di questo C- Betuo in 
che si distingue ? In nuli’ affatto . Soltanto nell’ essere il Patrono di 
quindici popoli . Eppure solevano gli antichi numerare le cariche, e 
e gli onori sostenuti dal soggetto , che si comendava . Nulla di tut- 
to questo. Il solo nome è il più grand’ elogio in questa lapida, alla 
cui erezione concorsero quindici illustri città . Chi non vede adun- 
que esser questa del tutto spuria , e formata da quella che segue che 
fu parimente prodotta dal Muratori alla pag DCCLXXXII num. 7 . 
1 nomi almeno sono in ogni parte uniformi , e se in qualche parte 
sembra scorretta, è tale per altro, che ha' potuto somministrare suf- 
Ricientissimo materiale alle solite impostore Ligoriane. Io la riporto 
come leggesi nel citato luogo del Muratori , e come la riportò lo 
stesso comendato P. Sarti nell’ opera sovente ciuta . 


Tom. XI 


K k 
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C. PKTVO c. F. TBO 

CILONI 


MlNvaANO 

VALENTI . 


ANTONIO 

CELERI , 

P. 

LIGVVIO 

BVFINO . 


LIGVVIANO 

AEDILI 

Il 

QVINQ. 

SACERDOTI 

III. LVCORVM . PR 

VMBRIAE . 

XV. 

POPVLOBVM 

PATRONO 

• 

MVNICIPI 

BETVA . 


BESPECTILLA 

FIL. PATRI . 

PIISSIMO 

D 

D 

D. 


Segue It nota : Nane etìam refert Cruterus pag 375 num. 4. 
sei ibi non legitur LiGPVIO Rf^F-NO . Et in aniepeniiltima linea 
corropte babetur BEiyRES PICTiLIA prò BETVA BESHECIJlLA . 
hyacintbum Vintiolium Juriseonsultum ttariss Perusinnm de germana 
leilione lapidi^ cnm scitatus fuissem , rescripsit ille, inani labore qua- 
situm sibi marmor fuiste . In eam ego conjeUuram inclino , P. Ligu- 
vio exhiberi nobif Pcntificem in civiiaie Iguvio, qua mine Gobbio ap- 
pellatum : sive Lignvinm repserit ex oscitantia descriptoris . Fieri 
etiam potuit , ut ahquoi oppidum hoc nomine distingneretur ab Jguvio. 
Quei explieem illud Bulino , nihd habeo . Vniatam nomen suspicor , 
quo aherum Betui bujus nninut in civitaie l.iguvii signabatur . In 
prima linea TRO. est Tromentina Tribut . Fin qui delle lapidi ideile 
quali chi pub iiapere quante ne sieno perite nelle vicende , alle quali 
ba dovuto la città soggiacere . Se sono molte di numero , ognun 
vede , che sono da nulla , o di poco momento , • quasi tutte sepol- 
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erali . Le più utili , e più confacenti alla Moria della cittì son pe- 
rite . Dico quelle che furono erette ai valent’ uomini , e agli Eroi, ' 
o che protessero , o che illustrarono la patria . Quante città inferio- 
ri a questa per 1 antichità della origine, o nella condizione ne prò- , 

duce delle più rare , e più belle ? Questa è la sorte, a cui soggiac- 
ciono queste meiporie , le quali se sono rispettate in un luogo dal 
tempo , in un’ altro saranno sua misera preda . 


§. XXII. 

De/r antico Teatro degT Iguvìni . Se 
ne dà una idea prefa dai vejìigj ^ 
che ne rimangono . 

S E perù le vicende de’ tempi ci tolsero tanti monumenti scol- 
piti nelle lapidi, per altro ne rispettarono alcuni, che servo- 
no ottimamente a dare una idea dello splendore di tale cit- 
tà Dico il magnifico Teatro , i cui ruderi sono tuttora 
la maraviglia degli amanti delle antichità . 11 sovente comendato 

March. Maffci (87) dice di averlo veduto , e cosi ne ragiona . Dì 
questa Città ì famosa P insigne avanzo tP antico Teatro , eie in foca 
distanza sussiste . Consiste al solito di cosi fatte reliquie in alquan- 
ti archi , senza vestigio veruno de’ gradi , e molto meno di quanto ap- 
f atteneva alla scena , benciè secondo P uso sia stato stampato , e ri- 
stampato quasi bello e intero . Con più precisione per altro ne par- 
la il chiarissimo P Sarti (88) dove descrive esser composto di smi- 
surate pietre , dalle quali si rileva di quale grandezza, e magnificen- 
za sia stato ; e rammenta anche 1 ’ elogio, che ne fa il Palladio (89) 
Tara. XI. Kk a oltre 

tS?) Oiremt. Jcucr. Tom. T, p.ig. 110 (I9) Lth, 1 . archittS. taf. Xltl. 

(3S; Optr.! ti t. itf. II. S. 1- fi- XX. 
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oltre agli altri non pochi . Fix ulta est (ivites, dice egli , apud qtiam 
illustriora siipersint monumetita antiquitatis , quam «pud Enguhinos • 
Jii bis maxime speitandum est tbeatrum vetus, magnis lapidibus com- 
paSlum, (ujus ingentes, dy splendide reliquia, integri edifitii, qua olim 
magnitudo, iy prestantia fuerit, estendunt . Ejns meminit Palladius, 
aliique non pauci . Segue egli a dire, che il Conte Anton Francesco 
Berardi, patrizio di Cagli, e di Gubbio, sommamente trasportato al- 
lo studio delle belle ara, e bravissimo architetto, ricavò, la pianta 
di tal monumento, e ne disegnò ancora alcune parti, che per la pre- 
mura del Conte Francesco Passione!, fratello del Cardinal Domenico 
Passione! di sempre gloriosa memoria, furono ^incise in rame, ed im- 
presse in un gran foglio furono dedicate al Cardinal Pietro Ottoboni 
nel 1729 , e quindi per opera del chiarissimo Giovanni Poleni furono 
di nuovo pubblicate nella prefazione del Tom. V. de supplementi alle 
antichità Greche, e Romane del Grevio, e Gronovio alla pag. X. E^li 
ancora , il comendato P. Sarti ne rapporta il disegno che ebbe dal 
medesimo Sig. Conte Berardi colla spiegazione dt Ile parti ; ma secon- 
do lo stile da noi adottato et riserviamo di riferirlo in altro luogo 
più acconcio, e per ora entreremo ad esaminare quando fosse costrui- 
to questo teatro, da che abbiamo fbnunatamente una lapide, che 'sem- 
bra attissima a dimostrarcelo, che non è poco. 



§. XXllL 
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IscrìXfOfje ‘^^pparufjme, ai Teatro . 

!'. !.•• '-r -\ . ,.\_ A '. •■■ ■ . .. 

N 'EL destro lato del divisato Teatro Iguvtno vi fu rinvenota 
' una ' iscrizione , h quale' descrive molte larghe contribu- 
zioni Citte da sin certo Gu- Sulpicio Huflò pel compimen- 
to dello stesso' Tcàtrò. Del ritrovamento di questa lapi- 
da ci assicura il Conte Gabrielle Gabrielli di- cui non si può dubi- 
tare, per essere stato un’ accuratissimo- collettore di antichità. Tanto 
più, che di quel tempo" à lui apparteneva il sito, nel quale appariva- 
no i ruderi di un simile monumento , Quindi fu riferita dal Gruferò (90J 
ed anche dal Manuzio nella sua ortografia,! quali per altro non prò-' 
ducono certe mancanze che si -veggano nelle schede del Gabrielli; 
specialmente nella prima linea dove manca il nome di GN. SULPl- 
CIUS, e appena si veggano li vestigi dtll’ u'tima S. Ma crede, e lo 
crede anche il P. Sarti , che dai vestigi di qualche lettera ; che compa- 
riva nel marmo si supplisse iVprename, ed 11 nome di Gn. Sulpìzio. 
Ecco inunto, r iscrizione copie si riporu dal Gahrielli, ed in ultimo 
dal P. >>afti (91), ' ■ ■ 

.... 5V CN , f-r il Ve . ni , VIR . J VR . DlC . - - - - 
SVBLAQVEAVIT. TRABES‘;’l^ECTd . FERRO. SVFFIXIT, 
L.APIDE ,-6TRAVÌT . PODIO , QRCVMCEVSIT . ' ' 

A .v ri SV^A, PEé.*"Èt ’DEDlt ■ - , 

..■?CVRI(»<AT 4 ^ H' S 177. co 

COMMEATVM ‘tEGlÒNlSV^^ ' lE. à «»« CGCCL 
pijIVNAS; PESTlXVfiNPAM . H. 3 . 03 <» PC , 
IS ■. T VDQS - VICTORIAE . CAE 3 . AVG . H. 8. 133 co » IpCGL 

.i.i ..Ita ‘•la fci ,ai\c, ... iTrima-dj 

(y) dalle fchede Ligodanc di (J<) Nell’ opera cU. pag. JEXIV» 

Antonio 'Agoftim • 
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Prima di venire a conoscere ia erudizione , che li pub apprende- . 
re di questa lapide in rapporto al teatro Eugubino dobbiamo notare 
nella prima linea quel 111. VIR JVB DlC che leggesi nelle citate sche- 
de Gahriclliane ; laddove nel Grutero, e nel Manuzio si legge 11 VIR, 
IVR. DlC. A chi presteremo noi fede t A ninno di tutti tre . Non al 
Gabrielli , perchè III Viri Juri dkundQ non si ttorano fra gli antichi 
magistrati municipali . Non al Manuzio , nè al Grutero , perchè se 
il GabrielU vi scorse tre segni , innanzi al VIR non dobbiamo suppor- 
le che uno cel cacciasse di suo capriccio -, ma piuttosto, che ne ve- 
desse un’ altro, che ve ne sarà stato, ma cancellato dal tempo, e <5he 
' formava il UH. VIR nome appunto adattatissimo a questi magistrati 
municipali . Di fatti vi sono copie, di questa lapide, che hanno espres-^ 
aaWnte 1111. VIR 11 eh P. Sarti, vorrebbe sostenere anche il 111- VIR. 
e cita una lapida Gruteriana . Ma una noce in un sacco non fa ru- 
more , e possiamo dire , che quest* ancora fosse malamente trascnt- ^ 
ta , o che vi mancasse una delle Unità per corrosione del tempo. . 
Resta a dare un supplemento ^Ue^ mancanze che si leggon nel mar- 
mo, che senz’ esitare darei così; 

t 

. Cn. SulfìcÌK! CN. F. RVF. lill. VIR. JVR. DlC. 

' SVBLAQUEAVIT. TRABES. TECTl. FERRO. SUFFlXlT 
LAPIDE STRAVIT . PODIO . CUICVMCLVSIT 
SVA PEC. ET DEDIT 

DrCVRIONATVS NOMINE , H. S. 03 » 

In COMMEATVM LEGIONIBVS R S. ooeoceCCCCL , 

In AEDEM DIANAE RESTITVENDAM H. S. 133 CC 
In LVDOS, VICTORIAE CAK; AVGVST, H.S. q 3 0 oo^CCL 

la l]nal maniera di supplire a me sembra naturalissima , se si éccet- 
_tna la prima parola Sulfieintt per la quale rtobtàimo fidarci di quel 
che. fece il Manuzio, ed altri con lui. 

• 1 5. XXIV. 
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IstruTjone appartenente al Teatro. 


N 


EL destro lato del divisatoTeatro Igovino vi fa rinvenuta 
una iscrizione , la qoale descrive molte larghe contribu- 
zioni fatte da un certo Gn. Sulpicio Budb pel compimen- 
to dello stesso Teatro. Del ritrovamento di questa lapi- 
da ci assicura il Conte Gabrielle Gabrìcili , di cui non si può dubi- 
tare, p'T essere stato un’accuratissimo collettore di antichità. Tanto 
|più, che di quel tempo a lui apparteneva il sito, nel quale appariva- 
no; ruderi di un simile monumento. Quindi fu riferita dal Grutero (90) 
I ed anche dal Manuzio nella sua ortograiìa, i quali per altro non pro- 
' ducono ccfte mancanze che si veggono nelle schede del Gabrielli ; 
lecialmentc nella prima linea dove manca il nome dì GN. SULPl- 
JIUS, e appena si veggono li vestigi dell’ ultima S Ma crede, e lo 
I crede anche il P. Sarti , che dai vestigi di qualche lettera che compa- 
riva nel marmo sì supplisse il prenome, ed il nome di Gn. Sulpizio. 
^ Ecco intanto l’iscrizione come si riporta dal Gabrielli, ed in ultimo 
dal P. Sarti (91). 


; 


L , 

;l 

t- 

el 


S. CN. F. RVF. 111 . VIR. JVR. DlC. 

SVBLAQVEAVIT. TRABES. TECTl. FERRO. SVFFIXIT. 
LAPIDE. STRAVIT. PODIO. CIRCVMCLVSIT. 

SVA. PEC . ET DEDIT 
... CVRIONATVS NOMINE H. 5. 177 OO 
... COMMEATVM LEGIONIBVS ’ H 5 oooooeCCCCL 
AEDEM DIANAE RESTITVENDAM H 5. od «> CC 
tN. LVDOS. VICTORIAE. CAES. AVG. H 5 oD “ “oCCL 


trtfle dalle fchede Ltj^iane di 

Aniooio AgoftiDj • 


Prima 

,'ft} Scir opera cit. pag. XXIV. ^ 
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Primn di venire ■ conoscere la eradizione, che si poh tpprende- 
. re di quesra lapide in rapporto al teatro Eugubino dobbiamo notare 
nella prima linea quel 111 VIR. JVR- DlC cheleggesi nelle citare schede 
Gabrielliane; laddove nel Grutero , e nel Manuzio si legge 11. VIR. 
JVR DlC A chi presteremo noi fede? A ninno di tutti tre. Non al 
Gabrielli, perchè llf Viri Juri dicundo non si trovano fra gli antichi 
magistrati municipali. Non al Manuzio, nè al Grutero, perchè se 
il Gabrielli vi scorse tre segni innanzi al VIR. non dobbiamo suppor- 
re che uno cel cacciasse di suo capriccio; ma piuttosro, che ne ve- 
desse un’altro, che ve ne sarà stato, ma cancellato dal tempo, e che 
formava il llll. VIR. nome appunto adattatissimo a questi magistrati 
municipali . Di fatti vi sono copie di questa lapide, che hanno espres- 
samente llll VIR. 11 eh. P Sarti vorrebbe sostenere anche il IH VIR. 
c cita una lapida Gruteriana . Ma una noce in un sacco non fa ru- 
more , e possiamo dire , che quest’ ancora fosse malamente trascrit- 
ta , o che vi mancasse una delle Unità per corrosione del tempo . 
Resta a dare un supplemento alle mancanze che si leggon nel mar- 
mo , che senz* esitare dare i cosi ; 


GN, SULPILCIUS GN. F.*»RVF. IMI. VIR. JVR. DlC. 

SVBLAQVEAVIT. TRABES. TECTl. FERRO. SVFFIXIT. 

\ 

LAPIDE. STRAVIT. PODIO. ClRCVMCLVSlT. 

\ ■ SVA . PEC . ET DEDIT 

... CVRIONATVS NOMINE H. 5. 177 00 
...COMMEATVM LEGIONIBVS H 5 ooooooCCCCL 

AEDEM DIANAE RESTITVENDAM H 5 133 w CC 
IN. LVDOS. VICTORIAE. CAES. AVG. H. 5 133 00 ooqCCL 

è 

la qual maniera di supplire t me sembra naturalissima , se si ec'-ct- 
tua la prima parola Su/picius, per la quale dobbiamo fidarci di quef 
che lece il Manuzio , ed altri con lui . 

f XXIV. 


Digitized by Cdogle 


PICENE 


163 


$. XXIV, 

Sf spiega quel che fece Cn. Suìpixjo 
nel Teatro, 

Q uesto Gn. Snlpizio adunque , chiunque egli fosse , fu u- 
na persona assai ricca , e amante della sontuosità , e del- 
le opere grandi . Egli primieramente a sue spese la volta 
del Teatro SUBLAQUEAVIT . Veramente i un verbo, 
che non so se il troveremo altrove non solo cosi composto, ma nep- 
pur semplice . Per altro esprime tanto , e così bene , che , malgrado 
la mancanza di simili esempi io non dubito d’ asserire , che il sub- 
laqueare signifìca fare la volta . Ed eccone la ragione . Col nome di 
laqueare solevano gli antichi esprimer le volte , e specialmente le tra- 
vi , che sostenevano ì soffitti . Sebbene nei lessici latini noi non tro- 
viamo il verbo sublaqueo -, è cosa chiara però quale ne sia il signifi- 
cato , tosto che lo sappiamo del nome , che sì deve credere derivati- 
vo composto da sub e laqueo . Siccome poi la particella sub non si 
djvc credere appasta in vano , e per una ridondanza , ma perchè 
c<prì nvsse meglio quello che si voleva tramandare alla memoria dei 
p s:cri , così se laqueo vuol dire fare la volta, il tetto &c. sublaque- 
are . Vorrà dire fare una sottovolta , un soffitto . Cosa la più fa- 
cile , e Ir più naturale ad intendersi , anche se riguardiamo l’uso, e 
la maniera dei nostri tempi , ne’ quali sotto il tetto superiore, e sot- 
to i pavimenti dei piani delle case , che servono rispettivamente di 
, soffitto ai piani inferiori, come serve il tetto al piano più alto, si so- 
gliono fare delle volte e per tenere più ben guardate le stanze, e per 
r eleganza . Or siccome queste volte vengono a restare sotto il tetto 
casotto il soffitto , formato dal pavimento superiore nei piani di mez- 
zo , e negl’ infimi , così queste simili volte si possono , e si debbono 

' ' pr<»- 
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propriamente chiamare sublaquearia , quasi sotto soffitti , sotto volte 
tire, appunto perchè restano sotto al tetto , sotto al soffitto &c. Ma 
Gn. Sulpizio dove fece nel teatro Iguvino questa sotto volta, o vol- 
ta che dir vogliamo, se la parte di mezzo di una tal mole era sco- 
perta ; e si copriva sol colle tende ? Nei corridori io credo dell’ ul- 
timo piano del semicerchio per cui si usciva per andare ai gradi, dai 
quali assistevano gli spettatori , ed insieme nei corridori di altri si- 
mili piani , siccome almeno dì tre ordini san stato questo edilizio 
come pure sopra. 

Ala un’ opera dichiara I’ altra • Dice l’iscrizione che TRABES 
TF.CTl FERRO SUFFIXIT ; ci<>è che per una maggior sicurezza 
del tetto , che girava intorno alla fabbrica , con dei chiodi dì ferro 
ne fermò le travi . Or setto questo tetto fece egli far delle volte . 
SUBLAQUEAVIT. 

. Fece in oltre con delle pietre selciate il pavimento e delle stra- 
de , che giravano attorno , e della platea , e tutte le altre annesse 
parti ; LAPIDE STRAVlT . Nè questa frase ci spiega se ogni 
cura egli ponesse nella sceira de’ fini marmi , che furono posti in o- 
pcra in altri teatri , dei quali te ne scavano in varie partì le vesti- 
gie . Ma se ciò egli non fece, fu perchè non s’ era per anche in- 
trodotto il gran lusso, che si vidde poi signoreggiare ne’ bassi tempi. 

Finalmente vi fece il Podio, che girava già d intorno alla platea 
innanzi all’orchestra in semicircolo fino alle due punte del proscenio; 
E questo lut^o era sostenuto da colonnette, che Io rendevan più va- 
go . Ivi eran crdinate le panche di legno , o i piumaccettì per farvi 
sedere le persone di prima sfera, e le più illustri. PODIO CIRCUM- 
CLUSIT SUA PECUNIA . Vale poi moltissimo questa espressione 
per far vedere, che. non solamente negli anfiteatri; ma eziandio nei 
teatri vi fu il PODIO, di che non sono stati certi tutti coloro, che 
hanno illustrare le reliquie degli antichi teatri, o almeno hanno diver- 
samente opinato circa la forma, e il sito di esso . Basta a leggere 
ciò che si è scritto del teatro Saguntino per sapere le discrepanze. 
Ma questa lapide è troppo chiara per assicurarci che il podio vi fa, 
e che girava intorno intorno all’ arca , o sìa platea da un lato all’ 
altro della scena , o proscenio che vogliam dire ; il che viene assai ' 

bene 
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bene spi«?ato dalla 'parola ClRCUMClNXIT , che 'aignidea appunto 
cing.tc ><’itucno,' come restava cinta par l’appunto la platea. 

t * $. XXF. 

Segue VìllufiraTjone del rejìo della lapide 

G Rande fu p>>i la generosità dì Gn Sulpizio, come esprimesi 
n<.lla hpida . Non concento di aver supplito a tante spe- 
sa nel teatro volle per cagione del suo Decurionato con- 
tribuire sei mila'sestcraj, che saranno serviti , come cre- 
do, per fare delle largizioni al popolo, Di più ne diede tre mila 
quattrocento cinquanta IN COMMKATUM LEGlON'.BUS; che va- 
le a dire per una distribuzione di vettovaglie da farsi alle legioni . 
In terzo lungo per rimettere in piedi il tempio di Venere ne sommi- 
nistrò sei mila e dugento . E finalmente per celebrare gli spettacoli 
in onore d;lla vittoria di Cesare Augusto sette mila settecento cin- 
quanta . Il che da segno di grandissima liberalità , e di multe ric- 
chezze in Gli. Sulpizio . 

$. XXVI. 

Epoca di quejìo teatro . 

S E noi riguardiamo la prima origine del Teatro Eugubi- 
no la troveremo assai antica , tiiletrendo che Gn. Sul- 
pizio non fece altro che perfezionarlo in varie parti do- 
'■ po che sarà servito lungamente e senza volte , e senza 
pavimento di pietre, c senza podio, siccome ne’ tempi addietro la 
sobrietà non suggeriva nelle fabbriche tanto lusso . Ma qui mi si po- 
trebbe richiedere dì qual epoca sì favelli , c quando fu che Gn. Sul- 
pìzio si prestò al compimento d’ una sì gran fabbrica . A mio cre- 
dere , seguendo anche il parere del dottissimo Sarti, le opere che vi fece 
Gn. Sulpìzio si devono misurare coll’ epoca della vittoria d’ Azzio , 
e la contribuzione data da lui in iudos vióforia ttsaris lugusti sì de- 
ve credere , che fosse appunto per celebrare una tale vittoria, per cui 
fo ridonata la pace a tuctaquanta 1' Italia . In conferma di tal senti- 
Tt.-.a. XI. L 1 mento 


PICENE 16 : 

torto degli occhi colle /igare in rtme, aggiungendovi ufm sua dorrà 
deKrizione per illustrarlo. Forse altrove sarà da me riferita questa dis- 
sertazione quando tratterò delle celebri tavole Eugubine dallo stesso il- 
Justrate, e frattanto mi basterà darne una idea colla descrizione che 
ne fa il sovente comendato P. Sarti allorché disse (95) che questo se- 
polcro resta sotto una gran mole di fortissimo fabbricato di calce e d’ 
arena, sopra cui poggia una torre moderna. Era una volta il di fuori 
intonicato di grandi pietre , e dalle reliquie , che ancora esistono si co- 
nosce, che fosse di forma rotonda. S’entra a questa mole dalla parte 
meridionale, e sopra la porca, che per architrave ha una grande smi- 
surata pietra, si vede un finestrino, per cui penetrava nella stanza un 
• poco di luce . La grandezza dì questa cella è di venti piedi in lun- 
ghezza, e di quindici in larghezza, e tutta, siccome era al di fuori 
CO.SÌ resta al di dentro intonacata di grandi riquadrate pietre, benissi- 
mo tra di loro connefse , con una volta corrispondenre . Sotto la 
volta vedesi la cornice, fatta leggiadramente con ordine toscano ; sot- 
to di essa si osservano in giro dei perni di ferro ordìnaumente dispó- 
sti , dai quali , come dice il Passeri , allegato dal medesimo P. Sarti , 
pendevano le fasce di lana, ed i fiori dedicati agli Dii mani . Nella 
cella non v’esiste più pavimento, tolto via dalla barbarie de’ popoli, 
ma doveva ben corrispondere al resto delle descritte parti ; e il cita- 
to dottissimo Passeri ha potuto anche colla sua diligenza scuoprire, 
che là si scendeva per due gradi di scale . Tutto però meglio, e 
più chiaramente si può rimarcare' dalla -di lui dissertazione , e 8' me 
basta d’aver detto quel che ho riferito fin qui delle antichità Eugu- 
bine per riprenderne altrove il discorso , e specialmente quando trat- 
teremo delle celebri tavole, che è il monumento più bello di antichi- 
tà , di coi si può vantare questa città . 
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Adelberg. ConrelT. air-pnai fondile la Ghie, 
fa monili^ d, M. Ceroni. 

A telbi rto frnt enfiteufi dall’ Jr. it». di H 4 . 
vrnna . . . 

Adriano Vefco.0 di Numan. interviene"'li 
conc. Rommo. 

* ^fipio C. fua ifenz, 

A.i'iome lo llefTo che coanome «a 

Aerai di Corinaìdo ,x 

àiubio ptr I^Mvio- ,,® 

Agoftino '!.• cil. j 

Ag^odino d' Alcoli Tuo elogio c*'»i. fue ope- 

Ago jno di Brleedrre fuo elogio . Ix. cl!» 
Asolino di J l! fuo elogio.^ la,. 

Agro GaMico comprefo nel Picer.. jj 
A)ém radfl. /■„, 

F./rawp„.. 

* Rome. Si 

Al^ni Alrlf. cxx„, fi da al mellierr 
nei * armi . ,vi p f,,,, colonello di fol- 
•lirl; entra in prelnnn , ed i foto chic 

^ CO dir^mcN fp-dito c«fr»c leaaio airjm|>fr 

m. ur^C3,j,n3l^ <xxx-x" rifnt aferUte 
■ ha »arie protetiorìe. 

J'J’ f t!’"® >»'• an»n. 
«iff- delle anf, eh, jà, ì,i. Sostnvre. c*l. 
Albini Annibale cjuuiu. nipocc diaem.Xl. 


è fitto canoni di S. Piefro e etmener fa* 
greto dei Papa; preludente della C. A. ivi, 
fpedìco per legato all’ (mp. ivi. nunttO 
lìraord. cxaxiii. fatto Cardinale ; Secretar* 
de'memor. ed Arcipr. di S. Pietro, e Ca> 
merlengo .cxxxi v. var j titoli ottenuti cxaxi r. 
aferitto a varie Congregat ivi . fua lecre- 
raiun. ivi. elogio che ne fa ii Vecchietti, 
exxxvi. fue opere Hampate . ivi • altre ope. 


re fatte da lui Hanipate. cxxxvii 

AUlcona Afeerto- civic 

A'berto di S. Natoglia. lix 

A b<‘rto dt Onvoli Ixv 

Alberti Fabio lod. 

Alberi dedicati per tempj. aa| 

AMnvrando da $. Gmeiio xlil 

A'elTdnJro II. fuo diploma ctL aio 

Allevi Adriano da S* GincGo xli. civti 
Amadeo di Fano elv 

Amaduzzi Ab. lodato. iv 

Aratro d" Ancona fuo n>erito netta fìetìi txi 
Ambrt^i Adagio di Urbino. IxxXir 

Amici AlrlT. valoroso nelle armi. l<x 

Ampolle del fangue di S.Catervo. I4 dubb) 

fu dì effe . ivi • 

Anafl^lìo b’blioter. cir. 147 iCt 

AnalìaGo Card. depoGo da Leone IV. > 99 . 
quir>do, e perché ■ ivi . Si fece inCraier 
anripapt . 1 84 depofto . ' ivi • 

Jjf.'oiM prefa da Cefart 

Anconitano pitrim. della Chiefa. ' tt4 

Andrea di Roccaconcrada • Jxxvit. 

Andrea di ToVntlno. lv<l 

Andrea di ÒAla. Ixiit 

Andrea di S. Elpidio. elv 

Andrea di Gubbio. ivi 

Andrea di Coflìgnano. " tvi. 

Andrea da Monteeebio fuo elogio . I. fuoi geai. 


tori .ivi, e ftg, non fi fui emtrajlare che 
che foffe da Movreee^ìo. IH. di rtohile fa- 
miglia . V* mandato al Conc. di Fifa da 
* chi* ivi adotto nelle /<ggi , ivi, promoffo a* 
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0 tr) yfffov 0 tl» i»ì # fitto V«f$> i 

Ofm* ivi • lùiito Coni* 4i Bufiti» 
Vili, fm tfottfoi^ito Mèi CMC. IX- fia- 
rio R. X. dt^udé due Bciefcliti di /. 
GÌ9V‘ fi 1 / P(T fi fii»oitf> di 

S, froMCcfeì RÓfs. XIII. Gcwr»0torf^ $ 
ftimi Lmiottnvitt diiU Morfa, »rti. /u 4 
morte* eioiio delti fui booti* xxt 
Andrei difibrignoienerileitlve/frm» ttXftil 
fui dottrini* ivif fme fto4b^' 

Angelo di Pttfiolo. IfM 

Angelo di M. Orione» 1*1 

A»iioliUo dì Guido (ip* ittujfre* Uiy 

Antelozxi d*lcÌ9di Cgmerino /«* 
fui fri9 merito nello lettfroturii i^i. fuoi 
digiti * ivi fno MJS, inedito ivi* 

^^elini Ambroiio di S* Cpfionio* I*tU» fuo 
merito i» letteraturo Ivi 

^etlufd ànt. yìe. lener, di Rivenne 
^jué dotti reiezione ^vi* 

Antieeifie trovate nef fito di fle^i ìt 
Antichi loro fa^erjiiziofe eerimon.pubhl efriv. 
- 

Anìclo pretore di Remo fi frixioaiere il re 
' ^ Cteflzj'a *»f 

4 «roj|.'//o di Peno ìHufir. Cepit. i«i? 

Antonello Brn/^lio f. fratello del Vefe. Andrei 
i^JI. Inve/lifo del dominio di Vilcimpano * 
^Xtl* non di àjano XXVit 

At-onello della Pergola fuo elogio *I 

Anonimo da Pefaro fuo elogio _ ^ ^ ^ ifi 

Anonimo epologifla del Santini fooi rìmpro» 
'veri aU’aut» a8- convinco di f«>ntà. ivi» 
loda il Santini., ivi. crede i Fencj autori 
4 i Tolentino» 40. gli si contraddice, ivi. 
fato errore nel d fendere la dedutronecolo- 
mea in Tolentino per opera di Fui Fiacco 
4,f arrtUtee la pJtna» ivi» convinto mea> 
tuoré» 41» d’incongmenz* 48- d'ignovanta. 
fi» éOr e feg. trova in alni q-jel che non 
fede in r?» d;. cOQvnro di nuova mento» 
gna. ivi. confonde i p.»n* abitai, del Pi- 
ceno voi pT'n’ d'ita'ia. 7j- fi ferve dell' 
enidìttooe dei Bird.*Ri; dìfordine con cui 
|)a fcrtre varie cof?. jd- ri-nnrovera atx» 
^o l'OlìvIen*» IV'» futineonrHeraa.nelpro. 
nnvcre la quidionc di $» Cacervo ioa. c 

pubi, di Maceriti . elt- Iti» 

ArtmiUni Camandolefi lod. il.u notati %o$A, 
feg ciu aio» c altrove» 

Annibaie fronfifl;- ì Ro«n- a] Trafimeno * 9» 
Per dove pafTalTe in Tofeana . io.fiie fol» 
lecite marce 97. come pord eflcre nel Ugo 
PlePìQ» fl. refpfnto dagli Spoletini . 99. 
perché fi rivolgefle a Plefita» loa 

Ajinifo caficU fi^ ori^ing •. /a» d* chi j^o- 


fMgato 

Artici Agoftinf da feC ìxxx 

Antonio da Recanad Jviic 

Atitonio da Rrcanacì il Beato Iti» detto er* 
cottamente di Ancona » Imi» gran peni- 
terae» ivi ■ ingannato da nn felino • liv 
profrgue prodigioTameot» una f>bbrica»ìvu 
tua dottrina Iv. prima del ieri' ordia. dt 
g. Frane» poi Camandol. ivi» fua oioe* 
re. 

Antonio da Sinigaglia ProvincUle de'Minon 
Ofièrvanti . \x 

Antonio da M. Mtlone eh. Oratore Ixic 
Antonio àd GioeQtcto CooilT. geo» de'Min. 

OlTery» Urc 

Antonio da Braofort» Ixiii 

Antonio di M. dell’ Olmo» iv{ 

Antonio di Vanni dì Macerata rinooo dello 

patria « Ulte 

Antonio di 0 «merino rtlorofo ctftc. Ixiv 

Antonio di Urbifaglia • ivi 

Antonio d’ Ofìnao »^ Ifvc 

Antonio di Rec^oati • ivi 

Antonio di Comunantt • ivi 

Antonio delia Mandola (Beato) dnxtt» fua 
vita penitente • ivi • e feg. fuot prodigi • 
ivi , fua morte • ivi* fama delta fui fan- 
t'ià » ivi . elogi a Jui fatti dagli fcrìcto- 
ri • ^ ivi 

Antonio di Cingoli • chr 

Antonio I.Vefc» di Numan» «49» da chi feo- 
perro * ivi 

Antonio il.Vefc di Numan.aue notiiie a;f 

Antonio HI» Vefe* di Numan. da chi eletto 
a;4. file notizie » ivi 

Antonio S- fua Chiefa donata ai Mon. di 
M. Q>rona • aoo 

Antonio di Cgrtoceto Wn* OJftrv. fa dot^ 
trini . fne cafiebe * Ij^ir 

Antonio di Comerino Coppacc* fa ehg. Ix/| 
Aptonio di Comerino Loico Cappac» fuo me* 
rito * Uvia 

Antonio da fronenvlfli Min* tìjferv* eb. per 
li pie ti y e per U dottrino, 9. 

Antonio da Honiolfo Cappue. tuo //eifo xxxvi 1 1» 
fuo merito nello letterat. e nello fini ■ ii'ì 
Antonio dell* AmitrUe fuo c/ogU • lata 
Antonino fuoi irìnerar) ctr. 14! 

Appennino Giort v Giove * 

Appieno difinfe il lego Ple^h • 9 * 

Appoggi Ba*to'om» fuo eleg lagfri. fuo ft* 
erti , iui » fuo merito dipinto yfpedltoom-* 
bifelidore in Rome . ivi 

Appofioli eleggono sette Diaconi • n97 

Apuleio cit» ^ f9 

Arcar) del- patrimonio dello Chiefa» i<| 
Ansimi. ocUe ifiiHz» fireguemi • lon 
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Arci'di«caai , e loro t?;. detti 

Cardinali iri » uno foto . iei » perché 
creiciiici . tri . prcaederaa $i DÌKOai . ivi 
Arcidiacono di Niunaa. ijf 

^preti quali , e loro digoitè* 177 

Arciprete di Nitmana iji 

JreiJvio Ài S 0 jT 9 vivo ricco di momtmBti» 
Àrduimì d* fam fm elogio . latti 

Argento Too maggior valore prtiTo gli ami- 
chl . 4, 

Arminni da feiì • hs 

Armanni da OAda • Jriu 

Arnolfo da M. Secco • Uvi 

Àrmilh di homo trovato ìm Ficaio • jo. / 
deferivono • 

Af minio frincipt di Catti dato incnjtodia di 
Ravennati . 

Artigiani Angelo GugU Àgodlnian, fno elogio . 
axix. fue ctsaiVitir co' letterati • xu. fua 
cariche nella religione . ivi • fuo morteAr», 
accademie , cui fu aferitto , ivi. opere che 
produjfe . ivi y e feg. 

Arnuifo VcK. di Numao. foe mcm. a)p. dt> 
ftinCQ per la pierà , e dottrina a^o. dove 
sepellito ; fuo elogio , avvenimcoct della 
fua Cbiefa nel fuo Vefeovato* ivi 

àrufpicina fue parti pteffo gli antichi . 

A^'coli Canunici d: , ottengono un diploma do 
Ottone ili. 5p. dota di effo guai deoòe rA 

Affé moneta degP Iguvìni antichi, ipg 

Adolfo da Callignano ( nominato tre volte 
per equivoco, ma d lo OelToi Ixvu. Ixvit 

Atti di S. Cacervo apocrifi , |<. noo neri- 
Mno fede • I4. arperfi di errori • 107. 000 
lì unifcono colla lapida . 109 

A Feliciano loro aJttìchitd • ij. come 
epfiano in Germania • ig 

Attonc fua donatiooe al Moaillera dei Ca. 
raandolefi • 

Attori del Paertm. della Cbief. }g| 

AmtcIu U. f<u ifcrit. ixt. ftji ftr I, nfr, 

pfWIIKI. . ,, 

Ami Am. Mafia fuo dogi» , lam 

„ B 

A p« V. ufito dagli iMichi . al. 

Bétctim Uim. Cara. /« 
yidilìoMt Axtonfimone ix Vtf,n fuo ama 

Baliéfmi giawMfn/fa laaiii 
Ritiktii Tuo cltiaiio fatto dall' aDonim» di- 
Kofore del Sutloì , ^ 

Baroeio non ammette il marcir, di- S. 

vo . dt. 1I4, ,14. ,17. e dtpov. 
Martologt da Fan». /**, ^4^, 

* gfurrtero 


tip 

Bortolommeo daPojfomhrone fno elogio, iicarn 
Bartolommeo da Tolentino foe elogio Jxx«rit 
Bangi fam. fno feudo . 4^ 

Baroni Andrea Pereiii di M. A»io. cxxvit 
creato Cardinale . ivi . Vefeovo di Pref»c- 
ite , di Albano , e di Frafcaci • ivi . fon 
faa morte , 

^fchi Conti di, famigl. Ghibemaa. gp 
Baptea cane, divemto feifmatieo tc» favorito 
dalla sforza , 

^ffacchicne Anv eelehre legijla • Ix* 

Baffo nomiaatO nei verfi del (àrcofago di 
^rvo . ivi p Venerato pci S. in Toleo. 
uno . ' jyj 

Battaglia fra di Ofimani , e gli Anconitani • 
Ixxtii. preffo Affili . xxxe. fra ì Cameri* 
nell, ed i Norcini . Sxxixi 

Batarino Andrea Hin. Conv. fuo elogio , xliv 
Bartibocea Tommia. lod. III. 

Beliucci Àleff, valcrofo ginreconf, xlit 

Benedetto HI. ckcU 1* Ami - papa Anaffa» 
fio . 

Benedetto Vefe. di Nunun. joterviene a) SU 
nodo di Ravenna . 

Benedetto ix. fuo pontìfic. aoo 

Benedetto xii.dcrtina il Vefe. a Noman. aafi 
Benigni D. Silto loJato . 1 x 

Benigni Tclejforo fua ferie de' Vrefidi della 
Ktrea . 

Benomini Bartolommeo cetehr, matematico fuo 
elogio 

Benvenuti Bonaventura cit, 44 

Benvenuto c< collocato in nn'Qrna non fatta 
per Ini ia| prim. Vefe. d* Ofimo dopo la 
reintegrazione r 

Benvenuti Ant. da Urbino l9,v 

Bennati Antonio d* Afeoti fno tk^« vivi 
Bernardo Velcov. di Noman. fae notti. 240* 
craslatac. a Bagnorea. ivi 

Bemard’Aagel. da 

Beni Antonio da Urbino . Ixxxm 

Bergamo ehhe il curatore a( 

Bèfcaccianti Alejf, della Bonte prelato di me~ 
Vito • 

Biuarri Am. Mar. capii, valorofo. Iniiiv. 
xlvii. 

Boccio Aridvea da a. Ginclìo • «xxtg 

BoUandiJfi riferifeono gli atti di San Frltcia^ 
no - f 

Bonafiede P. Appiano lodai. . »v 

Bargia Bminentife. dt, 41 

Bordone e Macarù> AS. loro colto • Mi 

Bonéni Ant. fun orae* fitnebr. cv 

Booinooncro Tooier Vefe. ài Nuau» prima 
can. di Ancon. ant, fon mone • ivi 

Bovgef Ah, Pioero loitL jg 

Bom dei C^aor Bmipario cod ddttv, || 
Bravola 


BravoU Angiolo 4 » Recjnatf • 

Bfancaleoni Aleff. XX. fi fece Agoninijno;, 
foftenne varie cauedre Wi deflinato daSt- 
fto IV. fn Venctia i fcrittora in tale ocra, 
/ione pubblicata . ivi . reotoBO, e confi- 
glicre del Card. De'McHicì. x*u fua mor. 
tc ivi . Aie opere M^S. 

Braccio di Fonebricci vince Carlo Malatefta 
xxxv. muore in battaglia preflb 1 ’ Ai^uila» 

ivi. 

Jt^srtcsleoni Sin- t>el Borgo di Phbhicc . t% 
B'i^rnmio eh, ^ J* 

Brofiru»o fks origine 6 Ém. fuo eonvento de Ma- 
Offervant. ini . celebre prreW • ivi 

Bruni Ant. di f. Sererino Ivi ir 

B'unfurte Cafi. laiii 

Bucceilino villa ptria del Card. Oliva Ixxsix. 


C. kfété in laego di G. degli antichi. u;S 
Caimani . no(. ili 

CaKp uo cit. di 

Cai 11 ’ Anteo di M. Ctorflo cl»ti 

Can: f r fi oftano al éijeccamento di Cef fiori. 

te . |o 

Canr.'rfi cflx/fdfrafì come gl* Irerirl, aet 
monte indizio di Nocera Carvffe. 
ria . »»g 

C'ir.iutano fua chics dì $ Ciò. a«t. com- 
p cfo nel territ. di Numana . L&ri 

Can porini Agoft. d’ Afcolt fuo e’07. cx*v 
Ciocnici loro orig. loro primo nome di 
Pteii . 12$ 

Canonici di Numana le.ro origine . ivi . di> 
gntti io qu-'Ho corpo canonicale . ivi 
C.»p&lconi Andrea d’ Ancona. Ixxvt 

Catboue Papirìo tiiumviro a che defiinato . 

li 

Caravamio fratello del ti Cenilo prigioniere 

ttf 

Cardinali alloggiati nt! convento di Bv0*/tvao 
quaar/ • £1 

Cartaginefi triacir. dei Itom. al Trafimmo 
. dove forprefero un corpo di Rom. 82* 
no loro due dìvtrfe [confitte.- 91 

Carli Ciangirolamo cit. «or. offtrrax. fnt di 
lui fentinoento . ■ _ a 04 

Carmtgnano torrente preffo Iguvlo . i^o 

Cafa Ss. di Loreto iitdoverofariente contro. 

verfa . • - < tato 

CaPellucd Alelfi Aio elogio • Ixi 

Caflelll Anntbalc'di R’patrarfone «Ivi 

Cadra^ani dleff. Vefe- di fiicafiro ^ e poi di - 
Fano . Ixvif. fuo ehgh . • • lei 

Cileni: di r.Piefvo fuo anello donato a chi. tl_ 
C>tervQ S: lettera anonima m del medeficno 


2 J. fu che Re fondi il Santini la fantiA , 
e il martirio Sto. ragioni recate troppo de- 
boli , pereW li- non fi prova dalla tra- 
diitonc . ivi . non dagli atti . ivi . quefti 
afpcrfi di errori . 

Caterve Ea prefètto del Pretorio morto io 
Tolentino . ^ llZ 

Cattedrale di Numana fio titolo . Ili 

Cattedra Vescovile in Numana fui epoca. 12| 
Cellario corregge tgnatium in Iguv natium . ao* 
Càrrsure contro 11 autore, t rifpofle alle me- 
de fi me , i. 

Centenió Pretore fua [confitta . i. fpedito dai 
Kom. alla palude di PiefiU . t± [confitta 
da lui avuta diverfa da quella àelTrafime- 
no. ^ ^ 

Centogatti Partol matemat. jeult, pittar, au- 
tore di bolnardi . laxxnt 

Ctntogattì Bartol. [ao elogio • 

Cefare G. [uo paffo eh. ili^ /W t»aprr/r nel 
• Piceno quando feguhe . LZl 

Cerretani Anrcnfraric. guerriero iHofif* xxxvm 
creato luogotenente d* G'ov di Tonno, e 
confi-', di' Stato del Re di Frar>cia . xxxix 
decorato del 'a Cr.-)ce di a. M'che'e, c fat- 
to Conte Hi Villmovt « xl. All morte, ivi 
di S.M. ài rifila fua antichità de. 
ferhtr . *fi . e feg. 

Cb'efa Otfmana fuo dWhtO nel cafi. di Vai- 
campana, XXV It 

Ciacconie du ** 

Cicerone f«*o Paffo eh. lllj a** 

Cinrio Severo Pontefice fue rapprefentame in 
fenato centro Coimmodo. 

Cittì vprieh- gatregeìavano con Roma nell* 
mivotficpnta. \±_ rovinate dai Barbari ^ 
non tutte £li pid fedeli feelte a eufiodire 
i prigionieri piu gelo^ • ^ *** 

ritf/ nelV lipidi fu rordine meJio- 17 

Cipriano Vefr. Omrntino . ili 

Clarenì Ang. da Cingoli . uno de' xe. 

lan’i dell' Ordine dei Min. fi fepara dalVor. . 
dine; h Wtlra, e dove, f-r autore M una 
crneregazione . XXVrr. ef.'rto nella Hn^^aa 
Grecai fua morte dove feeoiffe , fuo merito 
nella Ittterat. e nella pietà xnxv. fue one. 
re. 

Cf<fnrai Cpngr, da chi. xvviv 

Claudi Anteo celebre legida. xl«»- fuo elog'O. 

tri ripetuto oer equivoco • 

Claudio imf. chiede t' oracolo a Giove A''*n. 

nino . — 

Clemente da Recanati Prov. de Minor. Offerv. 

■fma lettera . 

Ccmenn» vr. eleige fi Vefe. d‘ Numtn.t^ 
Clero ant’cam. conviveva col Vrfe. 

Cluverio notato, 90 corretto 9 ± U±*»- 
mette 
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mette Tignie net Vicenù . iC{ 

Clufiumtna tribù iegl' ìguvini . »ty 

Cogncm«, lo ftelTo, clw ap.nome , 

Cotesti N'cc. lod. LÌi fcuopre rarj Vefe* di 
Numan itx , e feg. tcdnio LZ 

Coteti Gianttomenieo M, ivi 

C0lfiorito caft. fua origine,^ fua eoecarieii- 
fieata . ^ fuo cafieitano • ivi 

Colmi Accurfio di . Iix 

ColonM d< dotta in Trentino quando 4 « » non 
da Fulvio Fiacco, ivi. ma da Ottaviano « 
Lepido, e M. Anc. ivi 

Colucci Ab. Ciuf, fua rifpofta al Santini l£« 
perché fì é fcrvito del di lui materiale in 
trattando di Tolentino* n 

Collegio canonicale da che originato. lZI 
Comp.ignoni Mona. Pompeo fua opera itt. 
eie- 104. Tue parole riferite . lAi c fcg. fua 
lettera. ia|- altra fua rijfofia n 7 

Comunità di Montccchio (uo riguardo a una 
raccomaad. del Vefe. Andrea* 111. 

Conio.lo Imp. fuo nome rafo nelle iferiz. io 

Come ebbe il Curatore \_-fua origine . io! 

Concilio Rom. fotto a. Harìo . ila. O'tto s* 
Febee. i >t. fotto s. Martino. ilL contro 
i Monoceliti . i? 7 . fotto Eugenio II. i 88 . 
canoni , che vi fi A ibtlìrono ivi . Cotto 
Lrone IV. ivi . fotto Niccolò U no. in 
Raveiuia. i»>« altro Romano, un. altro 
ir» Fuitgno. »fd. Rorrano aiS 

ConctUo di Hifilea fua lettera a favore di 
Andrea Fefeo^v t Ofino , Vili. Scifme fra 
^uejio , e U f*apa X. fopito . ivi . ripullula . 
ivi. di ferrar! oppoflo a ^vepo. XH. 

Conti rurali fmemh'arono i terntotj. 174 

Confalonieri AToofo di Reciruti . la 

Qonfe/poni antiche ntìle chiefe quali fodero • 
perchè dePinate . J4 

Condulmari Ant. fuo elogio» Ixv 

Corona monaA. del Monte V. MoniAero.lo 
(leifo che Cumero Cornerò, Corneo* soi 
CorradeUi Alberto da a* N^toit'ia . ' lix 

Cofìmo Vefe. dì Numan. feoc^ert. dell* aut. 

tt7. intervenne al conc. di Roma * lH 
Corpo de' Her canti in Foligno dove f radunai» 
se. 

Co'pi Santi procacciati da chi ìàt portati via 
dali'ttalia. i 4 j nafeoPt perchè 12 

Corpnio città dove epPeffe. 

Copacciaro caPJ. di Oit^òio fui ferriere» aoo 
C npigliuolo villa . * * • éi 

C,urj:ore nelle città fuo uff. |o. dato a città 
rifpettahili » non decide della loro pie» 
eìòlezxa » ’ ^ ivi 
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IVitri di Elefante dì porientofa grandetta • 
aaf. perchè dePinatì . ivi ,'a eht ferviro» 
no , ivi 

De-RoPi Maldaffarre da Urbino (corregga^ da 

Cagli ) fuo elogio . txxvi 

Diaconi eletti dagli AppoA. loro tneomben^ 

te * 

Diaconue cofa fìgnifìchi * ivi 

Diocefi di Numana quanto eAefa • 

Dionigi Bar totem, di Fano fuo elog. Ixxxviir 
Dìgnano caP. fua orig. iL poffeduto da ehi , 
6». imagine miracolofa , c^ pojpede» ivi 
Diploma di Teodolio Vefe* di Fermo fofpet* 
to * ijo 

Domitio unito con Termo preffb Coffnio, 17^ 
Domenico Pfeudo - Vele, di Numan. da chi 
eletto . aff 

Osato Durante cit, jj[. ^ 

Donna forfè gentile adorata per martire co* 
me fcopeita * 

E 

Edili delle antich. ette» 

Elia P. prortnort degl* J^uvinì, atf 

EUfeì Bjrtolotft. buan giureconf, Ixxvt* fwo 
merito . ivi 

Egobinenfis per Igubìnenfia * rj8 

Egub>um,ed Eugubium quando ufato in luogo 
à' I^Qviam . t. ut 

Emilio Paolo (uo trionfo dei Macedoni sao. 

degl’ l//irtcf . ivi 

Bruii Berardo Cardinale Commìjf, Apop» fua 
fentenxa » ao 

ErgogeoPtl Accad. di Fs/tg»s • vit 

Eretua regina prigioniera dei Rofli. cuPodita 
il* Igavio . ini 

Etrufei pojfederono lg}ibio « ma noi fondarono» 

itz 

EvarìAo S. Papa elegge fette diaconi perché* 

122 

Eugenio II. itene conc. in Rom. lU 

Buricide regina prigioniera dei Rom. cnpadi-» 
ta in Igavio * aso 

F 

Fabiano S. Papa divife le iocombente a fét** 
te Diaconi . ili 

Fnbio M. proiettare degP ìguvini • a}f 
Fanciulli can. cit. 

Fano prefa da Cefare» 16 1* detta colonia Giu- 
Ha » 

Forati Ant» i Ancona canon, ed Arcìp. della 
patria k. Ktc» geo» di Siena: comm(f- nooP- 
O 0 canon. 


\ 
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Mìa Hajllka Vatte. Chier. C#«» 
Ttfo^ Mìa Marta . Ivi . altri enari^ 
a altra earitha, ivi . Vtfc, f Ancoa^ 
marito» ivi 

F'itrori dr* pat^iioonj della Chìefa • idf 
ft.0*iac II, aaf h Jffi il* tiova tattmato i 
éave vivefft faaciulla • ivi 

Fedriica AuguHo Principe reaie di Poloota 
ab;ura la Tetra Luterana . ^ ivt 

Federico HI. Duca di SalTooia fuccede alla 
ceroni di Polonia • cxxn 

Federico IV. re di Uanìmarca, e di Norve* 
gii fotte nome di Duca 4 ’ Oldemburgo 
viaggia per I’ Italia ramini 

Felice S. P<pa Tuo conc. te Rom. 

Ferrari, non amreette il martir. di %. Cacer- 
vo . U 

trrrara eaneil. (oavotatovi per offarlo a quel- 
la a Bajilia » a i 

F‘^Wrre nel tarrìt. dì Ga^i^io. ifiO 

telidano S» yefe. funi atti conta in Germania 

li compendio della fan vita feritto 4 a ehi» 
ivi» 

Fenici primi abit. dell’ Italia fecondo I!ano* 
n' Do T^lcntin. 40. parere dell’ auc> fu di 
aà . ivi 

Filippo primo Vefc di Numana a noi noto. 
ig t. non il prt no di elfi cbief. ivi>igno> 
IO all* UgHe>li . )VÌ .inrcrvenoe a di)c Con- 
ci [. Ili 

Fed.lì A'eir di R'parranf. civili, entra nel- 
la congregai, dell' Oritono di Rotnij fui 
faiitiii di vita y nim«(o da S. Fi ippo; De 
Virtù i e erige la congreg. di ^ bevenoo . 
fua morte . clxi 

Fermani favoriti dal Solleciti • x'vi. ne rtn- 
graaìino la dì lui patria . ivi > fi battono 
coi Trovarellì: xxxvu foccombono, co 
mp. ivi 

Filippo Vefr. di Holofna Gov della Marca . xn 
Filippini Aurf/io Agflflinian, fuo elog» axxix 
Fiorcoii Alcanio d* Itorcacontrada iXXrt- 
Flacco Fili, un dc’crtunivìrì Rom. a che de> 
flinato 4^ non a dedur co onie. ivi 

FInminto ionf fconfijta da Anniaala» g 

Fioro L* c'irretto. ida 

florido Eafrolom. fuo eìof. ’Xex. Vefeovo di 
Jurr e Vefi . ivi./ao fna inftike» Ivi 
F>i;/i>/ Movr fit. {p 

W-'iìxno fua ant chi. 2£. dìvarfo da forofijmi» 
aio. ivi nominato da antìcb autori, ivi, 
fonia murf , ©». inri’andtfca la dioetji, 4^ 
e f’t- come (offe muniap. 9 prefet. »ta 
fort^am>nie dflr t’a dai Lon^erdi, fi, fno 
feOf lJ. dÌT rfo da Fnligno» 

Frana)' im uomo di molea afpettav, 

IxxMi* fu0 mcrtt inmatmra, ivi ,ij(rixiei$. 
fbf ili fu poda . ivi 


Fe#«re/i«i Faldaff. Cefuìtn letterato di meri. 


to , la*»'» 

Frantìdini Bnrtolom. buon letter»^ e garrrto 
vo» l>xxii,i. fuo Wagio» ìoi 

FracalTa R.ancakooe» TBtit 

C 

la, ituata ai primi Rom. né, sfavano inveee 
la K. fua epoca . itd 

Cabrielli Bartolone» fuo elog, Ixxx 

dabrielli Andrea uomo di Itttere, Ixx 

Galeotti Filippo toà» loc 

Galli Vaientino loi, vd 

Galli Augiolo da Urbino fuo //ogio xlix. Ifcri^ 
zione a lui eretta . 1 * 

Galli Anton Già d’ Ofimo Ixvitt 

Galli AklT. da Monta co fuo elogio eie 
Gattini Ant. Vele, di )efi • iXxr 


Gemili Ant. di Camerino cxl. sferitto ira ì 
vocan'i d< Segnatura, cxli. abbrevtat. del 
Paico magg.j -IT li re della Fabbrica di s, 
Pietro c L^t^ct nerte dell* uditore della 
camera, cxlu Arciv. di Prtrai Segretario 
di Tar/pCoogregat ivi.U^iurio. ivi* Car- 
dinale . ivi 

Gentile Atro di Fabriano, Ixxvi 

Georuca Accad. di frtja * )X« Tarquinieje Al 
Carnet 0 • ivi 

GroriofiH Accad. di P iremo-, _ut 

Germano Vefc. di Numan» i^.noto aU'Ué^e]. 

lig. ìneervenne al Conc. Rom. ivi 

Gerardino Vefc. d< Nutnan. fue rorit. >4l 
Genga Bertolot» infgne mattmat, Ixxx ;«o 
elogio, iti. mori in Malta, ivi 

Gentio re prtfo in fura dagl iga-idsi , ^ 

Girati Agoftino lod. ve 

Cinvanni Vefc. disumana in un p!icico del 
Re Otrorc. ip| 

Giorio Angelo dì Camnri io rxxx f rcoC^ 
dinale; fibb-i a uo tempio nella patria a 
fue spc-fr . cxx>’ • fua mone. ivi 

Giaiono Apuli* fuo altare nella chtcfa,di u 
Giulio • ajo 

Giorgi à-eff» fuo tneriro, xl 

fii«tvr»»i B. delle Palle eUat. ir. dove ripo/i 
il fuo corpo, £7. fiua patria una villa db 
r amerino • ^ 

tU'Vaecbini Aneelo fuo merito ^ Ixvtf 

Giove Aoenrino idolatrato dagl* Jgptdxi. aax* 
fua fiatua /oro, e gemmata»£tp effervax, 
fui rtome di dfewnino., a|t 

Ciordino Vefc. di Namao.ioiervieae»lCoi>c* 
Rom. wg 

Giovanoi xx:i. elegge il Vefc. di Numann. 

MI 

Gioraooi Vele* di FbuBao. Tue nntit. ita 
CbiiSo. 
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Chifiler! Angelo di fefi. Ixxz. dotto g>af«. 
cont. e bravo capitano t creato Conte Pa- 
latino da Carlo iv. ivi, eletto rettore, e 
capir, della repobbl. di Siena. Ixsxi» Indi 
di Perugie, ifi . muore io Rotn^. ivi 
Guillelmo. V. VVillelmo 
Guidone Vefe. di Num. controver(ia fu di 
lui eraminata. aot. fue cattive parti rimar- 
cate da S. Pier Damiano, aot. iodi loda- 
to« aod 

Giulio Card, del tic. dì S, Marcello legato 
del Papa. aid. cotrfagra la Chtefa di San 
Feitciano dì Foligno» aid 

Guizerro primo Ab- di M. Corona . aot 
GiulU fiom* déto é Igiroio • i66. M»cbe a F«- 
M, a Pejsro. ivi 

Giuliano Vefe. di Cingoli amminid, del Pa- 
critnon. Piceo. iff 

Gia/jo II- alhg£ÌMto tu! Conv» di Brogliam 
Giulio OJfcqufHtt narT0 i prodiij »cc*duti a 
M<>rrria Cémtlarig. f4| 

Giunchi Antiibale Tuo elogio. Ixvxiv 

Co0i Béftolom. Min, Cenv. fno ntvrtro. Ixxtx. 
immutazioni alni date, ivi, teologonel ^'.enc, 
di Trento, Ixxix 

Confala dt, iM 

Gorgonio T. Tuo farcofago in Ancona per 
chi fe:virté . taf 

G izzoiini Andrea fen. d* Ofìmo. Ixytn 
Cozzolini A-Hrea giuil. d’ Ofino. ivt 

Ciacco C. Triumviro a che delUnaco . ^ 

Gr.lTi Antonio Ven. di Fermo cx/iii. Im 
nalcita , tuoi genitori , fua nobiltà , fua 
puerizia . ivi e feg. entra nella congrega- 
zione deir Oratorio, e vi fì avanza nella 
p 'fezione . clxx faa divot. alla B. Ver. 
gine : Cuoi viaggi a Loreto . ivi . tocca- 
to da un fùlmine refta femivivo . clxxii* 
efTiti di CIÒ . ivi . fua malarcia , e fua 
morte in opinione di santità . clxxvtii, 
fue virtù in gradoeroico approvate dal Som. 
Penref. fuo decreto . clxxif 

Grazi Andrea da s. Giuflo . Ixxviic 

Crariani Bartolom ottimo iìnreconfi Ixxxiii. 
fuo elogio • ivi . faglio delie fue fatiche le, 
dorè fov/értwfo . Ixamiv 

tte^izì^vi Antonio ^avo leinie. Sili, uditole 
di varie rote \ fua mone sin* 

Greci autori dlìiuvio, ipo furono Jieuli. na 
Gregorio Xll rinunzia al Pòmif. 1 ,tsv»i 
G regorio IX. fai lett. contro il Veferdì Kn- 
man. »z^. priva OOmo della Canedr. Vef- 
covile . ivi . Erige RecanaH in Cattedra, 
le , e la smembra dalla Diocefi di Nuffla- 
na . ivi 

Gregorio IX. degrada Oitmo dall* onore di 
«uà , e trasfenfee io Recaoati‘ la ibda Vof- 



covile • a)o. Tua lettera contro II Vefe dt 
Numan. aap. fmembra Recaoaci dalle Dìo- 
cefì di Kuman. i,{ 

Grill Anc. di Jefi . , Ixxxix 

GuéJterotti Andrea dalla Uandola fu$ merito, 

ixxit 

Gabfzt«g/i Bifdaff, Issili- buon Iemale de'fuoì 
tempi . ivi 

Guomseei fuo parere contro il Pa^rri, i#o. 

ricettato 141 

Quamieri Can, fua lettera, agg 

Gubbio fua fitmnUme, 14!. v, j^Moio 
Guerrieri Arcadio di Mafia . Ixxsvc 

Guerrieri Annibale di Malfa • Uasv 

H 

Humana suo nome viztaro da Nunuru • ipC 
quando • 147. V» Noraaon. 

1 

Jacohilli fuo HfS, eie, za. aeeitfato i inefau 
tezxa |ivi 

JatobiUi franeefeo fua idea di fectare il lago 
dt Cotfioriio , 23. 

J«cqu>er P. Fr^ncefeo lodato . iv 

ikuv’um primitivo nome d' liuvitm, 171. oiv. 

ne dal Greco, ^ 

Ikuvini nome frinUtivo degf fgvtifxf . M Jua 
etimologia ivi 

Jgnatium abbreviato / Iguvinatium, ai) 
Iguvini confederati rei Rei», lag cofsf. aie. 
non fi Mvireso cer nentiei dei Siom. ziATT^ 
ro tribd . a 1 ?• prefero in etera il re Gnrzio 
prigioniere dei Rem. atg 

Igttvto fue antiebiri . fuo vero fto, 149 
deferitto da filio Ire^fro.ioi .fuo nome fog, 
getto a varie mutazioni, 171. riferito dallo 
Steuihi . ivi . fuo primitivo nome . Ivi . eti, 
milogia dal Greco ryr. qual nome ebae ne* 
fecali Rem- ira- fi prova dalle lapidi, M, 
come fi eorrompeffe, ivi, defi inoro per coà 
fiodire prigltonicri reali, a«o 

Itario S. Bap» fuo conc. i8a 

ìlderico Duca di Spoleto • 

Impoftori delle leggende’ de* Sèm. dove 
giaffero . loR 

lonoceniio iV.crafférifiA Olimo rotto laCbie;> 
aa di Nomina - 1)5. fa efamtna^ iè ciA 
^(K a compenfarla dello fmembramemo 
di Recanatt. ivi. e feg. 

Infmnari Antonio fuo elogio» Ixv» 

Kcrizioni fofpette • is c feg. 

IfOrittone del Sareofi^o di n^Catervo perchd 
non debbàfi nfetiic all* epoca di Trajano^ 
Ì3ì 
licfi» 


i88 

IfcfÌ7Ìoni di Numa»*. 154. e {t%.atitìch«l^ 
vine, 

tfcrhicnt indft h uh notte » 119» filtra di 
ìiMterié CMmìlurÌH fcopertH , lAl 


jiéHifif cit, , a 

Lancellotti* Ab. Frane, tod. ft. fcuopre Puulo 
ivi . /uh tetttTH . H4. dltra . '»5« 

LI! 

Idip PUfiÌHO fud eH0ent. 2Éi 77* 

me »:,mÌHtto da Appìuno . il_ pieno di r^- 
ue , ivi fuo iito. itw» dd che forntdto • ivi 
dd ci»i difeeedto condotto fatto per tdle 
dtftccdmemo. # 1 . forfe da Ct/are Varani . 

Lago di Coifiorito comeSvolel/e difecate , 2 S 
I-d^o Perugino diver/o ddVd Palude Plefliua.tSl 
L-zran Ab. Irid. 

Ldzzarini Aleff, di 111. fuo elo- 

gio . 

Leone JV. depope Amflafio Card. ^ lU 
Leone S. collocalo nel farcofago di Anni» 
F.-ii'itna . I»} 

LeJ Alejfo eh, 

Laieta apoloeetico eririca a favore del San* 
tini . if. a chi dedìcau . perchd ufci> 
ta tardi . 

Lettera anonima contro it Samtoi fopra S. 
Caterve rìfciita • 74 . premette un giudizio 
del Santini . ta 

Lcrefzo S. Tua Chiefa fuori di Ravenna. tv7 
Longobardi loro danno all' UaUa !£: IZ 
Luittbrando inrade L Italia . 12 » rende alla 
Chiefa le fuc asurrctzìoni . idi, fi abboc> 
ca coi Papa . ivi . in qu*l lungo . ivi 
lucidi AleiT. fuo elogio . eliti. Lucianus R. 
M. ciod bon« memoria come fpieg^io» 

M 

Hdabilon non ammette il ma-tV, dì $ C«rer. 
vo • 2i« rtrrp'overaio a torto dall' aront* 
ITO Ito. d fefo . ivi . fuo potere circa un 
Vefe. di Num^n. *04. cor'trndetto • ivi 
ìiacario^ e bordone SS h^o culto, xti 
Ma^cb. fuo Internamento. a; 

Malavolta Amico di M- Lupone Ixi 

Mannì Aeoflino da Cnnt'ino . dxii* entra 
ne'li Cenar. deH’ Oratorio . ivi . manie- 
ra f c-M di ». Filippo per efercitarlo nella 
mort fif.-*zione . clietv. Tua morte, clxni 
Hanuz'o fuo pare' rigettate. 17» 

ammette Tignio nel Pietro, llj 

ìiantimì Aurelio Age/linian. xliv. fua nafeita % 
ftta cariche i fuo merito a favor* della reti* 


gtOHi , M • uro ai Friiicipl « • fuo mor, 

u . ^ 

Mamitli Afeanio di Roccaconcrada . Ixxvt 
ìSatini Ab. Gaetano lod. Al 

Marchetti MtonìoPlaminio fuo elogio, xx*vu 
Uditore di Reta della previa ivi.Vle.eapitol, 
ivi . fuo libro dato alla luce. xxxviit 
Marco di Ancona preffat. Ve»c. di Numao, 

Maroni P. Faufto lod. oìt 

Marini Agoftino Marmi d Afcoli » Cxcrif 
Marchelìoi Afeanio d* Ofimo Ixi* 

MaiTi Antonio dì jefi . - , 

Maffino da Emulo liio formolano forpetco . 

!il 

Mataroili di Urbania polTiede il Borgo di 
Pìobbìco . 

■ Margarucci Anoìbale dì Sanieverino. xlv. 
fìcnne i primi gradi nella milltia Pontifi- 
cia . ivi . gli fi appoggiò it comando di 
Agri 0 fia di Zagabria . ivi . 
infanteria forco Gregorio xv. ivi . deftina- 
to Govern» di Chiavenna • in • Caitella» 
no di Ferrara, xlvir. fua morte. Ixi.ifcri- 
zioni Sepolcrali a luì fatte xlvixi» e feg. 
Mirini Ab. G «etano lod. »ll 

Mazoerh Gin. <I|. 8* 

Medico antico Iguv'nn • M? 

Merli Arefi di O^da Agofiin. hi, fuo Jihro 
fiamp. ITI fuo elogio , 

Merloni Barnata fV cov. di Pefato Uuf. e di 
Terni ■ ini . fuo elogio , 

Menicucci .SS. Frane, lod. hS 

Mencozzi fua diff. de' Ple/liniUmbrt 

perte iororno a Pìtfiia. u crede che P/i/ix 
non avrffe t'efeovo ài produce gti argom.nti 
anche in favore 4 »* difiingue il tagp Pie. 
' fio ^ 

Migliori rnt. d’ Afcoli . cxcvii 

Hilieni Alejf de Min. Ixu, celebre teologo, 
Ixii 

Mia. Of rvanti introdotti i» Ofmo , ^l’t 
Monete Ig '"ine antirhe quali . lii e feg. quan. 

de ba t te in Igiv o »*! 

Monete trovate nelle rovine di Plejha dt q"^ 

iì f. I‘‘nrt Si /«. «*'- 

gine ■ f,t viceiUt . . . 

Monaflfrn di M. Coion» fua ongine . ■»». 
fua Chif fi di » Pitiro ani Sui p'""0 Afc 
i,i . ai-quina la Chiefa di S. Ant. aouil- 
?TO fuo Abate . , , a 

Umile e./f.m smeneiS- prefe ^Ufefe. xii 
ìlonteeclm patria di dadtra I efc. irofimt-l. 
rigiierJc che rUe per ... comt.S. t ti. SI 
lui . Ili fuoi ‘ 4 I- Si SjaK, t Si y.lcm. 

P.IU SKtrf fé* fd™ • 

' tSDUt.- 
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Mintevttchlt Àntvthfrttrdttféi fmms »r9kiti 
x'vlfc. /«o tlci^ • ivi , fui opiTi fiamft. 
• xlix 

Mutiti Iiuviuì firtili di minirrit io< 

Mofoi Aga^'eo 4i PeCiro czliii. Tpedito in 
V>«niu cslcv, ritorna a ftoma » ed 4 fatto 
can. dì S- Pietro 4 iri 4 Vice legato dell' 
EtnilU, Goeernat. dì Jefi, di Loreto Pre- 
fìdenic» e poi chierico d* Camera, i?i. Car- 
dinale , aferitco a congiegai. ivi 4 Le - 
garo di Ferrara 4 ivi Tua morte 4 ivi 

Muratori citar. i}j4 fao feocimeoto circa al 
placito di Ottone IlL tfi 

N 


*•» 

enfomiat# da Fio IT. xcit. fpcdito legato 
nel Piceno MCtv» Tefc. di C-icnerìno a:cV4 
fua morte . xctit. f«e opere acnt* 

Olivieri rimprov. a tono dal Santini. pg 
Ofida miracolo deli* odia , che vi fi vene- 
_ Iiiu 

Oidedii dag. Mafia Domaictno jm mtrìio • 

*!u 

Onofrio Antioco. Ixxir. collettore di mem. 


iftorich. fa dì Olìmo . Ixxtv 

Onofrì Antonio loiit. 

Orlandi Angelo dt Corinaldo Ixvix 

Onofrio Andrea dì Saflbferrato. laxrti 


Ordini dìverfì dei cittadini prelfo gli antichi 
li# poflbno fitrvir d* efempio ai moderni. 


Vavarra P. Ciuf, euwfultuto Ivi 

Nega/avri Andrea fto </cgto . come de- 

uoniìnato, ivi . Fa Sinatvn di Raisa. lazi 
Mrgu/aari Adriano fuo e/ogia lazi t 

Nrgu/anri Ateff. fuo poemetto, ivi 

Hegufanti Àléjf. giunìor, poeta, ^ rei 

Nicolò IV. Pepa Afcolano reìntegra Reca- 
nati del Velcovo . 

Niccola $. di Tolentino fua vera ptria fu 
S- Angelo. clxxxiv 

Noj'i Ab. Bernard, clt- ili 

Nwrerla Camelaria fcoperta da ehi , 119. di- 

verfa dalla Fatoniefe , 1 ao dove fojje . 1 a « • 
prodig) ivi accaduti • M» 

Hucerini eoutraà, fegni di abitato ibi vi fo- 
no , 

Namana Tue antich. illudr. t)p. fuo vero no* 
me fii Numana . come viziato in 
Humana . ivi . quando. 1^ fuo paciimo 
mo cit. da Anafiafìo Bibl otcc. ivi. e feg. 
f^nd-ia dai Sioali . >4>» fii come le altre 
città Ficeue . rja. fue varie condizioni ivi 
(uè ifcnz. ijt. confini del fuo territorio • 
M7 fua dectd''nta- ll 2 avanzi che ne re- 
lUno. lio luoghi efìdeoti che le apparten- 
nero . ifio fua cartcdrà Vefc. lZL iuot Vefc. 
ivi 4 e feg. fua Chiefa cattedrale a chi e- 
retta 4 179* fuo . porto di mare. ar5. fuo 
Vefcov. fimoniaco. aap. fi fmcmbra Reca- 
nati dalla fua Diocefi . lao fuoi pfeudo- 
Vefcovi 4 agl. e feg. 

O 

Oracoli del tempio di Giove Jpenairo * |at 
O'r/8 Aleft di SalToièrruo Ixxx x. fiinciollo 
preci, i a in nna f->ntana ivi. Viene offèrto 
per voto . ivi . protelfa V ifiituo Eremi- 
tano 4 ivi 4 fimo procurar dell* Ordine . 
xc. rinunzia a tutte le cariche e fi da alla 
. predicaz. xci. proowfib al Gcnetalato ivi. 
roia- XI. 


Origine diffìcile a fcuuprirf dette (itti, 40 
Orpni Paolo fua oedttoue, ^ 

Ortografia del ptariio di Ottone III. 177 
Ortundue lo 0t{fo che or tue, tw 

OJimani aderenti allo Sferza, IX afoluti dal 
Papa dàlie tenfure contratte per tale adereu- 

Ofimo favorìfee Federico II. privata del- 
ia cattedra Vefccv. ivi pafla («to la gin* 
rifdiv. del Vele, di Humana. «)|. quando 
IVI per quanto tempo. y. quando totnas- 
fe a«la divozione della Chiela. ivi 

Ofimaoo patrim. della Chiefa. igq 

Orroar Ili. Jjap. fuo diploma, ^ altro, il. 

dUhiar. Imper, di chi ^ 

Suo placito ili. note cronologiche fu d! efib 
ivi. dove celebrato. ^ 

P 


Pace Aleff, fuo ehg. al. 

Palazzi villa 

Pacciarelli Angelo di a. Giafto Isxviix 
Palme fenz* altro difttntivo ooo fono carac- 
terillicbe del martirio. I2 

PaUroni Antimo Can. lod. fg 

Pannelli Ab. lod. laa 

Paranzoni cit. né 

Paludi Pontine toro difeccamento • tl 

Palude Plefiia diverfadat lago di Pemgie. |f 
Pagi antichi avevano il ptop. oome ata 
Pago Toleuthee cofa fiolTe • ivt 

Papebrochio P. Danieli, eie. >H 

Pamfilì àndr. letterato fuo elog, xlvt 

Panchr'ni Antonio Pe'riarca d* ÀfuVeja • 
tmandà il fuo legato al Couc, di Pifa . M 
Pasquali Angelo di M. Baroccio fuo elog<o. 


Ixxv 

Patitale da Varefe geo. de' Mia. Offerv, hx 
Payeri Giamh, fua opinione fulla origine degl* 
iguvini : $1 lod, IV, 

P p Patri- 
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t^o 

^Piitrimonio Humanaft iì**S>:PìttrQt )<it >n 
che eorififtelTe . ^ ^ lÉi 

P^rrimor) antichi qaili t#i degl’ Icnf^eradon 
IVI. della Chkfa oe) Piceno léacome »tn> 
miniUraci • ^ 

Teljìgi non furon$ gut^rì A' Igstiia* llS 
Pel cgrinaggi non ancich. come crede il San- 
t ni * . 

Pellicani Anton. Frane, fuo elogio . JS 2 ^ 
Peiwiao Giove lo fifffo che Aftnnino. V. Ciò- 
ve Àjennino, Sthnologié Ai tei vece» 

Tetfeo Ke Ai MeaA. nemico dei Rem. ii5 
Terpenne ^ e f*etitio AmhafcfeA Rosi, fercetetl 
Agi Re Grazio qugnAo H0e*ati • *'9 

Terurii ànt» fee virtù comemAete • 1** 

Perucci Angtio Vele, di iarfiui fuc opere . 

eli 

Peretti AldTundro da Montako fXia. nipote 
di ^tfto V* vien f un Ordinale, ivi* |M 
gencroiìtà aerfo una povera l>onna, i»ij 
atro arto geneiofo vcifo unaD ma^CXY. 
dotava ogni anno 6ento zitrlle, ivi; altri 
’ • fuoi aiti di cauti, ivi; er gae a fue fp-.lè 
il gran Tempio di S. Andrea della Valle, 
ivi ; impiega più di un milione in foitìevo 
de’ poveri CXVI. regali É.«rti da lui alla 
B. Vergine dì |.. 0 'eto , iv ; fu Legato di 
Bjlogna CXVil fua morte comp.»nta da 
tutta Roma, ivi 

Tufferò prefe AeCefare» i6l- Attte Ciklie* 

Vefle nella Merce • Alt 

Tetilio . y» Perpenne 

9ttrgcc\ Aleff. Aa M. /. Peto fuo elog» Ixiv 
Piceno cRclo a comprendere i’ agro Galli» 
co . i2 

piro Ant. Min. Costi, fuo meritp Uv 

-•Ticoeti Alejf, valente giwreconfnito alvtt. fuo 
elogio » i^i 

Pietro chief. di S. al monte Corona Tua an* 
exh. *•£ 

Pietro Vefe dì Numan. (ue ootiiie . aet.da 
chi desinato . ^ ivi 

Pic^cro della ^cala Vefe. di Noman. aa?» da 
chi feoperto • iVi • fue notizie, ivi. quanto 
tempo forte Vefe. i49» 

^Pietro Pfcudo-Vcfc. di Noman. da chi elmo 

Pft 

'Signorie eie, io 

Pl/Ì4 nome corrotto ^e Plefiie»io fu UcitU 
de' Plefitnl . at 

'Pi'tnio città antìeh. iMuftr. in che pfooin- 
eia rt conteneffe. ivi . non fi dubita della 
fua efirtenza . d. Non fii Piolo • L Fu 
Pcticchio. 2 _ analogia dì Pet'cch'o con Pi* 
culo . ivi . fi conferma da una lapida, ivi 
fua c>ddizione fimìle a quella di altre eie» 
’<à • la* fu municipio • ivi«-da che fipr<^ 


-VI . tix eSbe la Tua repubblica . dhu 
fa in p>ù o dini • . . 

PituUm pop. nominato nelle lapidi . da 
Plinio . ... 

Piolo luogo efiflente vicino a Pìoraco , cre- 
duto il Piiuio . ^ dal Cluve;:o • S 

P.licchio e^rt* di Roccacor^tradrf fu il fito dì 
Pitu o . 9 - analogia del iuo nome con quel- 
lo di Pitu'o • ivi 

Plefiia nome Aave confervato • verte* 
ztooe Ai tal nome . lei ■ mgU etti Al San 
Ftiiciano » i_g» come cangialo tal nome» 12 , 
antiib» iferiz» Ai eja » ruderi Ai tato 
CittA . ir fua origine li, ju ci'tà grande • 
4 j. fe ao’jje l ejcov. e jeg» fua rovinu* 
5 *. per m zzo At cbt* fi» e jeg. non Aa a»* 
allagameato £a 

■Plefiim furono popoli dell' Umbria • u* ne* 
tainati Je antub ferite» H.non Ju-O'O Inte* 
ramnati » ivi « non hanno a tPe jart con 
nitri popoli » ivi . perche sus nom nati, dn 
altri fcrtttori » s_i. Aove creante» ivi. tro*' 
Vanji nominati unitamente coi cenni» tp 
n quale tribù aferitti » »}• Jondarono CèU 
ferito • ^ 

Pte/hne lago ». Lago » 

PJimo non na i Pitulanì . (ufi palTO cor- 
ate o . ivi . attribuisce ai Siculi la origi- 
ne di N-in»»-» • ^ . . ii5 

Poiibio cit.. male a propofito dal Santini. i± 
Pontefici ss. maitm . 0® 

Polverama Vtllo • ^ 

Pome di Tc'»n> rovirato da chi . axxvi 
Po-o/tf feudo della fam» Barugt » aa& fua ori* 
gine . ég. }<uAo Ai chi » 

Porcelli conti Ai Laibonara * 

Porcarella villa • — 

Pvrjirj Anton Prancefeo Mi». Co»». ce//^e o- 
rat. Ixvi. fuo elogio » itti 

Potenza fua cattcdi. \efcov, fopprifla. 
a chi unita . 

Pfaiirom Ant. Maria Vescovo di Mioerviao. 

13C X 

Pr*sbiterÌ fignificano Seniorci • LZf 

Prim'ccrio di Numana • ^ 122 

Pnm ceti loro incombenza • t?8* di varj ge- 
neri . *” 

Primigeniut , che fignifichi • il. 

Puccianci Ant. di M. Novo • 


ivt 

lOC 

èl 


Ixt 


Qailcti Amico . Ji M. Monico. cifi 
Quercia adorata per 

Quertori del'e antiche città. * 4 *; f 
Quidvuldeo Vele di Numan» fue notizie* 
feoperto dal Oleti . ilj. Sottofcritto 
cortireco di Papa Vigilio • 

vR 
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Wiémhaìdo Coatf di CotUtn • il 

iUrar priiM Metallo ufato nelle rnoatte , t 9 f 
fmbi . ivi 

Ricanaii appartenne alla Diocefì dì Num<«n. 
*tf. oc viene fmembrau. ivi . eretta io 
cattedrale . ivi . quando , e perché . ivi • 
fi nlcrvano le rendite Vet'cov. a favole del 
Vesc. di Nuroan. »}i. io che confiftelTero. 
a|». privata della cattedra. a40 

Re pinone cit. i9) 

Reliquie rigettate da S.Chiefa • I5. difordio 
fu di e(Te ne' accoii barbari . i);« dove cu- 
fiorite . 

Re. Illune carcolica tn Numana • i;o 

^an . Cit 194 

Retto:! de’ patfimor.j delle Chtefe • 165 

KcpuDolica di Pitu.o , 14. e di altre città • 

ivi 

Ridolh Galabreone cit. 

Riccaido d* s. Gernuno cit* ivi 

Riecotnanm \ odio Ernrilo Aia amicizia coi 
letterati • v. tralportato allo Audio dell' 
agricoltura . vi. lo proniove.ìvi . Aie pre> 
mure per la erezione di una cafa di corre- 
zione ) e di lavoro in Montrcchio • vii 
impegnato per vane Accjd- ivi . promove 
le Manifatture . viti, aggregato a p^ù Ac- 
cad. la. 1’ applica allo Aodio delle cole 
naturali . x. lue corrifpond. letcerar. xu* 
Tua morte . Xi. Aia indole .ivi « lue ope- 
re . XI II. e cx/i I 

Rinalducci Alberto di Morrovalie . ixxii 
Rinalducci Adriano da Fano fuo elog. 1 1 
'Roberto Vefe. di Numin. foctofaiito npl Di 
ploma di Teodofio Vefe. di Fermo • 190 
'tioceacontrada non fa Patria del B. Ugo» *v 
Koixani perih al Teajimeao . «é. «» corpo di 
efi Ji da per vinto ai Lartaiìneji . ivi . do> 
w . . 

Romolo Vefe. di Numao. ignoto all* Ughel. 
it4> solcrive la l'comunica di Papa V' • 
• gilio . i»‘ 

RofTì AgoAino di Montalboddo Storico , e 

Antiquario . ‘xhii 

tLkderi di FUJtia • )|. t feg. dtW antica Igu- 

vh « ijo 


^Jaeconi dnt. fua nafeitn . Itti, fua vita efm- 
piare . Ivi. fua raffegnaxione , e penitenze, 
Iv. preludio del fuo Vefeovato^e della vtor. 
te . Ivi. vejfe /' nhin À/ Mi». Ojf. «vi. fi 
determina andare Jra gl' iitfedeli » ivi * fi 


* 9 * 

trai ferì fee y ed è fatto Vefrovo • Ivir. /itf 
perftiuzioai , e fua marie .me feg. 

Sa c ni Ant. da Montalto. cU 

^ammarano Angelo di Montalboddo . xlm 
Sanuni D. Carlo . Lettera apologetica a di 
luì favore . ai. lodato dall' autore delle 
antichità Picene . aj. reca un paflb di Po- 
libio male a propof.to . 19. fua diligenza 
lodata . 4^ Aio materiale pollo in opera 
dall* aut. lodd. ivi • Aia coofufìone -neU* 
«Ipnmerli .5). interpreta errale due Agle . 
57. non Ai cofa Ag'iiAchi H- S. <1. giu- 
dizio che fii di luì un' anonimo • 70. bia- 
Amato p- r aver parlato di s. Catervo. i)A 
Sanfoltaco Andrea di M. Milone . Izvii 
Sanguigno Vele, di Numan- Tue mem. aa| 
fu Canon, di clTi chirfa . ivi 

SangiuAo terra tuo Piev. Niccolò liAing.de* 
Simoni Aleminio . 150 

Sarti Antonio di ;efì . Ixxtt 

barcofigo di », Oatcrvo Opera de' bsfTì tem- 
pi . S7. lo molirano [ Amboli . ivi . pal- 
me io elTo dove polle • 8t. perché non 
dcbb-«fi credere dell' epoca di Trniino • 
114. può elTcrfi Ceto per tutt* altri , che 
per Sin Catervo . laa. fì prova con efeni- 
pi • 

Sacerdote Iguviao fue incombenze • 140 

Saraceni toro danno nell' Italia • 

Sarti P. cit. 150. attribuifee agli Umbri U 
orig. i' Iguvio . 186 

Savtni Ant. di Fabriano • Ixir 

Sbringa Alcff. d’ Afcoli • CC 

behinuppi Andrea dalla Mandola teologo del 
Conc. di Trento . Uxxiii 

Scuola dì cantori di Romo perché ìAicuica • 
178. dipendeva dai pilmiceri . ivi 

Scifma nella chicf. dopo 1 ' elezioi). di Ut* 
bino VI 

Scheggia cafi* antitbiff. di Gubbio • »»». fna 
rrir»o/ogij . ivi • tempia antico • ivi • co/- 
locaro . 

Segn efprefli nel fircofago di s.Otervomo- 
Arano che non é dell’ epoca di Trajano . 

107 

Semi/fe moneta degli antìcbi Iguvini 
Sepdcro antico fnoi ruderi in Ignvio, al* 

Seracebi Claudio lod, ^ 

S rra Villa . f* 

Sertamule cafi, unito a Serravatli *7 

Serrafanquìrito pttria del B. Ugo • 

Serravalle cafi. fua origine, fj, donato a 
merino da cbi , «7- ricordato da Bart^o »» 
un tonf. ivi , divifp in altri due luoghi é 7 « 
fua torre y cbe lo difendava • 

SrrvUio Conf, fermato in dUmino • 


ivi 

% 


Set. 





»>» 

Sertto Vefc. di Numaa. latervie&e al Cane* 
Roo). il2 

f forza frane» fatto padrone d’ Opmo» ut ne- 
mico del Papa . ivi • fautore del Coae di 
Bafit. X 

Sederai cosa fo(rero. £l male ioce(t dal San- 
tini y e dal fno apologida • ivi 

Scttimia m^tie di s. Catervo non pud aver 
eretto il farcofago perché • e feg. ve- 
nerara per santa in Tolentino • tiy 

Sevìri de*!’ ftrrvivi. a)7 

Siculi creduti primi abitar, del Piceno>e non 
dcJ|’ Italia. 2 h perché, forfè rton fu- 
rono ì primi deir Italia . ivi . fondatori 
di Niimaoa • iji. venuti per mare . ivi • 
Autori eT ijjuvio t fi. come vi p:rveaijlfero. 
Jilio Irai, fttoi verfi eit, atS. deferivi la fi- 
tuizione d' fgavio . Llf 

Sigonio c<t* m 

Siiiano Vefe. di Numaoa iocervìene al Cono. 

Rom. 120 

Silvodro \fefc. di Kutnao. dell* Ordine de* 
Setri di Mana .*14?. deftinato da Urba- 
no V. ivi 

Simone Marcellino Vefe. di Numan. prima 
Can. di Ancona 146. daftinatovi da Cle- 
mente VI. ivi . quanto vi durale . ivi 
Sioikalio Card. Rett. delta Marea xxv 

Siniba'di Ant. d' Olìmo . Ix s 

Simbaldi Ant. Ugolioo Vefe. Ofimao. laa 

Sinibaidi Ant. di M. Giorgio • Ixxvi 

Stnìbaldi Annibale d’ Ofìmo • iX x 

Sirolo polla dentro 1* aotko cerrìcor. di Nu- 
mana • lio 

Siilo IV. nominò mart. t. Catervo . tu 

Xmiraldi Artionio da M. Giorgio • civ 

fifeana L. e non Cornelio . sii, nomina 1 ^ 
vm . ivi 

Soderiai AaJrea fuo merito Ixv 

Xolteciti Anselo di s. Gmefìo * xxii*. me- 
dico in R(*cinati , in Ancona , iri l’era- 
g'a , in Bologna , in Fi^e^'te xxiv. muo- 
re in Macerata . ivi • tuoi Mas. ivi 

Joneciti [ copo valent'lfimo medico xx-m, ctv 
Dofee la Viaria morte del Pipa • xSrtt. 

é conl'crm^to Archi tro da Innoc. VllLivi 
luoi acq«iHi . xx<x. fue beneficente alla 
patria . ivi . suo llrmma eenrtliaio . ivi 
Serti Apewtine eonfervate nel tempio d' Igx- 


vio . »i 9. rraf portate in Roma • ivi 

Sore fno eit. xri 

Sederini Andrea • Ix li 

Spez'ale antieo ì^uvino • 144 

/p roja Ord. GiroUmo • CXXXVl 

Speletini refpinfoao AmMkala • ifto 

Spmtio eity IP 


Spoleto rkufa la en/lodia dei reati pr/g/ox/vrl 
decretata del Senato a so 

Statua di Faulltna dove trovata • ^ 

Statue degli antichi dove erette • m 

Sunthi Àp>S, eit, if‘t. ftta correz. di Ckvr. 
e di Ce/ar. fofpetta «idi? enotìvOy ehe mof, 
fela a farla , idt 

StUpìxio <?«. fan iferiz. nel teatro lluvino.i€% 
opere eke 'vi fece • ivi 

T 

Tafini Alfalto d* Afcoli • eltv 

TamPurtial Ateff. da Pefaro fno eloilo • X c 
Tantreneei Antonio da U. Lapont , ivi 

Tafi Amorogh fno etoiio • xxxix 

Tafi> Anton, etlepre tegi/lay padre di Ambrog, 
Tafit Tacente medico, xxxviic 

Tardudi Bartoiom. fuo r/ogio. IxxXiv addot, 
torato in Roma . >xxx/. fuo merito nelle 
lettere , e nelle armi . ivi . Legato della 
patria , ivi • arma di faa famiiìia , ivi • 
ebbe varie podefarie , ivi 

Teatro degli antieki fgirvijst • ^ ft ne da 
una idea . 1 1». j'ua pianta da chi rìeailara 
tfo. fua i ferii- idi, opere ebe vi. fece Gn, 
Snlvitio . \6{ epoca di quefio teatro , ivi 
Tempio antiehijf. nel eafi. della Scbeggia,tt%, 
fua inaugurazione a Giove Apenntuo . ivi » 
ee’ bre tulle fiorie , is4« dtlla fortuna Pre, 
neSina . as7. in ^:teI!o di Giove Apeaaino 

fi (onfirvivano le joriiye fi davaao g i ora* 
coti . aag. fino a q*al tempo durajfe un tal 
tempio . ili 

Tenna fium fuo nome tyo. fegnato nella rav, 
Vtutine. éUarfo dal Tinaa Oppidum . ilf 

Teodorieo t'efe. di Metz nme detto dai Ma* 
tatari . lA. fftwrì‘0 da Ottone I. ifi. corpi 
fanti portati via dall Italia . itd 

Termi Armale» infigne giureeonfuìtù • X il 
Termo Prtt. aeenpava riguio , i£^ fuggt .al 
Piceno , idt. firn viaggio da Tigmo a ( ev> 
finio . r^ 

Terni luoco dì congreCo col Papa Zirc-iria, 
t e il Re L'ufpranJo. idc 

Territori cambiati per 1 * venuta dì popoli 
barbari . * 74 

Te^ liano cit. Ì2fi. 

Teodoro Crfartcnfe IcoDiunicato • 184 

Tigainm corretto in Ignvitm , ififi 

Titrnio dirà Picena • dt. dove f ife. 1I4 
Tolentino deve all* aut. lo feoprimen. degli 
abbagli del Santini ■ s» fuo noa>e dal G'e* 
co • prove di fui ubicaaione • ti. dc^ 
co dalla mtma rotonda, ivi • fue parti di- 
fiìAsa • dove la pifi flobile • il 


Tmaf' 


Digìtized by Google 


I 


Tomaffini (in ro 

Andrei fuo merito . Is>u fuo ttijfò fi. 
n: . ivi 

Torelli àleff Tilorofé tulle >trmi • IJU 

Tt.rcormo AI«fT. Yxxxt.r 

Toii Aotenio • 

^laditiore del martirio di s. Catcrvo non 

provati • lao 


Trafmewc Ism (ut ujnftexxi . fa. iìverfodi 
quello di rlefiii • ivi • hétti^lU Ì«i 


té . 91 

Treja foo (ito . J4 

Trri«n« Antonio da Mcmalboddo. xliv 
T^ibumle detti mertunii i* Temo più tiott 
epfie . Itntvt 

Truci yiowlìo Violiao Vie, dii Toli^m prr U 
S. Sede . >o 

Trinci Paw/»ffio fuo ritiro • ao. Incommodoy 
el>« f jfrtva da^l' infetti del Ugo Pi ffio jj 
Trinci Vgotino riedifia le rocche di LclfioritOt 
di ànnifo • 

Trombelli Ab. Siincrifofi, (it, tot 

Trnvarello Andrea di a. Gtot/io vagente Voi* 
dato. XXX. I. Tua prodetza. ivi • fugge dal* 
U patiu. per ì Varani . xxxtv- fece pri- 
fionieie Galeatto Malatclìa . xvx<r. rìcv* 
pexa il padre prìgtootere dei Fcrmnni • 
xxxvii 

Tufo Ci fi. unito i SemvilU * d; 

Tnrntbo eie, 15! 

Torchi Can. lod. f 


V 

Vagnonì Guatdiero uonao dotto • xx'it 
Vannotti Antonio d* Ancarano cc 

Vilampim cafi.imyfiitun ehf fé ne da.xxil 
^Uil foffe il dom'nio delti d* O^mo fo. 
pra di ejfo . XXIV. diuerfi di Ajino, xxv. 
Véltirom Antonio di Fermo , elvi 

Ville nome di una, oilh « dg 

Vinnueci Bertolo esperto militere, Ixxvct 
Tannocct Antrnto dì M. Gallo. eie 

Vannetto Antonio di s. Gioedo fitto (Iran* 
golare dai tiranni Varani indente eonVan* 
ne di Bucciooe • ^ xx^iv 

Varani Cefare dia&ce il lago Pleilio . tf 
Vanni Gentile Vie. delia s* Sede in Ome* 
rino • IO 

Vifiri B#pro/ofli. fuo merito» Ixxviti» rettore 
degli Artifii in Radeva • itd 

Vecchietti Ab. FUipp, lod, II. dileggi nur) dub» 
bj del Compignoni • hi • noti ileune nao- 
anu dell' Ann nelU Trejé • xxiil. fuo 
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rig^r^tero iìV Autore per l'elogio del Cord, 
Albini, cxxxv. rimpreweito . ivi 

Venturoni Birtolo Vilorofo militift Ilxvii* 
fuo elogio , hi 

Verfi fcoipiti nel farcofago di S.Catervoroo 
provano it martirio. 87 

yéTcPvo Sintoniaco di Numan. fno oomo 
ignoto . 1x7. viene ammonito dal Vefeo- 
vo Cafìellaoo per ordine del pape* aai 
Vefeovi antichi vivevano col clero . 177* 
intervenivano a Roma a celebrare il giof^ 
no natalizio del papa. ila. loro maggiori 
incomberle ne* primi feeoli. it|. loro rvaj* 
gior oumero 4f. Rr^iasaf^ • 5* 

Ventcri Antongiacom* fatto chier. dì Carne* 
ra . c. nunzio nelle /pigne ; Vefeovo di 
/iracufa. ci. rimette la pace nelle /p^gne 
Cit. Vefe. dì Conca , e protettore perpe> 
tuo delle /pagne, Oab Jifee la pi.ee in 
lano .ivi . ùteo Gari.tinale . ciir. Tua 
morte • c«v* elnvto di lai . cv. cvii 
Vici Antonio di Mor.taito fuo elogio dia 
Vici Antonio juniore • dui* 

Vicar; di Rema di due forti . x 

Vignotì cit. 17< 

Vitil Abite fui operi dei tenitori di Roma . 

i Ixxi 

Viglio Rapa foa feoamniea contro Teodoro 
^Carienfe • 1I4 

Vittorio II. Papa fua fentenza , aoi 

Vincenio Pfeado • Vefeovo di Numan* a^t* 
da c,hi eletto . ivi 

Vittorio II. Papa Tua fentenza • ao7 

Vvillelmo Vefe. di Numan. lue noctiie.e40 
Ùghelli Ferdiuanio corretto . aif. difeCo . 
ilo. fua grand* <mra de* Vefeovi . ivi • 
ittribuifce un Veicovo non fuo allachiefa 
di Numan. 181. ne lafda var) • ivi . E 
frgue • erede , (he Andrei Vefe. d' 0 fimo 
fofie Ofimeno * ir. fno errore . ivi . fun 
Uraf. fico, corrotti • 17. erede , che Flefiii 
fofe etttd Vefe, 40 

U^o S /falla Serrafanqoirico , e non daRoc* 
ncoQtradi . tv 

OgShe Vefe. di Numan. fuo cOffipromeflb a 
favore della citU d' Oflmo 
Ugooe II. ultimo Vefe* di Numin. %$$ 
Uione Conte aflegna i fondi pel monadero 
di M. Corona • tpp 

Ugolini Amataconte • Ixxx 

Ugo B. della SerrafanquiricO, e noo da Roc* 
caconcrada • tv 

Uman. caA. V. N umana • 

Umbri creduti fondatori d* fgavio dal Sarti, 
ite. ne fnrooo foli polTeirori • ivi 




Urbi. 


DIgitized by Google 


.140 

U'bano IV. ridà id Ofimo H fuo Vefcoro 
<9. afTcgna il compenfo alla Chicfa di 
Njmana . ir. 

Urbano V. deftina il Vcfco?. a Numana a^; 

Z 

2Uccaria Ab. Fraacescamonio Tuo ièacinaeoco 


intorno al placito di Ottone III. 194. n#. 
uto dèi Compè^wni tu. fuoi parti ippomeiii 


cif %é 

TLacehi Gèfpare ri/. 

Z<ni ettt >Cav. Guid* Antonio lod* rC 

Zimdmi Antonio lodato • 
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